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SOCIETÀ. 
ENTOMOLOGICA ITALIANA” 


Sede in GENOVA, presso il Museo Civico di Storia Naturale 


SOC ONORARIE 
S. M. VITTORIO EMANUELE Ill - Re p' ITALIA 


S. E, Benito MussoLINI - Capo del Governo 
S. E. GIOVANNI BELLUZZO x Ss. . PIRTRO FEDELE. 


CONSIGLIO DIRETTIVO 
| pel biennio 1928-29. 


PRESIDENTE ONORARIO: Gr. Uff. Prof. Raffaello Gestro. 
PRESIDENTE EFFETTIVO: Dott. Ferdinando Solari, 
VIcE-PRESIDENTE: Dott. Luigi Masi. 

SEGRETARIO : Dott.£#Fabio Invrea. 

TESORIERE: Rag. Cesare ui 

DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI : tt. Edoardu Gridelli. 


. ConsieLIrRI: Dott. Alessandro Brian, ... Agostino  Dodero, Prof. 


Guido Grandi, Dr. Giuseppe Miiller, Prof. Guido Paoli, Prof. Fi- I 
lippo Silvestri, Conte Emilio Turati, Dr. Roger Verity. i 

REVISORI DEI CONTI: Signor Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa, 
Dott. Angelo Solari. 


Quota sociale annua: Nel Regno: Ordinari L. 40, Studenti L. 20; 
Estero L. 60, pagabili al Tesoriere Sig. Rag. GC. MANCINI, Gorso Firenze 
40, int. 2, s.s., GENOVA nel primo bimestre dell’anno. 

Quota per l'iscrizione a soci vitalizi: L. 500 per l’Italia, LL 750 
per l’estero. 


AVVISI AI SOCI 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Giovedì 
alle ore 24, in una sata del Museo Civico di Storia Naturale. # 
Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla 


Società deve essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomo- 


(aes 


0G4 Italiana, Via Brigata Liguria 9, GENOVA (2). 
‘ Soltanto A rimesse di danaro possono essere indirizzate diretta- 


IS | mente al Tesoriere: Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Firenze 40, 
_ int 2a rai GENOVA. | ui 


BOLLETTINO 


AG = | DELLA. 
Societe: ENDOMOLOGICA ITALIANA 
VoLume LXII ca | Nei 


| Pubblicato il 25 Gennaio 1930, Anno VIII — 


ELENCO DEI SAGGI 
DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
per l’anno 1930 


SOCI ONORARI. 
S. M. VITTORIO EMANUELE III - Ro d’ Italia 


"8, E. BENITO MUSSOLINI - Capo ‘del Governo 
S. E. GIOVANNI BELLUZZO = Ministro di Stato 
S. E. PIETRO FEDELE - Senatore del Regno 


SOCI BENEMERITI 


1922. DopeRro (Adele). Genova. 

1922. Dopero (Agostino). Genova. 

1923. Mancini (Rag. Cesare). Genova. 
1922. SoLarI (Dott. Angelo). Genova. 
1922. SoLarI (Dott. Ferdinando). Genova. 


SOCI ORDINARI 


I Soci vitalizi 
‘1900. S. M. VITTORIO EMANUELE III - Re d’ Italia. 


1921. BacnaLL (Riccard S.), Grey Street 15, Newcastle .on Tyne 

uil (Inghilterra). 4nfomologia generale. . 

1920. BaLianI (Armando), Via Carlo Felice 12, Genova 104. Co- 

leotteri italiani special. Amara paleart., Crisidi, Mutillidi 

ds e Tentredinidi. si 

1922. BerrincER (Doct. Lucien), 12 Rue Caquè, Reims (Marne). 
Coleotteri europei, specialmente cavermicoli. 


1920. 


1926. 


1920. 


1923. 


1925. 


1896. 


1922. 
1930. 
1922. 
1900. 


1923. 


1926. 


1929, 


. CaLABRESI (Dott. Enrica), R. Museo, Via Romana 19, Fi- 


renze 132. Coleotteri, specialmente Brentidi del globo. 


. De MarcHi (Dott. Marco). Borgonuovo 28, Milano 102. Z- 


. tomologia generale. 
. DopeRro ( Agostino), Casella postale 1160, Genova. Coleot- 
teri e Tentredinidi d’ Europa. 


. JEANNEL (Doct. Réné), Directeur du Vivarium, Muséum na- 


tional d’ Histoire naturelle, 57 rue Cuvier, Paris V. Coleot- 
teri e Rincoti. 

Parisi (Dott. Bruno), Direttore del Museo Civico di Storia 
Naturale. Corso Venezia, Milano 113. ‘Crostacei. 

PortER (Prof. Dr. Carlos E.), Director del Museo y Labora- 
torio de Zoologia aplicada. Casilla 2974. Santiago (Chile). 
Loologia applicata ed Entomologia. 

RicasoLi FiripoLri (Barone Luigi), Via Maggio 7, Firenze 
132. Entomologia generale. 

ToMPKINS DE GARNETT (Richard), Arbor Drive 135, Piedmont, - 
Alameda County (Cal. U. S. A.). Coleotteri, specialmente 
Cicindelidi, Carabidi, Buprestidi, Cerambicidi e Scarabeidi. 


Soci annuali 


ALLuauD (Charles), Les Ouches, Crozant (Creuse, Francia) 
Carabidi del globo, specialmente africani e coleotteri delle 
isole atlantiche. #. 

ANDREINI (Colonn. Dott. Alfredo), Lippiano (St02z0), Coleotteri 
italiani. 

AnpREwES (H. E.), 8 North Grove, Highgate, London N. 9 
(Inghilterra). Coleotteri, specialmente Carabidi. 

Anfossi (Emilia) Corso Solferino 1-7. Genova. 

Bacci (Pietro E.), Via dei Prati 17, Livorno. Coleotteri. 

BaLDaSssERONI (Prof. Vincenzo) R. Museo, Via Romana 19, 
Firenze 132. Entomologia generale. 

BANnNINGER (M.), Ludwigstrasse 73, Giessen (Germania). 
Carabidi, specialmente Leistus, Nebria, Notiophilus, Lo- 
rOcera,. 

Beccari (Prof. Dott. Nello), R. Istituto di Anatomia com- 
parata. Via Romana 19, Firenze 132. Entomologia generale. 

BgrER (Dott. Sergio), Via B. Telesio 13, Milano 126. Zepi- 
dotteri italiani. 


1929. 
1929, 
1999. 
1922. 
1929. 
1927. 
1917. 
1923. 
191. 
1922. 
1928. 


1927. 
1920. 


1927. 
1920. 


1930. 
1922. 


1930. 
1930. 
1930. 
1930. 
1930. 


1930. 
1930. 
1922. 


BeLLIO (Dott. Giuseppe) R. Commissariato Generale Anti- 
coccidico. Via Fischetti 27. Catania. 

Bensa (Ing. Paolo), Corso Carbonara 10, Genova 106. Aauza 
entomologica delle caverne. 

Berio (Dott. Emilio), Corso Dogali 4 -7. Genova, Lepidotteri 
italiani. 

BieLIANI (P. Prof. ii Collegio Scuole Pie, Carcare 
(Savona). Coleotteri italiani. 

BinaeH1 (Giovanni), Via Gherardini 10, Milano 126. Ziste- 
ridae e Bostrychidae paleartici. 

BoLperTi (Giuseppe), Via Montesuello 18-1, Genova. 

BoLpori (Rag. Leonida), Via Palestro 26, Cremona. Coleotteri 
(Cicindelidi e Carabidi) paleartici, larve di insetti ipogei. 

BoLivar y PigLtaIn (D. Candido), Museo de Ciencias Na. 
turales. Hipédromo, Madrid. Coleotteri ed Ortotteri. 

BoreLLI (Dott. Alfredo), R. Museo Zoologico, Palazzo Ca- 
rignano, Torino 108, Morficule e Scorpioni. 

Borto (Avv. Guido), Piazza Fontane Marose 17 A, Genova. 
Coleotteri italiani. 

Bourson-OrLEANS (S. A. Francoise M. de), 42 Emperor's 
Gate, London S. W. 7. 

BRASAVOLA DI MASSA (Alberto), Avio, (Trentino). 


BrIaN (Dott. Alessando), Corso Firenze 5, Genova 106. Cro- 


stacei. | 
BurLInI (Milo), Ponzano Veneto (prov. Treviso). 
Capra (Dott. Felice), Museo Civico di Storia Naturale, 
Genova. Coleotteri italiani, Coccinellidi paleartici. 
CapRrARO (Vittorio), Via Cervara 4. Trento (Socio Studente). 
Casiccia (Dott. Tullo), Via S. Nazaro 1-8, Genova. Co- 
leotteri italiani, Cerambicidi della fauna paleartica. 
CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Imperia. 
CattEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Grosseto. 
CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Via Rattazzi 4, Spezia. 
CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Padova. 
CatteDRA AmBuLANTE DI AgrIcoLTURA. Via Trieste 43, Go. 
rizia. 
CatTEDRA AMBULANTE DI AgricoLtuRra. Macerata. | 
CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Vicenza. 
CerEsa (Leopoldo), Stazione Ferroviaria, Greco Milanese. 
Coleotteri e Rincoti della Lombardia, Carabidi paleartici. 


1929. 


: Chester BrapLEY (Prof. J.), Professor. of: Entomology and 


Curator of Invertebrate Zoology in Cornell University, 
Robertshall, Cornell aisi Ithaca. A York U.S. A.). 


Imenotteri. 


Craiarovonte (Dott. Alfonso), Istituto Agricolo Coloniale 


Italiano, Viale Umberto 9; o ia Mi 
— coloniale. 


. Caresa (Dr. Aldo), Via SI viarano 1, Bologna 124. SUL 


 philidae della regione paleartica. 


. Circovica (Ernesto), Direzione Uffiei Gisometriéi - Garpano 


presso Albona d'Istria. Coleotteri. 


2, Conte (Armando), Via Tomaso Invrea 11- 19, Genova. 3 
. Costa (Dott. Domenico), Via XXX Ottobre 15, Trieste. 


Lepidotteri. 


. Cosrantino (Dott. Giorgio), R. Scuola Superiore d’ Agna. 


tura, Laboratorio di Zoologia Portici. (Napoli). 


2. CUSCIANNA (Dott. Nicolò), R. Osservatorio di Fitopatologia 


per la Venezia Giulia. Via S. Nicolò 7, Trieste. Entomo- 
logia agraria. | 


. DeLra Berra (Prof. Giuseppe), Via Goito 3, Torino 106. 


Coleotteri, Entomologia agraria. 


i DEPOLI (Prof. Guido), Via Pomerio 16, Fiume. Fauna della 


. Liburnia, coleotteri. 


. De PevyERIMHOFF DE FONTENELLE (Pal); «78 Bonisi 


Bon Accueil, Algeri. Entomologia generale, Coleotteri. 


. DeLLa Torre-Tasso (S. A. il Principe), Daino, Sistiana (Trie- 


ste). Antomologia generale. 


. DeuTscHEs ExvroMmoLoGIScHES Mando Cosslerstraaie (BL 


Berlin -Dahlem (Germania). 


. Di Caporiacco (Dott. Lodovico), R. Museo, Via Romana 
19, Firenze 182. Aracnidi. desi 
. Dopero (Adele), Casella Postale 1160, Genova. 


. Esaki (Dott. Prof. Tesio), Hi tomalazioi Laboratory Depart- 


ment of Agriculture, Kyushu Imperial University, Fu 
- kuokaà, Japan. ZHemiptera Heteroptera, cop (rer- 
ridae. 


. FaLZONI (Adolfo), Riva Reno 61, Bologna 119. Coleolt. italiani: 
. Festa (Dott. Gr. Uff. Enrico), R. Museo Zoologico, Palazzo 


‘ (Carignano, Torino 108. Zutomologia generale. 


i. Finzi (Bruno), Rozzol in Monte 884, Trieste. Mormicidi. 


1980. 


1923. 
1926. 


1922. 
1900. 


1918. 


1871. 
1929. 
1897. 
1921. 


1924. 
1907. 


1920. 
1927, 


1920. 


1923. 
1929. 
1926. 
1923. 


1927. 


Fioresi (Dott. Luigi), Via Fioravanti 84, Bologna 128. Co- 
leotteri. 

Fiori (Geom. Adriano), Casa Barbanti, Sassuoio (Modena). 

Fiori (Dott.ssa Anna), Istituto di Geologia della R. Univer- 
sità. di Bologna. | 

Fiori (Dott. Attilio), Viale Aldini 64, Bologna. ZLepidotteri. 

GaGLIARDI (Prof. Ing. Aldo), R. Scuola Industriale Gio- 

vanni da Udine, Udine. Coleotteri Italiani. I 

GaRravINI (Dott. Giorgio), Cattedra Ambulante di Agricol- 
tura, Siena. Zalomologia agraria. 

Gestro (Prof. Raffaele), Direttore del Museo Civico di Sto- 
ria Naturale, Via Brigata Liguria 9, Genova 102. Coleotteri. 

GHIDINI (Gian Maria), Via Martinengo Barco 1, Brescia. 
Coleotteri italiani (Socio Studente). 

GHIGI (Prof. Alessandro), Istituto Zoologico, R. Università 
di Bologna. /memnotteri. Fauna entomologica della Libia. 

Giaquinto (Dott. Mario). Via Valadier 35, Roma. (126). 
Parassitologia ; Culicidae. i 

GorpanicÒi (Dott. Athos), Laboratorio di Entomologia, R. 
Istituto Superiore Agrario, Via Filippo Re 6, Bologna 125. 
Entomologia generale ed applicata, Onthophagus. 

GranpI (Prof. Guido), Laboratorio Entomologia, R. Istituto 
Superiore Agrario, Via Filippo Re 6, Bologna 125. Entomo- 
logia generale ed agraria, Insetti dei fichi. 

GripeLLI (Dott. Edoardo), Museo Civico di Storia Naturale, 
Genova Coleotteri, specialmente Stafilinidi. | 


Guiatia (Dott.ssa Delfa), Corso Principe Amedeo 5, Genova 


106. /[menotteri paleartici. 

Invrea (Nobile dei Marchesi, Dott. Fabio), Conservatore 
Onorario del Museo Civico di St. Nat. di Genova, Via 
Brigata Liguria, 1, int. 24, Genova 102. Crisidi e Mutillidi. 

Istituto BacoLoGico (R.°), R. Scuola Superiore di Agricol- 
tura, Portici (Napoli). 

Istituto DI ZooLogia della R. Università di Cagliari. 

Ismruro pi ZooLogia della R. Università di Genova. 

Istituto DI ZooLogia della R. Università, Via Archirafi, 
Palermo 52. 

Istituto DI Zoorogia ED ANATOMIA comParata dell’Univer- 
sità di Camerino. 


. Istituto E Musro DI ZooLogia della R. Università. Palazzo 


Carignano, Torino 108. 


. KaRNY (Dott. Heinrich), Buitenzorg (Giava). Ortotteri. 
. LasoratoRIO DE EntomoLoGIA de l'Estacién Nacional Agro- 


némica y Colegio de agricoltura, Moca (Rep 
Dominicana). | 

LABORATORIO DI BACHICOLTURA ED ENTOMOLOGIA AGRARIA, 
del R.° Istituto Superiore Agrario. Perugia. 


. Lepri (March. Prof. Giuseppe), Istituto siii della R. 


Università, Roma 119. /menotteri. 


. LOMBARDI (Massimiliano), Piazzale del Re, Firenze 109 R. 


Coleotteri e Lepidutteri. 


. Lomsarpini (Dott. Giocondo), R. Liceo Torricelli, Faenza. 


Entomologia generale, Formicidi, Acari. 


. Lona (Carlo), Via Massimo d’Azeglio 22, Trieste. Ozior- 


— rhynchus paleartici. 


. Loser (Ing. Benvenuto), Scala Ruggero Bonghi 1248, Trieste. 


Lepidotteri, Imenotteni. 


. Lureroni (Paolo), Via Castelfidardo 60, Roma 121. Coleot- 


teri europei. 


. MaGGI (Nicolò), Via Giuseppe Avezzana 3 A- 19, Genova, 


Lepidotteri italiani (Socio Studente). 


. MarmaRDI (Prof. Athos), Piazza S. Jacopo 3-11, Livorno. 


Entomologia generale, specialmente Coleotteri. 


. MaLgnotTI (Prof. Dott. Ettore), Direttore del R. Osservato- 


di Fitopatologia per il Veneto, Via G. Mameli 3, Verona. 


. Mancini (Rag. Cesare), Corso Firenze 40-2, Genova. Coleot- 


teri europei, specialmente Scarabeidi; Emitteri italiani. 


. Masi (Prof. Luigi), Museo Civico di Storia Naturale, Ge- 


nova 102. Imenotteri Calcididi. 


. Menozzi (Carlo), R. Osservatorio di Fitopatologia, Corso 


Italia 11, Chiavari. (Genova). Formicidi del globo. 


. MerceT (Dott. Ricardo Garcia), Museo de Ciencias Natu- 


rales, Hipédromo, Madrid, (Spagna). Zmemotteri. 


. Messa (Dott. Giuseppe), Via S. Nicolò 2, Trieste. Coleotteri. 
. MicaeLIi (Dott. Lucio), Via Goldoni 32, Milano 120. Zme- 


notteri. 


. Ministry or AGRrIcULToRE, The Plant Pialecinii Section, 


Cotton Research Board, Giza (Egitto). 


1926. 


1920. 


MONTALE. (Lorenzo), Monterosso. al iù I Entomo- 
logia generale. 


«Moro (Gio. Battista), Via Serra 539, Genova 102. rie 


italiani. 


. MuLLER (Prof. co dit. «del Mussi rita di 


- Storia Naturale, Piazza A. Hortis 4, Trieste. Coleotteri 
delle provincie adr cante al ‘telai € iui cavernicoli 
in genere. | 


. Musro Civico DI SEE Ninii Via: ‘Rosmini Paento: Ì 
. NaLDI (Mario), Via Monte Grappa 4-1, Savona, Coleotteri 


ttaliani.. 


. OBENBERGER (Dott. Jan), Smilovského ulice 3, Praga XII 


| (Ceco-Slovacchia). Buprestidi del ‘globo, Ortotteri palear- 
tici, Entomologia generale. 


. OSSERVATORIO DI FITOPATOLOGIA PER LA LIGURIA (R.) .), Corso 


“Italia 11, Chiavari. 


ù OSSERVATORIO DI FITOPATOLOGIA PER LE ii (R. ), Piazza 


Ebalia 1, Taranto. 


ira DI FITOPATOLOGIA PER IL A (R.).: Via 


G. Mameli 3, Verona. 


i SI (Dott. Guido), R. ii di Fitopatologia Corso 


Italia 11, Chiavari. Entomologia agraria. 


. Parvis (T.te Colonn. Cesare), Corso Regina Marghori 99, 


Torino 121. Lepidotteri. 


. PasserINnI (Sen. Prof. Conte Napoleone), SRO aa 


Scandicci (Firenze). Entomologia applicata. 


. PamgIZI (March. Saverio), Piazza S. Luigi dei Francesi dI, 


Roma. Entomologia generale. 


3. Pio (Maurice); Digoin (Sane et- Loire) Francia. Coliatiai 
. Porra (Prof. Antonio), Corso O. Raimondo 6, San Remo. 


Coleotteri. . 


. PRETNER (Egone), Via Commerciale 29. È, Trieste, Td ofi- 


lidi, specialmente Hydraena. 


2. RamBousEK (Dr. Fr. G.), Amministratore dell’ Istituto  del- 


l'Industria Zuecheriera, Stresovice, Praga (Rep. Ceco- 
Slovacca). Coleotteri paleartici e Stafilinidi del globo. 


. RAZZAUTI (Prof. Alberto), Preside R. Liceo Scientifico, Arezzo. 


Coleotteri italiani. 


. Reimoser (Prof. Edoardo), Sompersirasse 35, Vienna XVII. 


Aracnidi del globo. 


1924. 


1922. 


1897. 


1920. 
1922. 


1900. 


. Rocca (Mario), Via XX Settembre 1 int. 8, Genova. Hnto- 


mologia agraria, Coleotteri italiani. 


. Rocci (Dott. Ubaldo), Via Panizza 1, Milano. Zepidotteri. 
. RoxcHettI (Prof. Dott. Vittorio), Piazza Castello 3, Milano 


109. Coleotteri. 


. Rosa (Prof. Daniele), Istituto Zool. .R. Università, Modena. 


Entomologia generale. 
. Rossi (Dott. Pietro), Via A. Oriani 1, Milano 114. Crisidi 
e Buprestidi. 


. Rostagno (S. E. Cav. Gran Croce Fortunato), Presidente 


Onorario della R. Corte dei Conti, Via Q. Sella 5-6, 
Roma. Lepidotteri. 

Rousatr (Jin), riàditel’ stat. diev. gymn. Banskà Bystrica. 
(Rep. Ceco-Slovacca). Coleotteri. 

Sarntr-CLAIRE DeviLLE (Jean), Directeur des Laboratoires 
centraux de l’Administration des mines de la Sarre, 
Secteur postal 219 (Francia). Coleotteri d’ Europa, £oo- 


geografia. 


. SaLrI (Dott. Mario), Istituto di Anatomia Comparata (R. 


Università). Palazzo Medioevale a Mezzocannone, Napoli. 
Ortotteri paleartici. 


. ScHaTzMAYR (A.), Museo Entomologico « Pietro Rossì », 


Duino-Sistiana (Trieste). Colectteri paleartici. 


. ScHKAFF (Boris), Rue Richer 84, Imprimèrie Voltaire, 


Paris IX. 
SeLLa (Dott. Massimo), R. Istituto di Biologia Marina. 
Rovigno d' Istria. 


. SENNA (Prof. Angelo), Direttore del R. Istituto di Zoolo- 


gia, Via Romana 19, Firenze 132. Entomologia generale, 
Brentidi. 

SiLvestrI (Prof. Filippo), Direttore della R. Scuola Sup. di 
Agricoltura, Portici (Napoli). Entomologia generale ed 
agraria-Miriapodi. 

SIMONDETTI (Ing. Mario), Via Gioannetti 29, Torino 107. Le- 
pidotteri. 

SoLarI (Dott. Angelo), Via S. Giorgio 2, int. 28. Genova 
Curculionidi. I 

SoLari (Dott. Ferdinando), Corso Firenze 6, int. 13, Ge- 
nova 104. Curculionidi europei. 


1920. 
1923. 
1929. 
1923. 


1930. 


1921. 
1927. 


1929, 
1926. 


1927. 
1912. 


1923. 


1909. 
1925, 


1874. 
1926. 
1900. 
1922. 
1921. 
1922. 
1922. 


1923. 


Springer (Dott. Giovanni), Piazza Borsa 7-11, Trieste. 
Halticini. 

STATION DE ZooLOGIE AGRICOLE, centre de Recherches Agro- 
nomiques de la Villa Thuret, Route du Cap, Antibes, 
(Alp. mar. Francia). 

STAZIONE BACOLOGICA SPERIMENTALE (R. ), Padova. 

STAZIONE DI GeLSsICOLTURA E BacHICOLTURA (R.), Ascoli Piceno. 

STAZIONE DI PatoLoGIA VEGETALE (R.) Via S. Susanna 13, 
Roma (130). 

Srazione SPERIMENTALE DI BietIcOLTURA, Rovigo. 

SrranEo (Ing. Ludovico), Via Monte Savello 30, Roma. 
Carabidi paleartici spec. europet. 

SroLFa (Egone), Via Riccardo Pitteri 6/II. Trieste. [menotteri. 
(Socio Studente). 

Taccani (Dott. Carlo), Piazza Castello 20, Milano. 10 
teri e Coleotteri italiani. 

TenI (Francesco), Goito (Mantova). 

Troporo (Prof. Gennaro), Istit. Zoologico della Università 
di Camerino (Macerata). 

Taéry (André), Institut Scientifique Chérifien. Avenue 
Moulay Joussef, Rabat (Marocco). Buprestidi del globo. 

Tosi (Dott. Alessandro), La Scorticata, Rimini. 

TranparILO (Giovanni), Via Sedivola 23, Torre del Greco, 
| Coleotteri. | 

Turati (Conte Emilio), Piazza S. Alessandro 4, Milano 106. 
Lepidotteri paleartici. | 

VeccHi.(Dr. Anita) Istituto Zoologico della R. Università, 
Bologna. 

Verity (Dott. Roger), Via Masaccio 36, Firenze 121. Lep?- 
dotteri paleartici. 

Vincicuerra (Prof. Decio), Vice Direttore del Museo Civico. 
di Storia Naturale, Genova. Antomologia generale. 

VivaLe (Geom. Francesco), Via Risorgimento 188, Messina. 
Coleotteri della Sicilia. 

ZaNnGHERI (Rag. Pietro), Viale Francesco Crispi 2, Forlì. 
Fauna entomologica locale. 

Zanon (R. Dott. Vito), Seminario Arcivescovile, Came. 
rino. Ortotteri italiani; Ropaloceri americani. 

Zariquer (Dott. Riccardo), Mallorca 299, 1.° 1.8 Barcellona 
(Spagna). Coleotteri cavernicoli. 


10 


1908. ZavattarI (Prof. Edoardo), Istituto di Anatomia Compa» 
rata, Palazzo Botta, Pavia. Afamitteri - Imenotteri. 
1925. Zipper (Federico), Weststrasse 25-1, Solingen (Germania). 


Nuovi Séer: La Presidenza ha ammesso * in a di. Soci 

ordinari : a 

Anfossi Sig.na Emilia; Corso Solferino ion Ln 

Capraro Wittorio, Via Cervara ‘4, Trento (Socio Studente). 

Cattedra lai di ‘Agricol tara ( la Provincia di MBpRan, 
Imperia. | ai 

Cattedra Ambulante di Aa LE la Loana di. feto 
Grosseto. Re 

Cattedra Ambulante di uu per la Provincia di - PERA 
Via Rattazzi 4, Spezia. 

Cattedra Ambulante di Ao e per la Provincia Lo Padova, 
Padova. E 

Cattedra Ambulante di Agricoltura per la Provincia di Gora 
Via Trieste 43, Gorizia. 

Cattedra Ambulante ‘di Agricoltura per la Provincia di Vicenza. 

Cattedra Ambulante di Agricoltura per la Provincia di Macerata. 

Fioresi Dott. Luigi, Via Fioravanti 84, Bologna (20 Coleotteri. 

R. Osservatorio di Fitopatologia per iL Vencio, i Mameli 3, 

do Nerona., > è 

‘R. Stazione di Patologia v veg: btale, Via S/Susania 13, Roma (130). 


‘© Liri In venpItA AI Soci. —: La nostra. biblioteca :;dispone 
per la vendita di alcuni volumi duplicati della notissima opera : 
‘André, Species des LR 08 d' Bur ope @ d Lr divenuta 
così rara @ ricercata. i 

La- Presidenza ha stabilito di veder al Soci al dia prez- 
zi di favore: Vol. I° Introduction, Mowches è scie (legato) L. 220; 
Vol: II° Fourmis, Guèpes (legato) L. 200;. Vol. IV° Braconides-I 
(legato) L. 150, (non legato) L. 185; Vol. V° Bracorides II (non 
legato) -L. 100; Vol.. VI°: C4#ystdes (non legato).L; 100... ..&?. 

Detti volumi rimarranno ‘a disposizione :déi Soci fino al 31 
Marzo 1930, .dopo di. che ne sarà trattata . liberamente: la, vendita 
con altri offerenti. Per l'acquisto rivolgersi al Segretario. 
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NOTIZIE 


CONDOGLIANZE. — Il nostro egregio consocio Arturo Schatz- 
mayr ha avuto la somma sventura di perdere la sua adorata con- 
sorte, Signora Maria, deceduta in Sistiana il 30 dicembre 1929 
u. s. La defunta fu donna di rare virtù famigliari e patriottiche 
e per 1 suol fieri sentimenti di italianità dovette subire, durante 
la guerra, le più crudeli persecuzioni austriache, col carcere e l’in- 
ternamento. Fu collaboratrice e animatrice assidua del consorte 
nelle ricerche e negli studi entomologici, onde la nostra Società 
doppiamente partecipa, con vivo dolore, al profondo lutto del col. 
lega Schatzmayr, al quale porge le più affettuose condoglianze. 


Una missione DEL Pror. E. ZAavattARI. — Il nostro consocio 
Prof. Edoardo Zavattari, Docente di Anatomia e Fisiologia com- 
parate nella R.* Università di Pavia, è in procinto di partire in 
(tennaio per la regione orientale della Colonia Eritrea, Gasc e 
Setit, come parassitologo di una missione composta di altre quat- 
tro persone, due professori universitari e due ufficiali della  ma- 
rina e dell'esercito, che si reca colà per lo studio delle malattie 
di quella zona. Il Prof. Zavattari fu già negli scorsì mesi di A- 
gosto e Settembre in Cirenaica per compiervi una consimile mis- 
sione di studio delle malattie parassitarie. Percorse quasi tutta la 
‘colonia, da Bengasi fino a Bomba lungo il mare; l’altipiano di 
Cirene e la regione fra Derna, Bomba, Mechili, spingendosi inol- 
tre, in areoplano, fino all’oasi. di Gialo. All’egregio consocio i 
migliori auguri pel buon esito della sua nuova importante mis- 
sione. 


UN preMIO DEL R. Istituto VENETO IN oNORE DI S. A. R. iL 
Principe EreperarIo. — Il Reale Istituto Veneto di Scienze, Let- 
tere ed Arti nella seduta del 15. Dicembre 1929, per ricordare 
le faustissime nozze di S. A. R. il Principe Umberto di  Sa- 
voia, ha deliberato di istituire e di intitolare al nome augusto 
di S. A. R., un premio quadriennale di lire diecimila da asse- 
gnarsi alternativamente ad un’opera di scienze fisiche, matema- 
‘tiche e naturali, o ad un’opera di scienze morali e lettere. Il 
primo concorso sarà proclamato nella prossima adunanza solenne 
del k. Istituto. | 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


LA VERA HYDRAENA SICULA KIESW 


K. PrETNER (Trieste) 


Circa due anni fa ricevetti in comunicazione dal signor Fr. 
Vitale pochi esemplari di una specie di Zydraeza, da lui raccolti 
nei dintorni di Messina. Pensai dapprima che sì trattasse di una 
specie inedita (') ma non osai pubblicarne la deserizione non. co- 
noscendo l’Hydr. sicula Kiesw., indicata di Sicilia, (*) che il Knisch 
aveva a suo tempo attribuito alla subddeficiens Rey (°). 

Soltanto recentemente ebbi occasione di consultare la descri- 
zione originale della sicula (*) ed allora compresi che gli esem- 
plari raccolti da Vitale non potevano venire attribuiti ad una 
specie inedita, bensì che si trattava della vera sicula. Kiesw. 

Knisch commise un errore attribuendo la subdeficiers Rey 
alla sicula Kiesw. Egli credeva che l'esemplare etichettato « Sicil, 
Kiesw.» da lui esaminato nella collezione CI. Miller al Museo 
di Monaco fosse probabilmente il tipo della sicula e dichiarò che 
esso non differiva in nessun riguardo da esemplari della suddef- 
ciens Rey. Appunto per questo fatto asserito da Knisch sono 
convinto che l'esemplare in questione non è il tipo della siculu. 
Kiesenwetter, descrivendo questa specie, nota espressamente <« die 
Maxillartaster..... ròthlichgelb, mit gleichfarbiger Spitze », men- 
tre nella subdeficiens Vapice dei palpi mascellari è sempre anne- 
rito. Inoltre egli la descrive come «flach gewòlbt» ed affine alla 
palustris, colla quale la confronta. Anche la grandezza da lui in- 
dicata (Long. */, lin.) corrisponde più agli dei avuti da Vi- 
tale, che non alla subdeficiens Rey. 

‘ Più tardi Kiesenwetter (’) s'occupò nuovamente della sicula, 
attribuendo a questa specie un esemplare raccolto da Reiche al. 


(4) Nomen nudum: Hydraena Vitalei, vedi Vitale: Memorie Soc. Ent. Ital. 
VI, 1927, pag. 48. 

(2) Coleopterorum Catalogus Junk-Schenkling, pars 79, Knisch, Hydrophilidae, 
pag. 43. 

(3) Archiv. Naturg. LXXXVIII, 1922, (A), pag. 87. 

(4) Linn. Ent. IV, 1849, pag. 168. 

(5) Linn. Ent. IV, 1849, pag. 425. 
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l’isola d’Ischia, ed indicando che esso differiva dalla sfcula per il 
corpo più stretto, e specialmente meno dilatato posteriormente e 
per la struttura delle tibie posteriori, le quali presentano un 
dente piccolo ma evidente, posteriormente alla metà. Egli suppose 
che l’esemplare suddetto fosse il g e che quello di Sicilia fosse 
la 9 della sicula. 

Si tratta invece di ana specie il cui g" ha le tibie posteriori 
dentate, che secondo la descrizione potrebbe riferirsi all’HMydraena 
imperatria Knisch oppure ad una specie inedita. Escludo che essa 
possa venir riferita alle altre specie note il cui 3 ha le tibie po- 
steriorì dentate e nelle quali i palpi mascellari sono totalmente 
bruno-ferruginei, ossia la spiripes Baudi, la Pretneri Chiesa, e 
l’aethaliensis Breit. Sarebbe difatti assai strano che un ottimo os- 
servatore, quale era Kiesenwetter, non avesse notato la caratteri- 
stica dilatazione dell'ultimo articolo dei palpi mascellari del g 
delle due prime specie e la dilatazione ben marcata delle tibie 
medie dell’ultima. 

Credo invece che Kiesenwetter, almeno con tutta probabilità, 
abbia confusa col nome di sicula due specie ben diverse tra loro. 


La descrizione seguente è basata sugli esemplari dei dintorni 
di Messina (Catarratti, Torrente Lavina, Piano Torre leg. Vitale) 
e delle Madonie (Pizzo di Fago, leg. Fiori) che, come dissi più 
sopra, sono da attribuirsi alla vera sicula Kiesw. - 

Corpo nero, lucido; le antenne (ad eccezione degli ultimi ar- 
coli grigiastri), 1 palpi mascellari totalmente, e le zampe (com- 
prese le anche) bruno-ferrugginei. L’estremo apice ed il margine 
laterale delle elitre sono brunastri. ‘ 

Il labbro superiore presenta una incisione triangolare, abba- 
stanza grande, in seguito alla quale esso appare bilobo. Il cli- 
peo è reso opaco da una punteggiatura finissima e densissima, 
visibile soltanto al microscopio. La fronte presenta una punteg- 
giatura finissima e densissima, simile a quella del clipeo. 

Il pronoto è esagonale, più largo che lungo, col margine 
‘anteriore leggermente sinuato ed un po’ più largo alla base, la 
quale è rettilinea; 1.lati sono ottusamente dilatati nella metà, a 
la cuì altezza il pronoto è largo quanto la base delle elitre. Dal 
livello della massima larghezza i lati del prongto convergono an- 
teriormente in linea retta e sinuosamente verso gli angoli poste- 
riori. La punteggiatura è forte ed abbastanza densa, special. 
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mente lungo il margine anteriore . ed il posteriore; la superficie, 
nonostante la fitta reticolazione, è lucida fino aì solchi postocu- 
lari; mentre lungo i margini essa è rugosa ed opaca. 

Elitre ovali, cirea due volte lunghe quanto larghe, colla mas- 

sima larghezza dietro alla metà e con un margine abbastanza 
largo, il quale va gradatamente restringendosi fino a sparire pri- 
ma dell’apice e dell’omero. Fra la sutura e l’omero corrono 9-10 
strie regolari, tra l’omero ed il margine sono presenti 4 o 5 strie 
irregolari; esiste pure una brevissima stria suturale; verso l’apice 
la punteggiatura diventa più sottile. Nel g i lati delle elitre si 
restringono nel terzo apicale in linea curva verso l’apice; il loro 
apice ‘estremo è strettamente arrotondato e presenta una piccola 
rientranza angolosa in corrispondenza alla sutura. Nella ® il 
terzo apicale del complesso elitrale è più acuminato ed 1 lati. si 
restringono in linea retta verso l’apice. 
» Le zampe sono robuste. Le tibie del yY sono più robuste di 
quelle della 9, le posteriori sono leggermente curvate e debol- 
‘mente dilatate internamente nel terzo apicale; le tibie medie pre- 
sentano circa quattro dentini molto minuti lungo il lato interno 
della metà apicale. Le tibie medie e posteriori della 9 sono di. 
ritte, semplici e più sottili. 

La parte inferiore del corpo è coperta da un tomento fino; 
il metasterno presenta due larghe striscie lucide, un po’ diver- 
genti posteriormente. Il g ha 6 sterniti addominali dei quali il 
sesto (grande, circa una volta e mezzo più grande del quinto) ed una 
parte del quinto, limitata verso il quarto sternite da un semicerchio, 
sono privi di tomento e quindi lucidi. La 9 presenta un settimo 
segmento anale molto piccolo. ed ha il sesto sternite, il. quale 
è un po’ più breve del precedente, ed una zona semicircolare del 
quinto liscie e lucide. IL quinto sternite presenta verso la base un 
sottile solco trasversale; i margini posteriori del quinto e. sesto 
portano una frangia di corti peli giallastri; il quinto porta inoltre 
radi peli gialli, più lunghi. 

Lunghezza: 1,7-2 mm. 

L’Hydraena sicula è molto affine alla subimpressa Rey ed 
alla 2igrita Germar. Queste banno però l'ultimo articolo dei palpi 
mascellari annerito all’apice, il margine delle elitre più stretto e 
nero, mentre nella sicula l’ultimo articolo dei palpi mascellari è 
interamente ferruggineo-bruno ed il margine delle elitre è bru- 
nastro e più largo. Inoltre le zampe della sicula (e specialmente 
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le-tibie) sono più robuste. Il y della wi9ri%4 ha le tibie poste: 
riori diritte ‘ed appena . percettibilmente dilatate al lato. interno 
del terzo apicale; nel g° della ‘sudimpressa esse sono un po’ in- 
curvate e dilatate internamente all'apice estremu. Nel 5 della 
sicula esse sono pure curvate però dilatate internamente nell’in- 
tero terzo apicale. Noto inoltre che nella sicula le elitre sono più 
appuntite all'apice e nella £ quasi acuminate. Che si tratti real 
mente di una specie diversa dalla su2impressa viene anche dimo- 
strato dal fatto che il Signor Vitale raccolse nel Torrente Lavina 
tanto la sicula quanto la subimpressa. | : 

L'Hydraena subdeficiens Rey, o per essere più esatti della 
forma d'Italia che si determina generalmente con tale nome, dato 
che: io non vidi mai esemplari autentici di questa specie cattu- 
rati nella Francia (Regione del Rodano), è di statura più grande, 
il corpo è più allungato, simile a quello della siparia e non a 
quello della #29rita; le zampe. sono più lunghe e più sottili, le 
tibie posteriori del {" diritte e non dilatate, l’ultimo articolo dei 
palpi mascellari è sempre annerito all'apice ed il PESpRE è a 
stretto i in ona alle elitre. | i 


Dott. UBaLDO | Roccr 


SULLA FORMA AUTUNNALE - 
CIN LOMBARDIA, DI MANCIPIUN BRASSICAE L (Lep.): 


‘Lo studio accurato delle generazioni annuali di 2 (Pierîs) 
brassicae L. nelle varie regioni d’Italia, ha stabilito che in Li- 
‘giuria. e nella zona centrale questa specie presenta quattro‘ gene- 
razioni. La primaverile e le due’ estive sono normali e le forno 

corrispondenti hanno ricevuto rispettivamente i nomi di chariclea 

Steph., meridionalis Rocci, tertia Ver. La quarta generazione che 
appare in Novembre si può consideraré come straordinafia per 
quanto regolarmente si presenti tutti : li anni per poco che le 
condizioni atmosferiche siano favorevoli. È noto che questa forma 
‘autumnalis Rocci è dovuta alla schiusura precoce di crisalidi che 
«dovrebbero  svernare ed. ha caratteri proprii che nel complesso 
«stanno tra: quelli: della cZariclea e quelli della tertia. 

In Piemonte; in Lombardia ‘ed in genere nell’ Talia setter 
.trionale, le cose vanno in modo assai diverso. La prima > genera- 
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zione è ancora la chariclea fortemente caratterizzata e meno va- 


riabile che in Liguria; la seconda e la terza (estive) appartengono 
alla lepidit Ròb. che probabilmente si deve identificare con la 
forma nominale drassicae L. Non è mai stata segnalata, oltre a 
questa, una forma d’autunno, poichè infatti le ultime bdrassicae 
dell’annata sono quelle che schiudono in principio di Settembre 
e volano fino ad Ottobre. Già dopo la metà di questo mese, al. 
l’infuori di alcune zone vicine ai grandi laghi, nelle regioni set- 
tentrionali d’Italia non volano più nè drassicae nè altre Pieris. Fi- 
nora quindi non sì poteva ammettere neppure in via ipotetica come 
fatto eccezionale, la schiusura di drassicae nel mese di Novembre. 

Ebbene, quest'anno (1929) nei dintorni di Milano, col favore 
di poche belle giornate di sole, ho potuto raccogliere, dal 5 al 
10 di Novembre, un buon numero di esemplari, appena dischiusi, 
della drassicae autunnale. 

Nessun dubbio che si tratti di individui schiusi da  crisalidi 
della generazione di Settembre e che avrebbero dovuto passare 
l'inverno per dare la solita chariclea nella primavera dell’anno 
dopo. Sorprese dagli eccezionali, per quanto brevissimi, tepori di 
un autunno mite si sono sviluppate prematuramente con l'anticipo 
di almeno cinque. mesi, rendendo così largamente dipartita la 
generazione primaverile e interponendo la lunga pausa invernale 
tra questi precocissimi esemplari ed i normali del Marzo {seguente. 

I caratteri di questa forma lombarda sono decisamente quelli 
stessi della mia autumralis di Liguria. Lo stesso colore cupo del 
rovescio delle a. p. (come nella chariclea) e la stessa ampiezza ed 
intensità dei disegni neri senza velatura grigia come nelle forme 
estive. 

Benchè la aufumnalis di Lombardia appartenga alla forma 
nominale, mentre quella di Liguria si riferisce alla meeridionalis, 
non vedo che vi siano differenze tali. di caratteri — forse le 


macchie nere della forma lombarda sono più grandi di quelle 
della corrispondente forma ligure — da giustificare una distin-. 


zione e tanto meno un nuovo nome, 


Un esemplare © della generazione primaverile raccolto nel 
Parco di Monza il 14 Aprile di questo stesso anno, merita invece 
di essere rilevato dall'insieme degli esemplari di brassicae — cha- 
riclea tanto settentrionali che liguri, per alcuni caratterì spicca- 
tissimi. Essa somiglia infatti in modo notevole, sul lato supe- 


Oa IA 
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riore, a quella forma cirenaica alla quale Turati ha dato il nome 
di ciniphia (*). Le dimensioni alari e la piccolezza - delle macchie 
sono le stesse, ed identica è la macchia subtriangolare dell’apiee, 
che è brevissima, in modo che la sua parte inferiore giunge ap. 
pena al livello della prima macchia discale. Inoltre essa è attra- 
versata ed interrotta dalle nervature e spolverata di bianco nella 
parte apicale. La farfalla assume così un aspetto particolarissimo e 
credo di dover fissare questa forma secondaria col nome di cyni- 
phioides N. 


Un altro individuo di bdrassicae lepidit (III° gener.) è pure 
degno di nota perchè è decisamente ginandromorfo. Si tratta di 
un esemplare che ha le alì sinistre coi caratteri femminili  com- 
pleti e quelle destre coi .caratteri maschili, sia superiormente che 
inferiormente. Assegno a questo bellissimo campione di un raro 
dimorfismo il nome di f. s. gynandra N. Fu raccolto dal Rag. 
Binaghi il 27 Settembre di quest'anno a Milano e sembra essere 
il primo caso di ginandria segnalato per la regione lombarda. 


Guipo GRANDI 


IL SINOXYLON SEXDENTATUM Oliv. e i cavi telefonici 


Nel Dicembre dello scorso anno l’Ingegnere Guido Ceredì, 
Direttore dell'Esercizio di Ferrara della TIMO (Società Anonima 
«Telefoni Italia Media Orientale »), mi comunicava che gli im- 
pianti telefonici delle zone littorali dell'Emilia e delle Marche, e 
particolarmente quelli di Viserba, Riccione e Rimini, erano attac. 
cati da un insetto che perforava i cavi (aerei) e che rendeva con- 
seguentemente al servizio dei danni oltremodo preoccupanti. Dopo 
molte ricerche, praticamente non agevoli, fu possibile scoprire il 
responsabile delle malefatte e facile riconoscere in esso un Coleot- 
tero Bostrichide del genere Stz0xylon Duft.: il S. sexdentatum Oliv. 

Questa specie, come è noto, abita tutta l’Italia e tutto il ba- 
cino del Mediterraneo. È polifaga, ma preferisce il Fico e la Vi- 
te, di cui infesta i rami e i tralci deperiti, morti o di fresco ta- 
gliati. Le £ 9, per deporre le uova, penetrano in Maggio o in 


(1) E. Turati. Spedizione lepid. in Cirenaica 1921-1922. Atti della Soc. 
Ital. Scienze Natur. Vol. LXIII (1924) pag. 27. Tav. I, fig. 2 (non fig. 3). 


18 


Giugno sotto la corteccia, praticando (spesso in vicinanza dei no» 
di o dei germogli) un orificio rotondo. Allorehè il legno è di ca 
libro modesto preparano una piccola loggia trasversa; se invece il 
diametro del ramo lo permette, lavorano più a lungo e scavano 
un corridoio circolare che descrive sotto la scorza un giro . quasi 
completo, ovvero, semianulare se il ramo è di dimensioni troppo 
grandi. Le larve. si nutrono del legno e lo percorrono longitudi- 
nalmente, lasciando dietro di se la galleria infarcita da rosura le- 
gnosa evacuata dall’intestino e fortemente pressata. Quando sono 
prossime alla maturità si avvicinano alla corteccia e si trasfor- 
mano in pupa. Gli adulti sfarfillano alla fine dell’estate’ od in 
autunno, aprendosi un foro simile a quello di entrata delle £ 9, 
e svernano poi entro ricoveri che si scavano appositamente. Talora 
l’inverno è trascorso direttamente nella celletta ninfale. Nell’un 
caso o nell’altro essi riappaiono in primavera per riprodursi. Si 
ha una sola generazione annuale. 

I danni che il Sizoxylon arreca ai cavi telefonici dimosinaito 
che esso li. attacca credendo di avere a che fare con ‘rami di 
piante et similia. Si tratta infatti di fori di 2 mm. di diametro, 
che non arrivano o che, più comunemente, invece arrivano ad at- 
traversare tutto lo spessore (di circa 2 mm.) dell’involucro di 
piombo. A Riecione in un tratto di cavo lungo 130 metri sono. 
state contate 23 escavazioni, delle quali 8 a fondo cieco e 15 
completamente perforanti la lamina metallica. Per aprirsi la via 
con le mandibole attraverso un rivestimento di tal natura gli In- 
setti hanno bisogno di un punto di appoggio che permetta loro 
di sostenersi su una superficie così liscia e diversa da quella della 
corteccia degli alberi e che consenta loro di puntellarsi convenien- 
temente. Questo aiuto è di solito trovato nei ganci reggicavi, in 
vicinanza dei quali si osservano comunemente i danni lamentati. 

I fori vengono certamente praticati dai Coleotteri in estate, 
ma le conseguenze dell’attività degli Insetti si manifestano solo 
all’inizio della cattiva stagione, quando le pioggie, più frequenti, 
facilitano, attraverso le vie aperte, la penetrazione di umidità e 
di acqua che alterano e fanno marcire il rivestimento dei singoli 
fili. Conseguenze molto gravi, come si è detto, perchè il servizio 
rimane integralmente alri. 
| Non si conoscono ancora con precisione; per quanto si pos- 
sano intuire, le cause di questo anormale e saltuario comporta. 
mento, Svariati Insetti si sono resi responsabili, in tutto il mondo, 
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di malefatte a carico di metalli e specialmente del piombo; però 


nel 1921-1922 in California, un Coleottero della stessa famiglia 


dei Bostrichidi, la Scobicia declivis, recò ai cavi telefonici ameri- 
cani gli identici danni constatati in Italia. Certo, durante l’anno 


decorso le due specie nostrane di S720xyon comparvero nell’Emi- 


lia in numero notevole, essendo stato raccolto con una certa fre- 
quenza anche il perforans, di solito piuttosto raro. 

Ho creduto opportuno render pubblici i reperti su esposti 
perchè mi sembrano interessanti sotto vari aspetti. 


Giuseppe MULLER - Trieste 


IL GRUPPO DELL'HAPLOTROPIDIUS MARIANI MULL. (Col., Sîlphid.) 


L’amico F. Svircev, giudice militare a Mostar, mi inviò in- 
sieme coll’Anzroterpon Svircevi m., recentemente descritto in que- 
sto Bollettino (1929, pag. 137) anche un Maplotropidius di una 
località non ancora registrata, cioè della Grotta « Snjeznica » sulla 
Cabulja planina presso la stazione ferroviaria di Raskagora nel- 
l’Erzegovina. Dall’esame di detto Haplotropidius risultò trattarsi 
di una razza locale molto simile all’H. corstnicernsis Jeannel, col 
quale rientra nel gruppo dell'’H. Mariani Mill. 

Questo gruppo è localizzato in alcune montagne dell’Erzego- 
vina occidentale, sulla riva destra del Narenta nel suo percorso 
fra le stazioni di Jablanica e Raskagora. I caratteri morfologici 


comuni sono i seguenti: primo articolo delle antenne circa due 


volte più lungo che largo; pronoto relativamente stretto, con pua- 
teggiatura e pubescenza molto evidenti, subparallelo o lievemente 
dilatato verso la base, gli angoli: posteriori retti o leggermente 
acuti. 

Le tre forme di questo gruppo, che io considero come razze 
geografiche (sottospecie), sì possono distinguere nel modo seguente: 


a) Mariani Mill. /. #yp. — Corpo molto convesso, elitre glo- 
bose, larghe, antenne esili e lunghe, carena del mesosterno molto 
elevata, ampia, l’angolo inferiore largamente arrotondato. — /a- 
bitat: Plasa planina (') presso Jablanica (Erzeg. occid.). 


(1) Non «Rasa planina », come è stato stampato erroneamente nella mia de- 
scrizione originale (Coleopt. Rundschau 1913, 158). 
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b) Mariani cvrstnicensis Jeannel. — Elitre abbastanza con 
vesse, ma non tanto quanto nella forma precedente, ad ognì modo 


più strette e allungate; la carena mesosternale meno sviluppata, 


l’angolo ventrale della medesima forma una sporgenza lievemente 


uncinata; le antenne abbastanza esili. — Habitat: Cvrstnica  pla- 


nina a Sud-Ovest della Plasa planina (Erzegx occid.). 

c) Mariani cabuljensis subsp. nova. — Capo allungato 
come nella razza precedente, però le elitre meno convesse, distin- 
tamente appiattite sul dorso e le antenne più brevi, meno esili; 
la carena mesosternale in media ancor meno sviluppata, la spor- 
genza ventrale di detta carena meno angolosa, leggermente ar- 
rotondata. — Habitat: Cabulja planina al Sud della Plasa plani- 
nina, nella Grotta « Snjeznica » (leg. F. Svircev 1929). Il tipo e 
due cotipi si conservano nel Museo « Pietro Rossi» di Duino. 

Non conosco in natura l’Haplotropidius vranensis Knirsch, 
della Vran planina in Bosnia, che sarebbe la forma geografica- 
mente più vicina al gruppo del Mariazi. Dalla descrizione origi- 
nale del orazensis (Casopis Cesk. Spol. Ent. 1927, 19, fig. 2) si 
rileva trattarsi di una forma col corpo molto allungato, col  pro- 
noto più ampio alla base, lateralmente più convesso che nelle 
forme del gruppo Mariari, e con gli angoli posteriori del pronoto 
distintamente smussati. Della conformazione della carena meso- 
sternale l’autore non dice purtroppo nulla. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGIGHE (') 
riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 


(vedi Boll. Soc. Ent. Ital. 1929, pp. 171-172) 
EVS 


Coleoptera 


Andres A. — Note sur Pimelia angulata Fabr. et espèces. voisi- 
nes et description d’une varieté nouvelle: — Bull. Soc. R. Ent. 
Egypte. 1929, pp. 10-24, PI. I 


Notizie su varie Pimelia nord africane. 


(1) Ai compilatori di elenchi bibliografici ricordiamo che in questa rubrica 
non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cierà Entomologica Italiana. —‘ 


AS 


Benick L. — Bestimmungs- Tabelien des europaistchen Coleopteren. 
Heft. Steninae. (Staphyl.). — Troppau, Emm. Reitter, 1929, 
, 104 pag.; 14 figg. 
Sis biologia e metodi di raccolta la tabella ARI 
182 specie e 41 varieta. 


Hoschek A. — Neue Buprestiden aus Cyrenaica. — Ann. Mus. Civ. 
| St. Nat. Genova, LIII. (1929) pp. 390-392. | 

Yamina Krigeri n. sp: Girenaica; Lampra festiva ‘coerulans D, 
ab.: Cirene. I 


Maran J. of the rudiments: of the siae da n 
Genus Pterostichus, Poecilus, Abax, Molops. (Col. Cara- 
bidae). — Sbornik entom. odd. Nàr.. Musea v Praze (Acta 
Entom. Mus. Nat. Pragae), V, 1927 pp. 121- 139, Tav. V-VII. 
Interessanti notizie sul maggior o minor sviluppo delle ali in 

varie specie dei generi citati, sulla forma degli episterni, ecc. Pur- 

troppo per noi è solo SESTA il breve riassunto inglese, essen- 
do il lavoro scritto in lingua incomprensibile. 


Méquignon A. — Notes synonymiques sur quelques Élatér ides. — 
Bull. Soc. Ent. France 1929, n. 16, pp. 159- 002. 
Sulla sinonimia di Agrzotes notulatus Schall. e sue varietà. 


Mequignon A. — Notes synonymiques sur quelques Hlaterides (2° 
note). — Bull. Soc. Ent. France 1929, pp. 272-276. 
Note su Prosternon tessellatum L., Actenicerus sjoelandicus Mull., 
Athous haemorrhoidatis F. | | 


Netolitzky F. — Zo0ogeogr aphische Ueberraschungen in der Car a- 
biden-gruppe Bembidiini. — Koleopt. Rundschau, Wien, 
Bd. 15, 1929, pp. 31-07. i 
Cita d’Italia: Bembidion Redtenbacheri Dan. (Mte. Cusna, Mte. 
Corno, Rio Arno, Majella in Coll. Fiori) Bemb. eques Strm. (Gorizia); 
Bemb. balcanicum subsp. basirufum Hlds. (Val Fersina, Palù nel 
Trentino), Asaphidion caraboides subsp. nedulosum Rossi (Madonie). 


Obenberger J. — Sphezoplerinorum revisionis pr odromus IL: De 
subgenere Sphenoptera Sol. s. str. (Col. Buprestidae). — 
Sbornik entom. odd. Nàr. Musea v Praze (Acta Ent. Mus. 
Nat. Pragae), V, 1927, pp. 3-99. si | 
Tabella dicotomica di 224 specie e 47 subsp. e var. prevalentemente 

paleartiche; interessano per l’ Italia: Sphenoptera gemellata IL. (= Stl- 

vestriù Leoni); S. gemellata coerulans v. nov., Sicilia; S. Circe n. 

sp., Sicilia; S. antiqua ausonica ssp. n., Sicilia, 


Pfeffer A. — Veber eine neue Korsische Pityophthorus- Art. (Col. 
Ipidae). — Sbornik entom. odd. Nàr. Musea v Praze (Acta 
Entom. Mus. Nat. Pragae) V, 1927, pp. 111-113, fig. 
Pityophthorus Angeri n. sp.di Vizzavona È Venaco (Corsica), da 

sottili rami di Pinus Porretiana. 


Scheerpeltz 0. — JMonographie der Gattung dux Hr. — 
Verh. zool.-bot. Gesellsch. Wien, Bd. LXXIX, 1929, pp. 
1-257; 123 figg., 3 carte, 6 tav. 

Lavoro molto interessante: morfologia, distrib. geografica, descri- 
zione minuta di ogni specie con fig. dell’oedeago, tabella dicotomica 
illustrata, riuscitissime 48 mierofotografie; n. sp. italiane: Ol. recti- 
colle e var. curtipenne, Alpi orientali (Ortler, S. Gottardo, ecc.) ed 
OL. Bernhauerianum, Alpi or. (Dolomiti, Ortler, ecc.). 

Scheerpeltz 0. — Staphyliniden (Coleoptera) aus Paltistina und 

—_. Syrien. Zoologische Studienreise von A. Ener 1928 ecc. — 
Sitzb. Akad. Wissensch. Wien, Mat-nat. Klasse, Abt. L, 
Bd. 138, 1929, pp. 211-250, 6 microfotog. 

Vi è.una tabella dicotomica dei Platystethus Mann. europei e 
mediterranei, ed una importante tabella dei sottogeneri paleartici 
del genere Atheta Thm. I 


Scheerpeltz 0. — ine neue Staphyliniden - Gattung von der 1n- 
- sel Korfu nebst einer Bestimmungstabelle der paltiarktischen 
Gattungen der tribus Myrmedoniini. — e Rundschau, 
Wien;Bd:<15, 1929, pp: 1-21, 2 fig. 
Descrizione della Oligocharina corcyrica n. g. n. sp.; di note- 
vole interesse per noi la tabella dei generi di Myrmedonùini. 


Hymenoptera | 


Alfken J. D. -- Dred neve Andrena - Arten aus der Cyrenaica. 
— Stett. Entom. Zeitung, XC, 1929, pp. 267-273. 
Sono descritte: Andrena atrorufa sp. n. di Ain Mara, A. colo- 
rata sp. n. di Ain Mara, A. bdasimacula sp. n. di Derna ed Ain 
Mara, e la 9 dell’A. problematica J. Per. 


Dusmet J. M. — Algunos Apidos y Eumenidos de ia — 
Ann. Mus. Civ St. Nat. Genova, LIII (1929), pp. 313-318. 
Sono citate 13 specie, delle quali sono nuove: Anthophora Gui- 

gliae ed Odynerus Gestroi dell'Oasi di Giarabub. 

Grandî G.. morfologia ed sintegia in in- 


setti viventi in ri condizioni di segregazione. — Mem. 
Accad. Sc. Bologna, VI (8°) 1929, 19 pp., 2 tav. 
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Questa pubblicazione è una sintesi dei lunghi e interessanti 
studi, compiuti dall'A. sui Calcididi che si sviluppano dentro i ri- 
cettacoli dei fichi selvatici, in varie regioni della terra. 


Guiglia D. — Risultati coologici della Missione inviata dalla R. 
Società (Geografica Italiana per l'esplorazione dell'Oasi di 
Giarabub (1926-1927). Hymenoptera aculeata. — Ann. Mus. 
Civ. St. Nat. Genova, LITI, (1929), pp. 394-421; 3 figg. 
Sono citate 67 specie; sommo descritte come nuove: Odynerus 

(Lionotus) Vinciguerrae n. sp. di Giarabub; 0. (Lionotus) Schultessi 

n. sp. di Porto Bardia; Andrena Confalonierii n. sp. di Porto Bardia. 


Ricchello A. — (Vedi Diptera) sulla morfologia e biologia della 
Dacnusa navicularis nov. var. cynaraphila (Brac.) e Stenoma- 
lus muscarum Thoms. (Calcid.). 


Diptera 


Catoni G. — Uno degli insetti più dannosi alla frutticoltura: la 
Mosca o Cecidomia delle perine (Diplosis [Contarinia] pyri- 
vora Hiley). — Atti Acc. agricolt. scienze e lett. Verona, VI 
(5) 1929, pp. 111-126, 8 tav. o 


Costantino G. — Za Mosca delle Frutta (Ceratitis capitata Wie- 
demann). — Circ. n. 6 — R. Laborat. Entom. Agraria, Por-" 
ei. — 15-X1:1920-.pp; 1-14, fio. I-VII. 
Biologia, distribuzione, mezzi di lotta. 


Edwards F. W. — British non-biting midges (Diptera, Chiro- 
nomidae). -- Trans. Entom. Soc. London, LXXVII, 1929, 
pp. 279-430; Tav. XVII-XIX e 15 gruppi di figg. 

Lavoro di importanza fondamentale per la sistematica dei Chi- 
ronomidae, con tabelle per i generi e per le specie. 

Patanè C. — Sulla distribuzione di Stegomyia fasciata in  Cire- 
naica. Sua frequenza ed abitudini biologiche in Bengasi nelle 
diverse stagioni. — Arch. Ital. Se. Mediche colon., VIII, Tri 
poli 1927, pp. 262-270. 


Ricchello A. — Contributo alla conoscenza della mosca del car- 
ciofo (Agromiza andalusiaca Strobl) e der suor parassiti. — 
Boll. Lab. Zool. Portici, XXII, 1928, pp. 81-147, 33 fig. 
Descrizione particolareggiata dell’adulto e dei vari stadì dell'A. 

andalusiaca, della sua biologia, dei suoi parassiti: Dacnusa navicu- 

laris n. var. cynaraphila (Hym. Bracon.) e Stenomalus muscarum 

Thoms. (Hym. Calcid.) e metodi di lotta. 
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Orthoptera. 


Chopard L. — Or thoptera palaeartica critica: VII. Les Polyota 
giens de la faune paltaretigque. — Eos, Rev. Esp. Entom. V, 
1929, pp. 223-358, 100 fig. nel testo, Tav. VIII-IX. 
Utilissima e riuscita revisione del difficile gruppo, interessano 

per noi: Polyphaga aegyptiaca L., Italia mer., Rodi, Tripolitania; He- 

terogamodes ursina Burm. (= Karny Werner), Libia; H. ursina var. 
shelfordi Ad., Tripoli; H. cerverae Bol. (= ursina Werner), Libia; 

\H. Kriigeri Salfi, Cirenaica; sono studiate anche le specie dell’Africa 

orient. Italiana. — | 

Rehn J. A. G. — On the relationship of certain nem or pre 

wiowsly known genera of the Acridine group Chrysochraontes. 
— Proc. Acad. Nat. Sc. ed LXXX, 1928, pagine 
189-205, Tav. 22-23. | 
Aceurata descrizione dei vari generi, propone il n. gen. Eogea- 

cris per il Chrysochraon brachypterus. 


Varia 


Boselli F. — Z/enco delle specie d'insetti dannosi e loro parassiti 
ricordati in Italia dal 1911 al 1925. Labor. Entom. Agrar. 
Portici, 1928; 1 vol. in 8° di 265 pag. (L. 50). 

Comprende tre parti: Bibliografia; Elenco delle specie dannose; 
Elenco dei parassiti degli insetti dannosi. È la continuazione dei 
precedenti elenchi di G. Leonardi. 

Kriiger G. C. rIma- 

 marica. — Notiziario Economico della Cirenaica, Bengasi, VII, 

1929, 11 pp. — idem: 2° Contributo, 8 pp., l tav. — idem: 

3° Contributo, 24 pp., 1 fig. aa 

Questi tre articoli contengono diverse note faunistiche o biblio- 
grafiche, o notizie sulle raccolte fatte dall’A.: nel 1° Contributo si 
trova un elenco dei Ditteri raccolti nella Marmarica, che furono de- 
terminati in gran parte dal Bezzi; il 20 Contributo è dedicato agli 
Ortotteri; il 3° Contributo contiene l’elenco dei Lepidotteri e quello 
degli Imenotteri. 
Paoli G. — Alcune applicazioni delle soluzioni di cianuro di s0- 

dio nella lotta contro gl’insetti. — Boll. R. Staz. Patol. veget. 

Roma, IX, 1929 — (Il pp., 4 fig.). 

L’A. riferisce sulla grande efficacia delle soluzioni di cianuro di 
sodio, nella distruzione di insetti contenuti nel terreno e delle co- 
lonie di insetti sociali, e, in sostituzione del cianuro di calcio, nelle 
fumigazioni lente di serre, magazzini, ecc. 


È uscito il I. Volume degli 


STUDI ENTOMOLOGICI 


Raccolta di lavori di entomologia sistematica particolarmente 
dedicati all’ entomofauna italiana, fondata ed edita dagli entomo- 
logi giuliani. 


PARTE I. Miscellanea. Da pag. 1 a pag. 32. — Carlo Lona Studi sugli. 
"Otiorrhyncus. — A. Schatzmayr: Gli Stomis italiani. — G. Miller: Nota su 
due nuove specie del genere Euthia Steph.; Le specie europee del genere Ba- 
canius Lec.; Sulle Meloé se del gruppo rUgOSus ; Nuovi coleotteri della 


‘ regione adriatica. 


PARTE II. Pag. 192-306 -- G. Miller: J coleotteri della Venezia Giulia. 
Parte I, — Adephaga - Catalogo ragionato con descrizioni e tabelle per la clas- 
sificazione delle specie e dei generi meno noti. 


Prezzo Lo so 


| Rivolgersi: Prof. Dott. G. MULLER, Museo Civico di Storia i a 
turale, Piazza degli Studi, 4 - Trieste, 


FAUNA ENTOMOLOGICA ITALIANA: 


HYMENOPTERA — FORMICIDAE 


del Prof. CARLO EMERY 
‘Bull. Soc. Ent. Ital. - XLVII (1915) 


PRESO L. 40 — Rivolgersi al Segretario 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 


del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


Vol. Il = DIVERSICORNIA 


Presso l'Autore 
Lire 100 aggiungere L. 4 per l’Italia SL per l’Estero, per 
la spedizione. 
Non si spedisce che dietro il relativo importo. 

Già usciti: C) 
Vol. I — ADEPHAGA: L. 60: in più L.3 per l’Italia e L. er l'estero, 
; Vol II, — STAPHYLINOIDEA: L. 100: in più L, 3 PA l’Italia e L. 6 
per l'estero. 


Rivolgersi: Prof. Antonio Boa, Corso 0. Raimondo 6, San Remo 


TARIFFA DELLE INSERZIONI 
SULLA COPERTINA DELLE PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ 


Minimo 10 copertine all'anno - prezzi netti per tutto 
l'anno da pagarsi anticipati al Tesoriere. | 
La pagina intiera L.. 150 
Mezza pagina , i; BO 
Un quarto di pagina ,, 50 


* FABBRICA, SCATOLE DI CARTONE 


E ARTICOLI DI CARTONAGGI IN GENERE 


FONDATA NEL 1880 


NI - B “Fabbrica e Amministrazione || - 
SREPESONI © DoloO"® cl iqDiio SNO 1 - Ti 260t | 


SPREPFIBGIEA 
Scatole per collezioni d’insetti 


Cistino gratis a richiesta 


i Pali B © L © G N Au 


Depositi spilli n Iisetti “IDEA, e bianchi 


Scatole per schedari - Cartelliere - Scatole d'archivio || 
Scatole per preparazioni microscopiche 
Cartelle per erbario 
Scatole da tasca per farfalle - Cartoni per monete 
Scatole per minerali, roccie, fossili, conchiglie, 
“prodotti industriali, sementi, ecc. 

Scatole ia a vete verticale e orizzontale 
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AVVISI AI SOCI 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ognî Giovedì 
alle ore 24, in una sala del Museo Civico di Storia Naturale. 

Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla 
Società deve essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomo- 
logica Italiana; Via Brigata Sp agei 9; GENOVA (2) 
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ATTI SOCIALI: 


Nuovi Soci. La Presidenza ha ammesso in, qualità di Soci 
Ordinari : sus 
Cattedra Ambulante di Agricoltura per la provincia di Ancona. 
Cattedra Ambuiante di Agricoltura per la provineia di Modena. 
Cattedra Ambulante di Agricoltura per la provincia di Piacenza. 
Prof. Alfonso Draghetti - Direttore della R. Stazione Agraria 
Sperimentale - R. Osservatorio di Fitopatologia. Viale Marghorita. 
Modena. x 
Giordani Soika. Antonio. S. Marco 254, Venezia.’ (Socio stu- 
dente). Do | 
R. Osservatorio di Fitopatologia annesso al R. Orto Botanico 
e Giardino Coloniale di Palermo. 


Nell'elenco dei Soci pubblicato nel N. 1 del Bollettino è stato 
omesso per errore il R. Ufficio per Servizi Agrari della Cirenaica, 
Bengasi. 


CAMBIAMENTI D'INDIRIZZO: Costantino Dott. Giorgio, R. Com- 
missario Anticoccidico, Via Fischetti 27, Catania, 

Gagliardi Prof. Ing. Aldo, Via Nazionale 13, Firenze 107. 

Luigioni Paolo, Via Marmorata 101, Roma 146. 


Norme PER GLI AvrorI: La Presidenzà crede utile ricordare 
ai collaboratori delle nostre Pubblicazioni che gli originali dei 
lavori debbono essere consegnati sempre dattilografati, 0 in ca- 
rattere ugualmente chiaro, e scritti sovra un solo lato del foglio, 
nella loro redazione definitiva. Qualora la Presidenza, esaminati i 
lavori, ritenesse necessarie modificazioni, invierà gli originali agli 
Autori per le relative correzioni, prima di iniziare la composi 
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zione. Per i lavori destinati al Bollettino non si mandano, di re- 
gola, le bozze agli Autori. La Presidenza si riserva di farlo solo 
nei casi in cui lo reputi necessario od opportuno. 

. Coll’originale di ciascun lavoro l'Autore dovrà trasmettere, 
in foglio a parte, un breve sunto del lavoro stesso, che non do- 
vrà superare le 5, o 6 righe, déstinato ad essere pubblicato nella 
Bibliografia scientifico-tecnica italiana a cura del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche, al quale sarà inviato dalla Presidenza. 


PussLicazioni. La Presidenza prega vivamente tutti i Soci a 
voler sempre trasmettere alla Società gli estratti dei loro lavori 
pubblicati su altri periodici, per poterne fare tempestivamente 
cenno nella Rassegna bibliografica del Lollettino. 


IL Socio Arturo ScHATZMAYR, per incarico di S. A. S. il 
Principe Alessandro della Torre e Tasso, fondatore del Museo en- 
tomologico Pietro Rossi, ha intrapreso un viaggio per ricerche en- 
tomologiche nelle isole Canarie, Madera e Azzorre. c 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


L. MASI 


— DESCRIZIONE DI UN TETRASTICHUS 
PARASSITA DI CASSIDA VITTATA VILLERS 


(Hymen. Chalc.) 


La descrizione seguente sì riferisce ad una specie di Zetra- 
stichus, che io considero provvisoriamente come nuova, non es- 
sendo riuscito ad identificarla con altre finora indicate come pa- 
rassiti delle Cassida. Ancora non è noto se una stessa specie di 
Tetrastichus possa parassitizzarne diverse di quel genere di Coleot- 
teri, ovvero se alle singole specie di Cassida ne corrisponda una 
di Zetrastichus. Gli esemplari che hanno servito per questa de- 
scrizione sono stati ottenuti tutti da pupe della specie itfaza, 
scelte fra quelle che furono raccolte nell’estate scorsa a San Bo- 
nifacio, in provincia di Verona, e tenute in osservazione a Geno- 
va. Lo stesso parassita sì ottiene però anche, e in maggior nu- 
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mero d’individui, dalle larve, ed è già noto da parecchi anni co- 

me un prezioso ausiliario nella lotta contro la Cassida vittata, la 
bicch » : . O . ° 5 È . 

quale reca da noi gravi danni alle coltivazioni di barbabietole ('). 


Tetrastichus Bruzzonis sp. n. (°) 


Femmina. — Di un nero piceo; antenne brune, con lo scapo 
‘e col pedicello un po’ meno seuri inferiormente; zampe di un 
giallo ocraceo pallido, con le anche del primo e del secondo paio 
scure fino alla metà, quelle del terzo quasi fino all'apice, i fe- 
mori del terzo paio talora leggermente ombrati alla base. 

Capo appena più largo che lungo (27:23), con la faccia leg- 
germente scolpita da un reticolo di solchi a maglie per lo più 
allungate; parte media del margine del clipeo larga quanto la. 
distanza fra i toruli e divisa in due lobi, contigui, semicircolari. 
Mandibole munite di 2 denti conici; in luogo del terzo dente un 
margine dritto che fa angolo col margine anteriore della mandi- 
bola. Palpo labiale non più lungo di */, del mascellare; setola al- 
l’estremità di questo uguale alla lunghezza del palpo, uguale an- 
che alla setola inserita all'apice del palpo labiale. 

Scapo con quattro setole sul lato inferiore, delle quali la ter- 
za la più lunga, la quarta robusta e simile alle tre o ‘quattro che 
sono disposte intorno alla parte. distale. Flagello poco più 
lungo della larghezza del capo (122:100) e poco più di tre 
volte e mezza la lunghezza dello scapo (proporzione 366 :100). 
Anelli quattro, imperfettamente sviluppati e mon bene distinti 
anche osservando con forte ingrandimento. Articoli del funi- 
colo subeguali, il primo circa due volte più lungo che largo, 
il terzo poco più corto, forniti di sensilli lineari la metà più 
corti degli articoli ed in numero di quattro nel primo (in 
un esemplare) e cinque nel secondo. Clava lunga circa la 
metà del funicolo, sui primi due articoli fornita di sensilli. u- 
guali alla metà o */, degli articoli stessi ed in numero di 
cinque per ciascun articolo, sul terzo fornita di tre sensilli, due 
dei quali raggiungono l'estremità dell’appendice terminale. Peli 


(1) Vedi: G. Mori, La Cassida vittata ed i suoi Imenotteri parassiti, Vi- 
cenza, 1914. 

(2) La specie, per desiderio espresso. già dal Dott. G. Mori nella sua pubbli= 

cazione (4, .c.), è dedicata al compianto Comm. Emilio Bruzzone, già Presidente 

della Società Ligure Lombarda. 
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tutti più corti dei rispettivi articoli nel funicolo, nella clava quasi 
tutti più sviluppati in lunghezza. Proporzioni di alcune parti del- 


Tetrastichus Bruszzonis sp. n. - a, antenna della femmina - b, parte basale 
dell'ala anteriore - c, mandibola - d, antenna del maschio, fino al 2° articolo del 
funicolo - e, parte dell’aedeagus (dal lato inferiore, più ingrandita che nella fi- 
gura g) - f, ala posteriore - g, aedeagus - h, postscutello e metanoto (separati) 
i, ala anteriore (stesso ingrandimento della fig, f). 


l'antenna: scapo lungo 42, largo 12; pedicello lungo 19, largo 10; 


‘articoli del funicolo 25; art. della clava 20, 15, 11+6 (appendice 


terminale). 


g 


20 


Scudo e scutello senza traecia di solco nella linea mediana, 
assai sottilmente scolpiti a reticolo, con maglie strette e molto 
allungate, in modo da dare l’apparenza di una striatura longi- 
tudinale, non bene distinta con ingrandimento di soli 50 diametri. 
Tre setole in corrispondenza a ciascun solco scapolare, alle quali 
se ne aggiunge spesso una quarta, un poco più discosta dal solco, 
inserita tra la prima e la seconda. Scutello con l’area media due 
«volte più lunga che larga, con le due setole posteriori situate 
‘ quasi sul margine e con un grosso porò fra la' setola anteriore e 
la posteriore di ciascun lato. Parti laterali del postscutello for- 
nite di una piccola setola presso il punto medio del loro margine 
superiore, con quattro o cinque (di rado due sole) coste trasversali, 
non regolari nella forma e disposizione. Dorsello largo (nel 
preparato microscopico) un po’ meno della distanza fra uno stigma 
e la carena del metanoto, a superficie sottilmente reticolata, come 
pure quasi tutto il metatorace, col lato superiore dritto, il poste- 
riore piegato ad angolo molto ottuso. Metanoto con gli spigoli 
sublaterali arrotondati, privo di sporgenze presso il margine po- 
steriore; con una carena mediana lunga poco più del dorsello (nel 
rapporto di 100 :82) e due volte più del diametro maggiore degli 
sti&mi; fornito di due. setole sublaterali, una anteriore, poco  di- 
stante dal margine esterno di ciascuno stigma, ed una posteriore, si- 
tuata quasi sulla stessa linea longitudinale dell’anteriore. 

Ali mesotoraciche lunghe il doppio del torace, con la mag- 
giore larghezza uguale a °/, della lunghezza, col margine distale 
arrotondato e con la porzione al di là del nervo stigmatico ben 
sviluppata. Subcosta con due o tre setole rivolte in avanti e quat: 
tro, un poco più sottili, più corte e meno discoste. fra loro, ri. 
volte all'indietro. Cellula costale fornita di 7-9 setole irregolar- 
mente disposte in serie longitudinale; nervo marginale con 10-12 
setole sporgenti anteriormente, delle quali le due prime, o almeno 
la prima, assai più corte delle successive. Setole in corrispondenza 
alla linea del nervo basale in numero di quattro, per lo più. di- 
sposte regolarmente ad arco; quelle della frangia apicale lunghe 
al massimo tre volte le setole del disco. Misure in proporzione 
della cellula costale = 100: nervo . marginale, compreso il pre- 
stioma, 125; n. stiematico 22,3; distanza fra l'estremità del n. 
marginale e l'apice dell’ala, 185. 

Ali posteriori più lunghe che larghe nel rapporto di 17 : 100; 
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setole della frangia marginale lunghe al più la metà della lar- 
ghezza dell’ala. 

Zampe del primo paio col femore munito, sul lato inferiore, 
di una setola robusta, non spinulosa, col pettine metatarsale for- 
mato di sei spine; sperone del secondo paio di zampe fornito di 
alcune barbe sottili; sperone delle zampe posteriori uguale a ?/, 
del primo articolo tarsale. Proporzione degli articoli dei tarsi: 
nelle zampe anteriori 20, 20, 18, 30 (non contando il pretarso); 
nelle intermedie 30, 30, 25, 30; nelle posteriori 30, 27, 25, 30. 

Addome uguale al torace in lunghezza e di poco più largo, 
a superficie reticolata, con le maglie del reticolo di forma  poli- 
gona regolare; negli esemplari essiccati non oltrepassa o supera 
appena la linea degli stigmi delle ali ripiegate sul dorso. Setole 
lunghe circa !/, dei tergiti, ma negli esemplari essiccati e con seg; 
menti retratti, apparentemente lunghe solo la metà di essi. Por- 
zione distale delle valve della terebra uguale ad */, della porzione 
prossimale. Estremità della terebra, veduta di profilo, fornita di 
tre o quattro dentelli ottusi, ai quali ne seguono altri tre o due 
molto più piccoli, vicini all'apice. 

Lungh. mm. 1-1,2. 


Maschio. — Simile alla femmina, più piccolo, di 0,90 - 0,99 
mm., con le anche tutte di color bruno ed i femori ombrati nella 
metà basale. Antenne un po’ meno scure che nella femmina e 
come in questa fornite di quattro anelli rudimentali, laminari. 
Scapo tre volte più lungo che largo, munito di carena per °/,% 
della sua lunghezza, con cinque setole nel lato superiore, tre in 
quello inferiore, situate fra la base ed il principio della carena, 
ed una fra la carena e l’apice: quest'ultima e la quinta setola su- 
periore più grosse, ma non più lunghe delle altre. 

Articoli del funicolo alquanto dilatati in corrispondenza del- 
l'inserzione delle grandi setole dorsali e laterali, che misurano 
circa due volte e mezza la lunghezza dei rispettivi articoli. Clava 
con le setole del primo articolo prolungate un poco oltre l’apice 
del terzo, il quale è fornito di un’appendice uguale ad !/, della 
lunghezza delt’articolo. Misure: scapo lungo 45; pedicello lungo 
20, largo 11; 1° articolo del funicolo 15, articoli 2°-4° in media 
27; articoli della clava 20, 20, 15. Proporzione dello scapo al fla- 
gello = 24:100. 

Misure dell’ala anteriore in proporzione della cellula costa- 
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le = 100: nervo marginale, compreso il prestioma, 156; n. stig- 
matico 34; distanza fra l'estremità del n. Marino e AD0A del- 
Fala, 208. 
Misure degli articoli t tarsali: nelle zampe anteriori 25, 25, 20, 
26; nelle intermedie 30, 26, 23, 26; nelle posteriori 25, 25, 20, 26.. 
. Paramerì interni dell’ aedeagus con una porzione basale cu- 
neiforme ed una apicale assai dilatata, somiglianti nella forma 
ad un mactello, essendo la porzione apicale troncata nel -lato 
esterno e dritta nel lato distale; dove si inserisce l'unghia. Pa- 
rameri esterni terminanti quasi a livello degli interni, forniti di 
una piccolissima setola a poca distanza DALAI e di un’altra 
setola, terminale, che non supera in LI i ?/, dell'unghia 
del paramero interno. | 


Dalle pupe tenute in osservazione a Genova sono usciti nella” 
prima metà di Luglio dell’anno scorso più di 300 individui di 
Tetrastichus, in prevalenza femmine. Ritengo che solo pochissimi 
dei parassiti non si siano sviluppati o non abbiano schiuso, onde 
la media di quelli ottenuti da una pupa di Cassida può rite- 
‘nersi come di cinque individui. Secondo il Dott. Mori, da una sola 
larva in Giugno si otterrebbero anche dieci o dodici Tetrastichus 
Su 48 pupe che io ho esaminate, ne ho trovate 12 con un solo 
foro di uscita dei parassiti, 19 con due. fori, 11 con tre, 5 con. 
quattro, ed una sola con Sge Per lo più i fori sono sul lato 
dorsale. 

Kurdjumov nel 1912 (Revue Russe d’ Entomol. p. 240) pubblicò. 
una breve descrizione di un Zezrastichus del quale aveva ottenuto 
due maschi e cinque femmine da due larve di Cassida nebulosa, 
allevate nella Stazione sperimentale di Poltava, e ne identificò la 
specie con l’ Anzedon (= I etrastichus) cassidarum di Ratzeburg. 
Se tale determinazione è giusta, il Zetrastichus parassita della 
Cassida vittata in Italia può ritenersi come specie affine al cassi- 
darum di Ratzeburg, ma tuttavia ben distinta. Infatti dal con- 
fronto con la descrizione pubblicata da Kurdjumov risultano non 
poche differenze. Riferisco qui in parte la descrizione dell'A. rus- 
so, nei punti dove sono indicati caratteri in contrasto con quelli 
che presenta il parassita della Cassida vitlata. | 


« Tetrastichus cassidarum Ratz., Ichneum. d. Forstinsect. II 
p. 248. — ©. Terzo articolo del funicolo quasi quadrato. Clava lun- 
ga quasi come il funicolo. Soleo mediano del mesonoto leggiero 0 
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. mancante del tutto. Nervo sottomarginale con una grossa setola al 
di sopra e quattro meno sviluppate al. di sotto. Metanoto...... pun- 
teggiatura ben visibile anche con debole ingrandimento; carena 
mediana formata da due linee parallele mediocremente rilevate; 
spiracoli ovali, una carena dietro di essi che va verso la base. del- 
l’anca..... Antenne brune nerastre,.... femori neri con le estremità 
rosse; tibie anteriori rossicce, brunastre nel mezzo, le quattro tibie 
posteriori scure, con la base e l’estremità rossastre; tarsi rossicci 
col dorso degli articoli nerastro. = 7. Antenne con setole grosse 
che sono quasi la metà più lunghe degli articoli del funicolo ». La. 
lunghezza della femmina è di 1,2 mm., del maschio di 4,1 mm. 


Diversi altri Zeérastichus sono stati indicati come parassiti di 
altre specie di Cassida. Walker (Monographia Chaleiditum, 1839, 
p. 293) descrisse col nome di Cirrospilus rhosaces il maschio di 
un parassita ottenuto in Irlanda e anche presso Londra da larve 
di una Cassida, ma non fece conoscere la specie vittima. Le di- 
mensioni piuttosto grandi indicate dall’A., cioè ?/; di linea, pari 
a mm. 1,4, mi sembrano escludere l’identità col Tetrastichus della 
Cassida vittata. Il Cirrospilus orsedice è un'altra delle specie non 
riconoscibili descritte dal Walker (4. c., p. 309 ®),, menzionata | 
come parassita della Cassida filaginis. Nella diagnosi è detto che 
i femori, e talora le tibie in parte, sono scuri. Perris in una nota 
presentata alla Società Entomologiea di Francia (Ann. Soc. Ent. 
Fr. 1873, p. 66) fece menzione di un £r/éedon miser, ottenuto da 
lui dalla Cassida sanguinosa. Se con tal nome l’A. intendeva 
l'Eulophus ;miser del Nees, rimane in dubbio anche il genere del 
parassita, poiehè dalla descrizione originale non risulta evidente. 
che si trattasse di un Zezrastiehus, piuttosto che di un Cwrospilus. 

Uno dei Zezrastichus che maggiormente somigliano, nell’a- 
spetto, alla specie che ho descritta, è il Z. epilachknae Giard, che 
si ottiene da larve e pupe di diverse Coccinellidae e del quale io 
pubblicai una descrizione nel Boll. del Labor. di zool. gen. e agr. 
di Portici (vol. III, 1908, p. 136). Il 7. epilachnae è di statura 
alquanto maggiore e di aspetto più robusto, ha i femori scuri qua- 
si fino all’apice ed un maggior numero di setole lungo i solchi 
scapolari e sulla subcosta; nelle antenne del maschio le «grandi se-. 
tole sono meno sviluppate. e lo scapo è lungo poco più del. dop- 
pio della sua larghezza e fornito di carena più lunga. 
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FaBIO INVREA 


PRIMO CONTRIBUTO PER LO STUDIO DEI CRISIDI DELL'EGEO 


Allo scopo di stabilire una prima base per ulteriori studi sui 
Crisidi delle isole italiane dell'Egeo, nell’attesa che metodiche ri- 
cerche. sui luoghi permettano di avere a disposizione materiali di 


‘diretta provenienza da quel nostro arcipelago, mi è sembrato con- 


veniente riunire in un unico elenco le specie che ho trovate dis- 
seminatamente citate nelle pubblicazioni sottoindicate, come rac- 
colte a Rodi e nelle isole circonvicine. A parte il fatto che, qual. 
che altra citazione può essermi, in questo primo esame, sfuggita, 
ho inoltre limitata l’enumerazione esclusivameute alle specie in- 
dicate nominativamente come provenienti con certezza . dal  terrì- 
torio del Dodecaneso, non tenendo quindi conto alcuno delle cita- 
zioni più generiche, anche se presumibilmente comprensive del 
territorio stesso. 

L’Arcipelago è, in fatto di Crisidi, certamente più ricco di 
quanto dal presente elenco non appaia, e, all’infuori dell’isola di 
Rodi, lo ritengo quasi assolutamente inesplorato. Esso offre un in- 
teresse notevole, non soltanto per la sua posizione geografica, ma 
altresì per il numero proporzionalmente rilevante delle forme en- 
demiche che vi si sono fin’ora rinvenute. 

Ho trovato indicazioni su Crisidi dell'Egeo nei seguenti la- 
vori : | 
Bischoff H. 1912 — Die Chrysididen des Kòniglichen Zoologischen 

Museums eu Berlin. Mitteil. Zool. Mus. Berlin. Bd. IV. 1910. 

Bischoff H. 1913 — Hymenoptera, Fam. Chrysididae. Genera In 
sectorum, dirigés par P. Wytsman. Fase. 151; 1913. 

Dahlbom A. G. 1854 — Hymenoptera europaca praecipue dborealia. 
T. II. Chrysis in sensu Linnacano. Berolini, 1854. 

Du Buysson R. 1891-01 — Zes Chrysides. — Species des Hymé- 
noptères d'Europe et d’Algérie, par E. André. Tome NA, 
Gray, 1891. 

Du Buysson R. 1897. — Étude des Chrysidides du Museum de 

- Paris. Ann. de la Soc. Entom. de France, Vol. LXVI - 1897. 
Du Buysson R. 1900. — Conzribution aux Chrysidides du globe. 

4 serie. Revue d’Entomologie, Caen, XIX, Adut-Sept. 1900. 

Mocsary A. 1889. — Monographia Chrysididarum orbis terrarum 

universi. Budapestini. 1889. 
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Mocsary A. 1892. — Additamentum secundum ad monographiam 
Chrysididarum orbis terrarum universi. Természetrajzi Fiù- 
zetek. Vol. XV. parte 4% - 1892. 

Schulthess A. de, 1929 — Aicerche faunistiche nelle isole. dell'E. 
| geo. Hymenoptères. — Archivio Zoologico sano, Vol. XII 
XIII. 1928-29; pp. 263-271. | 

Trautmann W. 1926. — Untersuchungen an einigen AT 
Fformen. Entomol. Ztsch. Frankf. a M. Vol. 40. 1926. 

Trautmann W. 1927. —— Die (Goldwespen Europas. Selbstverlag 
des Verfassers. Druch von G. Uschmann, Weimar, 1927. 

Zavattari E. 1918. — Zscursioni coologiche nell'isola di Rodi del 
Dr. Enrico Festa. IV. Imenotteri. Boll. Mus. Zool. e Anat. 
Comp. della R. Univ. di Torino, Vol. XXVIII, 1913, N. 671. 


_ Il seguente elenco comprende 44 specie e varietà, escludendo 
naturalmente dal novero i Cleptidae che quasi concordemente gli 
autori moderni non coripreniono più nella famiglia dei Chrysi- 
didae. 


Dar, iui 


 Ellampus politus Buyss. — Rodi. (teste Trautmann). 

Ellampus politus Buyss. var. abdominalis Buyss. — Rodi. (legit 
L. Bleuse, teste Du Buysson). | 

Hllampus auratus L. — Rodi. (Museo Berlino, teste Bischoff; le- 
git Pic, teste Du Buysson). 

Holopyga miranda Ab. — Rodi. (teste Trautm.). 

Holopyga punctatissima Dahlb. — Rodi. (Maggio, leg. Loew, teste 
Dahlbom; Mus. Berlino, teste Bisch.; legit. Pic, teste Du 
Buysson). 

Holopyga gloriosa Fab. — Rodi. (leg. Hedenborg, teste Dahlb. 
sub H. ovata var. :; Mus. Berlino, teste Bisch.). 

Holopyga gloriosa Fab. var. ovata Dahlb. — Rodi. (leg. Loew, 
teste Dahlb.). 

Holopyga gloriosa Fab. var. amoenula Dahlb. — Rodi. (leg. Loew . 
et Hedenborg, teste Dahlb. sub ZH. ovata var. d.). 

Holopyga gloriosa Fab. var. ignicollis Dahlb.— Rodi. (leg. Loew, 
teste Dahlb. sub Z. ovata var. 4; leg. L. Bleuse, teste Du 
Buysson). DE 

Holopyga gloriosa Fab. var. aureomaculata Ab. — Rodi. (leg 
Pic, teste Du Buyss.). 
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Hedychridium Havipes Eversm. — Rodi. (teste Trautm. sub nr 
tharis pallipes Tourn.). 

Hedychrum lucidulum Fab. — Rodi. (Mus. Berlino, teste Bisch. 
sub ZH. mobile Scop.). 

Hedychrum lucidulum Fab. var. aureicolle Mocs. — Rodi loc. 
typ. (leg. Hedenborg et Loew, teste Dahlb sub H. luci 
dulum Dahlb. var. a; Mocesary sub AH. aureicolle n. sp.). 

Stilbum splendidum Fab. — Rodi. (Mus. Stoccolma, teste Dahlb. 
sub SL Wesmdeli Dahlb. 3). 

Stilbum splendidum Fab. var. calens Fab. — Rodi, (Macao teste 
Dahlb). 

Pseudochr ysiîs verna Dahlb. — Rodi loc. typ. (Aprile, leg. Loew, 
teste Dahlb. sub C. verza n. s. 9). 

Pseudochrysis cyanura Dahlb. — Rodi. (leg. Hedenborg, teste 
Dahlb. sub C. Humpboldti Dahlb.; Mus. Berlino, teste Bisch, 
sub eod.). 

Pseudochrysis aureicollis Ab. — Rodi. (Mus. Berlino, teste Bisch.). 

 Spintharina vagans Rad. — Rodi. (teste Trautmann). 

 Chrysis (Holochrysis) Mulsanti Ab. — Rodi. (teste Trautm. sub 
C. rufiventris Dah1b). 

Chrysis (Holochrysis) varicornis Spin. — Rodi. (testo Trautm.). 

Chrysis (Holochrysis) sulcata Dahlb. — Rodi. (Maggio, leg. He- 
denborg et Loew, teste Dahlb.; Mus. Berlino, teste Bisch.; 
Museo Vienna, teste Mocsary). 

Chrysis (Holochrysis) aurifrons Dahlb. — Boi (teste Mocs. et 
Trautm. sub C. ignifrons Brullé). 

Chrysis (Holochrysis) mesochlora Mocs. — Rodi loc. typ. (teste 
Mocsary). 

Chrysis (Holochrysis) Rhodia Mocs. — Rodi loc. van 
Vienna, teste Mocsary). 

Chrysis (Holochrysis) purpureifrons Ab. — Rodi. (teste Trautm.). 

Chrysis (Holochrysis) Oraniensis Luc. — Rodi. (teste Trautm.). 

Chrysis (Holochrysis) angustifrons Ab. — Rodi. (teste Trautm.). 

Chrysis (Holochrysis) angustifrons Ab. var. ignicollis Trautm. — 
Rodi loc. typ. (teste Trautm.). 

Chrysis (Gonochrysis) elegans Lep. — Rodi. (Mus. Berlino, teste 

- Bisch.; Giugno J'g leg. Festa, teste Zavattari). 

Chrysis (Gonochrysis) elegans Lep. var. smaragdula Trautm. — 

Rodi loc. typ. (teste Trautmann). | 
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Chrysis (Monochrysis) Leachii Schek — Rodi. (Mus. Berlino, 
teste Bisch.). ! 

Chrysis (Monochrysis) succincta L. — Simi. (teste Schulthess). 

Chrysis (Tetrachrysis) soror Dahlb. — RO. loc. typ-A leg. 
. Hedenborg, teste Dahlb.). 

Chrysis (Tetrachrysis) rutilans Dahlb. — Rodi. (Mus. Berlino, 

. teste Bisch. sub C. chrysoprasina Forst.}: 

Chrysis (Tetrachrysis) splendidula Rossi — Rodi. La Berlino, 

teste Bisch. sub C. ruliluns OL). 

Chrysis (Tetrachrysis) quadrimaculata Bisch. — Rodi loe. typ. 
(Maggio, g, Museo Berlino, teste Bischoff). 

Chrysis (Tetrachrysis) impar Dahlb. — Rodi loc. typ. (Aprile 
SJ leg. Loew, teste Dahlbom). 

Chrysis (Tetrachrysis) analis Spin. — Rodi. (Maso "io leg. Loew; 
teste Dahlb.). 

Chrysis (Tetrachrysis) manicata Dahlb. — Rodi loc. typ. (Mag: 
gio g£ leg. Hodenborg et Loew, teste Dahlb.). 


Chea (Tetrachr i aestiva Dahlb. — Rodi loc. typ. (Mag- 
gio, leg. Loew, teste Dahl]b.). sa | 
Chrysis (Tetrachrysis) comparata Lep. — Rodi. (leg. Loew, 


teste Dahlb. sub C. distinguenda Spin.; Museo Parigi, teste 
Du Buysson; Mocsary sub C. Oheorieri Mocs.). 

Chrysis (Tetrachrysis) seutellaris Fab. — Rodi. (Mus. Berlino, 

i teste Bisch.). 

Chrysis (Hexachrysis) micans Rossi — Rodi. (Maggio, leg. Loew, 
teste Dahlb.; Mus. Berlino, teste Bisch. sub 0. serdentata 
Christ.). i | 


RECENSIONI 


LUIGIONI PAOLO: / coleotteri d’Italia. Catalogo  sinonimico - 
topografico - bibliografico. - Memorie della Pont. Accademia 
delle Scienze - Nuovi Lincei, serie II, vol. XHI,; pag. 1 - 


Grazie alla munificenza della Accademia Pontificia dei Nuovi 
Lincei è stato pubblicato recentemente il poderoso Catalogo dei 
coleotteri italiani del nostro consocio Cav. Paolo Luigioni. 

Che il Catalogo del Bertolini, ormai antiquato (1904) e ca- 
rico di errori, non potesse più servire ai bisogni: del collezionista; 


‘è cosa ormai nota. Tanto maggiore è il merito del Cav. Luigioni 
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di essersi sobbarcato a un lavoro immane, spogliando con infinita 
pazienza e meticolosità tutta la letteratura relativa ai coleotteri 
italiani, comparsa nell’ultimo trentennio in oltre 2000 pubblica- 
zioni, delle quali non poche in periodici difficilmente accessibili. 
Ne fa testimonianza l’elenco bibliografico riportato alla fine del 
presente Catalogo, da pag. 1049 a 1129. E l’egregio Autore non 
si limitò ad aggiornare il Catalogo del Bertolini dal 1904 in poi, 
ma vi apportò tutte quelle correzioni sistematiche e topografiche, 
‘che risultano dai lavori monografici più recenti e, non da ultimo, 
dalla competenza in materia che il Luigioni si è acquisito in 
lunga serie di anni. 

Naturalmente non tutte le fonti, alle quali ha potuto attin- 
gere l’egregio Autore, sono egualmente attendibili. Specialmente 
per quanto riguarda la distribuzione geografica delle varie forme 
in Italia, vi è deficenza di dati, essendo pochissimi i lavori fau- 
nistici regionali fatti con criteri moderni, su materiale ricco e ben 
classificato. Molti sono, purtroppo, gli elenchi faunistici di vecchia 
data, con determinazioni problematiche, spesso sicuramente errate 
e con indicazioni topografiche molto vaghe o nulle. Ma di ciò 
non sì può, nè si deve, far carico all’egregio Autore del presente 
Catalogo. Egli ha registrato con la massima diligenza, tutto quan- 
to si riferiva alla nostra fauna, omettendo o correggendo ciò che 
gli risultava sicuramente errato. Correggere #uéti gli errori sarebbe 
stato cosa impossibile. Ciò si potrà fare non appena avremo un 
maggior numero di cataloghi delle singole provincie veramente 
«ragionati », come quello del Deville sulla Corsica, dell’Holdhaus 
sulla Isola d’Elba, del Gridelli sull’Isola del Giglio e del Rotten- 
berg sulla Sicilia. Basti pensare che mancano cataloghi attendibili 
per la Lombardia, per il Veneto e perfino per la Liguria, ad 
onta che Genova sia da decenni il centro della coleotterologia 
italiana. | 

Per quanto riguarda i limiti faunistici, l'Autore ha adottato 
i criteri seguiti. dal prof. Arcangeli nel Compendio della Flora 
Italiana, criteri che vanno uniformandosi ai confini geografici 
naturali. Sono state incluse tutte le isole del Carnaro, poi Pelagosa, 
Malta, Linosa e Lampedusa; nella regione tirrena anche l’Isola di 
Corsica, che presenta molte affinità faunistiche colla Sardegna; 
infine il territorio di Nizza .ed il Cantone Ticino. 

L'ordinamento del Catalogo è stato fatto alla scorta, delle 
opere più reeenti dell’Handlirsch, per le. famiglie, di Yunk e 
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Winkler per i generi e le specie. Se mi è permesso di fare una 
osservazione, o meglio, esprimere un desiderio per una eventuale 
seconda edizione, si è la mancanza di dati bibliografici delle 
singole specie e varietà. elencate. Sarebbe stato molto utile ag- 
giungere al nome delle specie e varietà almeno quelle citazioni 
che si riferiscono a località italiane; ancor meglio, se fosse pos- 
sibile, aggiungere alle indicaziani topografiche una breve citazione 
della fonte, dalla quale è stata riportata la rispettiva indicazione 
topografica. Ma ciò non diminuisce menomamente il grande pregio 
dell’opera, che sarà egualmente utile ai nostri raccoglitori ed indi- 
spensabile a tutti gli istituti scientifici, che si occupano diretta- 
mente o indirettamente di entomologia. 

Tirate Ie somme, il Catalogo del Luigioni va classificato 
come opera veramente insigne, che fa onore all’egregio consocio 
e all'Accademia che diede a quest'opera un aspetto veramente 
signorile. I tempi che corrono, in quest'epoca eminentemente spor- 
tiva e realistica, non sono troppo propizì alle scienze e non è 
facile vedere pubblicato un lavoro scientifico di una simile mole 
come quello del Luigioni. Ed è perciò che noi dobbiano rallegrarci 
doppiamente: del paziente lavoro effettuato e della compiuta pub- 
blicazione. Io credo di intravvedere in questo avvenimento un 
nuovo risveglio dell'interesse per l’entomologia nei circoli più 
vasti della popolazione e delle sfere competenti, risveglio che non 
potrà apportare che utilità al nostro Paese. Le spese fatte” per 
aiutare l’entomologia, sia pure sistematica, non saranno mai 
inutili, ma apporteranno sempre dei vantaggi diretti o indiretti 
per l'agricoltura e con ciò per l’economia nazionale; prescindendo 
dal valore educativo e morale di una opera sistematica, come la 
presente, la quale abitua i giovani all’ordine, al lavoro, all’osser- 
vazione e li avvia alle massime gioie della scoperta. Ed è perciò 
.che dobbiamo augurare all'opera dell'amico Luigioni la massima 
diffusione in Italia, per il progresso dell’entomologia e per il 
bene delle nostre future generazioni. 


G. MuLLER - Trieste. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE () 
riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee . 


(vedi Boll. Soc. Ent. Ital. 1930, pp. 20 - 24) 
XVI. 


Coleoptera 


Benick L. — Drei neue mitteleuropiische Parastenus - Arten, nebste 
Bestimmungstabelle (Col., Staph.). — Entom. Blatter, XXV, 
1929, pp. 91-99 (con 3 figure). 

| Stenus areolatus n. sp. (p. 98), Alpi Bergamasche (Monte Apena): 
un g raccolto da Kunemann ed un secondo £ della stessa prove- 
nienza in coll. Linke, pubblicati a suo tempo {Col. Rundschau 

1917, p. 7) come ig'g dello S. hypsidromus Gglb. e Lichtensteini 

Bernh. — Stenus vernaculus n. sp. (p. 98) delle Alpi Marittime (Col, 

Serpentere 1g; « Ellerotal > 1 9). — Tabella dicotomica di tutte le 

specie del gruppo. 


Hubenthal W. — Kleine Coleopterologische Mitteilungen. — Entom. 
Blitter, XXV, 1929, p. 100. | 
Protinus limbatus Mekl, specie nordamericana, è ben diverso dal 
Protinus limbatus Ganglb. et Auct, il quale deve chiamarsi crenu- 
latus Pand. ; 


Luigioni P. — / Coleotteri d' Italia - Catalogo sinonimico - topo- 
grafico - bibliografico. — Mem. Pont. Ace. Sc. Nuovi Lincei, 
Serie II - Vol. XIII pp. 1- 1160. 


Vedi questo Bollettino pp. 36-38. 


Méquignon A. — Description d'un Euconnus nouveau de France (Cole 
Scydm.). — Bull. Soc. Entom. France, 1929, n. 19, pp. 297-298. 
Euconnus (Napochrus) Duboisi n. "p: di Francia e d’Italia: Via- 

reggio, Firenze. 


Méquignon A. — Note synonymiques sur quelques Élatérides. 3° 
note — Bull. Soc. Entom. France, 1929, n. 20 pp. 318-319. 
Sulle differenze tra Elater corsicus Reitt. ed E. pomonae Steph. 

e sui loro sinonimi. 


(1) Ai compilatori di elenchi bibliografici ricordiamo che in questa rubrica 
non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana. 
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Roubal J. — Bescreibung von cinigen neuen palaearktischen  Co- 
| leopteren, — Entom. Nachrichtsblatt, III, 1929, pp. 31:33. 

Vi è descritto il Psammobius Lacoi n. sp. di Riccione, affine al 
È, ROCIUTNUS, i 


Crustacea 
Brian A. — Risultati zoologici della Missione inviata dalla È. 
Società Geografica Italiana per l'esplorazione dell'Oasi di Gia- 
rabub (1926-1927) — Isopodi terrestri — Ann. Mus. Civ. St. 
Nat. Genova, LIII, deci PP. 45200, 6 fig. nel testo,. 
tav: IR- IV. 


Sono citate 9 specie: Porcellio (Agabiformius) vesiculosus n. Sp. 
‘di Porto Bardia. 


Cecchini Clelia — G% Anfipodi del R. Museo Zoologico di Pi- 
renze. — Atti R. Accad. Fisiocritici, Siena, vol. X (3) 1928, 

pp. 377-392. 

Descrive le specie seguenti della Fam. IA viventi 
nel Mediterraneo: Gammarellus angulosus (Rathke), Melita coroninii 
(Heller), Ceradocus orchestiipes (Costa), Maera hirondellei (Chevreux), 
Elasmopus rapax (Costa), E. pocillimanus (Bate), E. Chevreuxi n. Sp. 
proveniente da Livorno, Lerici, Bagnola. 


Torelli Beatrice — Notizie su alcuni lsopodi del Golfo di Napoli. 


1 genere Cymodoce. — Boll. Soc. Naturalisti Napoli, XL 
1928 (1929), pp. 57-65, 1 fig. da 
Cymodoce Della Vallei sp. n., Cymodoce Tattersalli nov. nomen, 


per C. granulatum M: Edw. 


Varia 
Candura G. S. -- Glinsetti del frumento nel granaio. Riassunti 
pratici e note preventive di studi sperimentali. — Srna 
N. 5, Labor. Entom. Portici, 1929. 
Costantino G. — Le fumigacioni cianidriche per la lotta contro 


le Cocciniglie degli. Agrumi. -- «Terra nostra » Boll. Catt. 
Agric. Reggio Calabria, IX, 1929, n. 9- 10-11, 48 pp., 16 fig. 
Notizie pratiche sulle Cocciniglie più dannose e sul sistema di 

cianidrificazione adottato dal Commissariato Generale Anticoccidico. 

Petri Lc — Rassegna dei casi fitopatologici osservati nel 1928. — 
Boll:-R; Stazi Pat-Ves. «Rima, DE 1929. n + pp 1-96; 
2 fig. | 
Sono citati numerosi insetti parassiti. 


È peerto: SH I. Volume degli ta 


‘STUDI ENTOMOLOGICI 


Raécolta di lavori di entomologia sistematica particolarmente ; 
dda all’ entomofauna italiana, fondata ed edita noia entomo- 
logi giuliani. 35 s: T3 
2a PARTE Ì. Miscellanea. DA: ‘pag. 1a pag 22 — Carlo de Studi set 
Otiorrhyneus.. — A. Schatzmayr: Gli Stomis italiani. +—.G. Miller: Nota su 
due nuove specie del genere Euthia Steph.; Le specie europee del genere Ba- 
canius Lec.; Sulle Melo «aloe del gruppo rugosus; Nuovi GOSGALACIA della 
regione adriatica. 


PARTE II. Pag. 14306 -- G. Miller: Z coleotteri della Venezia Giulia. 
Parte I. — Adephaga - Catalogo ragionato con déscrizioni e tabelle per la clas- 
sificazione delle specie e dei generi” meno notî. 


Prezzo “L. 30 


Rivolgersi: Prof. Dott. G. MULLER, Museo Civico di Storia Na- 
i turale, Piazza degli Studi, di - ‘ Prieste, 


FAUNA ENTOMOLOGICA ITALIANA 
HYMENOPTERA — FORMICIDAE 


del Prof. CARLO EMERY 
Bull. Soc. Erit. Ital. - XLVII (1915) 


Prezzo L. 40 — Rivolgersi al Segretario. 


‘FAUNA COLEOPTÉRORUM ITALICA 


del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


| Vol. III - DIVERSICORNIA 


Presso lAutore 

[Dire 100 aggiungere L. 4 per PItalia € L. 7 per l'Estero, per 

. la spedizione. % 
| Non si spedisce che dietro il relativo importo. 
Già usciti: 
Vol. 1. — ‘ ADEPHAGA: L. 60: in più L.3 per Italia e L. 6 per l'estero; 
Vol. Il. — STAPHYLINOIDEA: L. 100: in più L. 3 per l'Italia e L. 6 

per l’estero. 


Rivolgersi: Prof. Antonio Porta, Corso 0. Raimondo 6, San Remo 


TARIFFA peLLE INSERZIONI 
SULLA COPERTINA DELLE PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ 


Minimo 10 copertine all'anno - prezzi netti per tutto 
l’anno da pagarsi anticipati al Tesoriere. 
La pagina intiera — L. 150 
Mezza pagina ss BO 
Un quarto di pagina ,, SO 
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VoLuma LXII (1930) I N03 


Pubblicato il 26 Marzo 1930, Anno VIII 


ATTI SOCIALI 


ASSEMBLEA GENERALE 


L'Assemblea Generale ordinaria della Società Entomologica 
Italiana, ai sensi dell’art. 21 dello Statuto Sociale, è, convocata 
per il giorno di Domenica 27 Aprile 1930, alle ore 10, nella Sede 
Sociale, presso il Museo Civico di Storia Naturale in (renova, via 
Brigata Liguria 9, col seguente 


_ ORDINE DEL GIORNO 


1° Convalidazione dei Soci ammessi dalla Presidenza, agli effetti 
dell’art. 3 dello Statuto. 

2° Relazione sull’attività sociale. 

3° Bilancio consuntivo 1929. 

4° Proposta di modificazioni allo Statuto ('). 

5° Elezioni delle cariche sociali per il biennio 1930-1931. 

6° Pratiche diverse. 


La votazione per l'elezione delle cariche sociali secondo l’ar- 
ticolo 11 dello Statuto, seguirà mediante schede di votazione che 
saranno distribuite in tempo debito e che dovranno pervenire in 
busta chiusa non oltre Sabato 26 Aprile, all'indirizzo della. Pre- 


(1) Proposte di modificazione : Art. 9 « Il Consiglio si compone di un Presi. 
dente, un. Vice Presidente, un Segretario, un Direttore delle Pubblicazioni, un 
Tesoriere ed otto Consiglieri ». Si propone di portare il numero dei Consiglieri 
a dodici. 

Art. 25 « I lavori destinati alle pubblicazioni possono essere scritti, oltrechè 
in italiano, in latino, in francese, in tedesco, in inglese, in spagnuolo ». 2 soci 
di nazionalità italiana sono però tenuti a redigere i loro lavori in lingua 
italiana o latina. 
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sidenza. I soci che non potessero partecipare personalmente all’As- 
semblea sono caldamente pregati di farsi rappresentare, con de- 
lega regolarmente sottoscritta, da altri soci che intervengano. 

Il Presidente a 


«<P. SOLARI 


Ir 75° peLLa Società EnromoLogica DeL BeLgio — La So 
cietà Entomologica del Belgio ha gentilmente invitata la nustra 
Società a partecipare alla solenne Assemblea Straordinaria, che 
avrà luogo in Bruxelles, nei locali del Museo Reale di Storia Na- 
turale il giorno 9 Aprile 1930, per celebrare il 75° anniversario 
della sua fondazione. La Presidenza ha disposto perchè la Società 
Entomologica Italiana sia rappresentata a quella fausta cerimonia. 

Alla fiorente consorella del Belgio i nostri più. fervidi e cor- 
diali auguri. 


Nuovi ua Ta Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ord.: 

Dott. Olga Tolosani, R. Liceo Scient. G. R. Benedetti, Venezia, | 

Mario Mariani, Casteldaccia (Palermo). 

Dott. H. L. Parker, Direttore dell’ « European Parasite Labo- 
boratory », Domaine du Mont Fenouillet. Hyères (Var. Francia). 

Dott. Giuseppe Russo, Servizio Fito patologico per la Somalia 
Italiana. Mogadiscio. 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Signorina Emilia Anfossi, Via La- 
vinia 47, Genova. 


Dott. Carlo Taccani, Via Lorenzo Mascheroni 25, Milano 126. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


FERDINANDO SOLARI 


Sulla eccezionale conformazione dei tarsi 
(visibilmente pentameri) nel genere EPHIMEROPUS FHochhuth 
| ed in alcuni altri BAGOINI (Col. Curc.). 


Lo studio di una nuova specie di Zphimeropus, chs descrivo 
in fine della presente -nota, mi ha condotto a fare una constata- 
zione impensata e di eccezione per un curculionide, cioè la pre- 
senza di cinque articoli ben delineati nei tarsi: quattro bene svi- 
luppati, un quinto molto ridotto posto, in continuità, fra il 3° ed 
il 5°, come appare dalla fig. 1. 


! 


uo 
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Che si tratti di un segmento a sè stante e movibile lo fa 
supporre la profonda ‘incisione, posta alla base del 4° articolo, e 
la sutura che si osserva laddove termina il rigonfiamento dell’arti- 
colo stesso ed ha principio l’onichio: che a sua volta l’onichio 
possa muoversi sul 4° articolo si arguisce del pari dalla smar- 
ginatura che si riscontra alla sua base. La prova incontrovertibile 
del movimento articolare di ambedue i segmenti l’ho potuta  de- 
durre dall’essere prima riuscito a muovere l’onichio sul 4° ar- 
ticolo e dall'avere poi constatato, coll’osservazione per trasparenza 
al microscopio, non solo l’esistenza del cotilo per ambedue gli ar- 
ticoli, bensì anche la posizione diagonale assunta dal cotilo del- 
l’articolo 5° (fig. 2, linee tratteggiate). Ambedue i disegni, qui 
riprodotti, sono dovuti alla collaborazione dei colleghi A. Baliani 
e Dr. F. Capra, che l’hanno ritratti dalla loro osservazione per- 
sonale; sono quindi tranquillo che la mia constatazione non è il. 


frutto di un abbaglio. 


Il 4° articolo è nettamente visibile col solo ausilio della lente, 
quando si osservi di profilo il tarso, disteso in posizione normale: 


Fig. 1 - Ephimeropus Doderoi n. sp.: tarso anteriore desiro. 
Fig. 2 - Ephimeropus geniculatus Hochh.: i 3 articoli distali 
del tarso anteriore destro. 


si vede allora, alla base di quello che a tutta prima sembra  es- 
sere l’onichio, un rigonfiamento pronunciato, preceduto da una 
incisione profonda. Anche esaminato il tarso dal di sopra, la pre. 
senza del 4° articolo è già percettibile per una netta linea. sutu- 
rale oscara che si osserva verso la base dell’onichio il quale, in 
tale punto, sembra strozzato. 

Esteso l’esame ai tarsi di qualche altro Bagoizo, ho consta- 
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tato che il 4° segmento visibile esiste anche in alcune specie di 
Bagous (e precisamente in quelle che hanno il 8° articolo largo 
al massimo quanto il 2°, ivi compresi i Zyprus e gli Zelmidomorphus) 
e nel genere Dicranthus. Detto 4° articolo non è così evidente co- 
me negli #phimeropus, perchè non è rigonfio disotto, però si ap- 
prezza già dal di sopra per la linea oscura suturale e per la stroz- 
zatura sopra descritte. 

Lascio al collega Hans Wagner di Berlino, che sta elaborando 
una monografia sui 5agovs, la cura di approfondire la mia som- 
maria osservazione; mi limito ora a proporre: per i £Lagous aventi 
ò articoli visibili il nome di Heterohbagous, assumendo a tipo del. 
genere il 5. nupharis Apfelbeck. Avrei preferito scegliere una 
specie più comune, ma la grande confusione che esiste finora nelle 
sinonimie, mi ha sconsigliato di farlo. 

Gli autori ‘(') che specialmente si sono occupati di Lagoirni 
non hanno mai scritto della presenza di un quinto articolo nei 
tarsi dei curculionidi appartenenti a questo aggruppamento siste- 
 matico; neppure hanno fatto speciali constatazioni in proposito i 
più noti autori di lavori d’insieme. 

È bensì vero che quasi tutti questi ultimi, nel prendere in 
considerazione la morfologia dei tarsi, hanno affermato, in modo 
più o meno esplicito, che i curculionidi sono assai frequentemente 
pseudo-tetrameri, tutti però hanno indicato il solo genere Dryo- 
phthorus Sechònherr come avente 5 distinti articoli nei tarsi. 
Il solo che, a mia conoscenza, ha fatto affermazioni recise sulla 
presenza di un quinto segmento nei tarsi dei curculionidi è 
Jacquelin Du Val e, poichè pare che quanto egli ha scritto 
in proposito sia stato dimenticato col tempo, credo opportuno ri- 


(i) Ho consultato in modo speciale le pesci opere: 

Schònherr, Gen, Spec. Curc. 

Jacquelin Du Val C., Gen. Col. Eur., IV, 1854. 

Lacordaire, Gen. Col, VI (1863), p. 11, 483. 

Leconte e Horn, Proc. Am. Phil. Soc., XV (1876) N° 96 pas. 182, 334, 
Bedel L., Faune Col. Bassin. Seine, VI, pag. 2, 65, 105, 192. 

Reitter Ed., Fauna Germi; V.:pagg1;) 198; 

Porta A., Fauna. Col. It. 1, p. 23. 

Faust J., Stett. Ent. Zeitg. 1886 p. 22. 

Brisout Gh., Ann. Soc. Ent. Fr. 1883. 

Tournier H., Ann. Soc. Ent. Belg., XVII, (1874) p. 68. 

Schilsky J., Kilst. Kaf. Eur. (1907) 44. 

Sharp D., Ent. Month. Mag., LII (1916) p. 275 e LIII (1917) p. 26, 100. 
Sainte-Claire Deville J., Faune Col, Bass. Seine, Ann. Fr., 1924, p. 42, 
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produrre, integralmente e nella lingua originale, la nota inserta 
a pag. 11 del suo lavoro. Egli scrive: 

« La plupart des Brenthites ont cinq articles distinets a tous 
les tarses, le quatrième étant inclus dans une forte échancrure du 
troisième et caché dans celui-ci non visible quand le troisième n’est 
pas schancré comme chez l’Amorphocephalus coronatus. Schònherr 
n’admet point cet article comme véritable, mais certainement bien 
à tort, car je l’ai parfaitement isolé et désarticulé et les Curculio- 
nides quoique tétramères en apparence ont en réalité cinq articles 
à tous les tarses; ainsi j'ai pu, dans des Cleonus et des Larinus par 
exemple, bien voir, par une dissection minutieuse, ce quatrième 
article caché, très petit, rudimentaire, mais distinct ». 

Forse Du Val è stato troppo assoluto nell’ affermare la co- 
stante presenza del quarto articolo rudimentale, perchè ad esem- 
pio nei Brackycerus non si riuscirà probabilmente mai ad isolare 
detto articolo, del quale non si vedono neppure le traccie, come 
già ha stabilito Lacordaire; però egli è stato più nel vero asse- 
rendo la normale presenza dell’ articolo di quello che non lo 
sieno stati coloro che hanno detto il contrario. | 

Particolare attenzione meritano i tarsi dei Calandridae. Essi 
hanno assai spesso il 4° articolo, il quale si può dire visibile, 
per quanto la visibilità sia resa meno facile dall’essere esso com- 
preso totalmente nella ampia cavità del 3°, che però lascia’ sem- 
pre vuota in buona parte. 

Detto 4° articolo è già apprezzabile come un peduncolo del- 
l’onichio: strappato via quest’ ultimo, appare subito nella cavità 
distale del 3° articolo come un articolo a sè stante, inserito. 
nel fondo della stessa e diretto più o meno in alto. 

La movibilità del 4° articolo nel 3° ho potuto stabilirla facil- 
mente operando con un ago su Ayrchophorus, secchi da molti 
anni, 


Come Ephimeropus sono state descritte da £e<i/er (Verh. nat. 
Ver. Briùnn, vol. XXVII, 1888, p. 125) tre specie: fenestratus, 
syriacus, e flaveolus, trasferite poi dall’ autore stesso (Wien. Ent. 
Zeitg. 1890, p. 146, nota 282) nel genere /ydronomus e parago- 
nate al simuatocollis Faust (Stett. Ent. Zeitg. 1885, p. 178). 

Schilsky (Kiist. 44, 33-34-35) le tolse però dagli Hydrono- 
mus per trasferirle a sua volta nel genere Achinocnemus, stabilendo 
in quell'occasione la sinonimia: Yenestratus Reitter = sinuato- 
collis Faust. 


Zumpt infine (Col. Centralbl. III (1929), p. 213) torna ad a- 
. scrivere. il simualocollis Faust, sensu Schilsky, e l'Zehinocnemus 
Sahlbergi Schilsky al genere Zphimeropus. I 

Conosco in natura due delle specie citate e constato che esse 
non appartengono nè agli 4phimeropus, nè agli Hydronomus nè 
agli Hchinocnemus, differendo fra l’altro: dal 1° genere per la man- 
canza (invisibilità) del 4° articolo rudimentale, dagli altri due per 
avere il terzo articolo dei tarsi lineare. 

Io credo che tutte appartengano al genere Picéa Tournier 
(Entomol. Genev. 1889, N° 1, p. 150; emend.: Ann. Soc. Ent. Fr. 
1894, p. 280) caratterizzato appunto dall’Autore come avente tarsi 
lunghi, gracili, con i tre primi articoli d’uguale larghezza, oni- 
chio ed uncini molto lunghi. È anzi assai probabile che qualcuna 
delle quattro specie descritte da Tournier (1. c., p. 152-153) 6 
cioè P. mesopotamica, caucasica, Millingi, ephimeropoides, abbia- 
no a passare in sinonimia delle specie descritte. da Faust e da 
Reitter. Coordinate le osservazioni fatte da Lacordaire, Faust, 
Tournier, Reitter e Schilsky colle mie, credo opportuno ricaratte- 
rizzare insieme e sinotticamente i quattro generi in discussione, 
come segue, benchè tre di essi appartengano ai £agoini ed uno 
agli Hrirrhinini. 


1. Tarsi distintamente pentameri. Antenne inserite verso 
la metà del rostro. Linea marginale superiore dello serobo di- 
retta obliquamente verso il mezzo dell'occhio, che raggiunge 
nettamente; linea marginale inferiore diretta rapidamente 
sotto il rostro. Scrobo insensibilmente prolungato davanti al- 
l'inserzione delle antenne; primo articolo del funicolo più corto 
del ®, clava oblongo-ovale, gracile, lo scapo, a riposo, sì a- 
dagia completamente sotto il rostro. Tarsi molto gracili, ar- 
ticoli 1-4 di uguale larghezza, i primi tre i onichio 
molto sviluppato, uncini du lunghi, poco ricurvi. Coscie - 
anteriori non contigue, poste un po’ verso la. base del. pro- 
sterno. Tibie denticolate, aspetto di Z7elmidomorphus Cussac: 

Ephimeropus Sch6nherr 

— Tarsi tetrameri, antenne inserite nel terzo anteriore del 
Togo, ‘coscie-adioniori conti do. ea 

2. Linea marginale superiore dello serobo diretta. verso la parte 
superiore dell'occhio, che però non raggiunge; linea margi- 
nale inferiore subparallela, almeno per buon tratto, alla. su- 


a a Li; 


periore onde lo scrobo è posto tutto ai lati del rostro e lo 
scapo, a riposo, non risulta mascherato che in minima’ parte. 
1° articolo del funicolo più corto del ®, clava grossa, ovale, 
pelosa; 3° articolo dei tarsi ovale, molto più largo del 2°, 
profondamente inciso per la recezione dell’onichio, uncini gra- 
cili ma molto più brevi dell’onichio, coscie anteriori stretta- 
mente contigue e poste nel mezzo del prosterno; tibie non 
denticolate : | Hydronomus Schonherr 
— Serobo volto rapidamente sotto il rostro, la cavità è anche con- 
tinuata davanti alla inserzione delle antenne; lo scapo, a ri- 
poso, va ad adagiarsi totalmente sotto il rostro, che lo ma- 
schera. Coscie anteriori contigue, tibie denticolate. 1° articolo 
del funicolo più lungo e più grosso del 2° (*). .\. . . 3. 
3. La linea marginale dello serobo è ben poco careniforme, spe- 
cialmente verso la base del’ rostro, è diretta verso la base 
inferiore dell’occhio e si arresta relativamente molto distante 
dallo stesso. Funicolo gracile, clava ovale - allungata, il suo 
1° articolo lungo almeno quanto i due seguenti presi in- 
sieme. Rostro più grosso nel punto della inserzione delle an- 
tenne che alla base; tarsi molto lunghi e gracili (*), articoli 
1-3 sublineari, di uguale larghezza all’estremità, il 3° lungo 
quanto il 2°, onichio molto più lungo del 8° articolo, uncini 
molto sottili, lunghi, poco curvati. Nell’aspetto generale poco 
dissimili dagli /earis Tourn. : — Picia Tournier 
— La linea marginale superiore dello serobo è nettamente care- 
niforme ed è diretta verso il mezzo dell’ occhio, che però non 
raggiunge. Funicolo di grossezza normale, clava ovale, 
acuminata, il suo 1° articolo più corto dell’ ultimo. Rostro 
grosso alla base almeno quanto nel punto della inserzione 
delle antenne, curvato dalla base. Tarsi larghi, 3° articolo 
molto più largo del 2°, nettamente bilobo e spugnoso di sotto, 
onichio robusto, uncini corti, fortemente curvati : 
Echinoenemus Goliinban 


(1) Delle due specie di (C'o/chis, descritte da Tournier, la prima (tidbiulis, 
Ann. Soc. Ent. Belg. 1874, pag. 74) dovrebbe avere il 1° articolo più lungo del 
2, l'altra (carinirostris, 1. c. p. 75) il 2° articolo più lungo del 1°. Ho i miei 
dubbii che esse (od almeno la seconda) possano appartenere al genere £chinos 
cnemus, ad onta della opinione contraria manifestata da Faust (Stett. Ent. 
Zeitg. 1887 p. 188) e da Schilsky (Kiist. 44). 

(1) Stando alla tavola di Desbrochers (Frelon III, pag. 81) il genere Noto - 
dermus Desbr. deve essere molto prossimo al genere Picia (forse ne è un sino. 
nimo) avendo anch'esso tarsi molto gracili e terzo articolo non dilatato, 
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La descrizione dello scrobo, data da Zumpt (Col. Centralbl. 
III, p: 216) per il genere /caris Tourn., non è esatta. Quando egli 
dice che lo serobo è largo e raggiunge (correndo parallelamente 
al margini superiore ed inferiore del rostro) il margine anteriore 
dell'occhio, verso il mezzo e che, visto di fianco, appare libero 
in tutta la sua lunghezza fino agli occhi, descrive un falso serobo. 
Basta, per esserne convinti, l'esame delle antenne nella posizione 
di riposo, o di difesa che dir si voglia. Si vede allora che lo 
scapo, indirizzato verso l’ occhio, già poco dopo la sua inserzione 
nel rostro comincia a correre sotto il margine inferiore del falso 
scrobo e che continua poi a lasciare ininterrottamente scoperto il 
falso serobo stesso fino al suo termine juxta-oculare, disponen- 
dosi invece, in posizione affiancata, un po'sotto il margine in- 
feriore suddetto, che è nettamente careniforme e gli fa da riparo 
a guisa di tettoia, la quale raggiunge |’ estremità inferiore del- 
l'occhio. A questa positura dello scapo corrisponde naturalmente 
un’ adatta conformazione dello serobo. 

Ed infatti serobo e falso serobo hanno principio in un’ unica 
cavità e si differenziano soltanto in un punto relativamente Ion. 
tano dalla inserzione delle antenne e cioè allorquando comincia. 
a manifestarsi (sotto forma di un’ unica carena divisoria) la linea 
marginale superiore dello serobo e quella marginale inferiore del 
falso serobo. Questo continua sotto il rostro in forma di escava- 
zione, prima assai leggera e poi man mano più marcata, ed ha 
termine laddove incontra l'occhio. Esso è marginale in tutta la 
sua estensione, cioè i due margini inferiori degli serobi non eon- 
vergono mai verso la gola. 

Negli Achinocnemus manca totalmente il falso serobo; la ca- | 
rena marginale superiore dello serobo non raggiunge l’occhio 
(onde la sporgenza a forma di tettoia, già descritta per gli /ca- 
is, sì arresta visibilmente prima dello stesso); lo serobo corre per 
un discreto tratto nel lato del rostro, in forma di solco profondo, 
diretto obliquamente verso il disotto; nella parte sottostante i mar- 
gini degli serobi convergono verso la gola e soltanto in prossimità 
della base del rostro tornano a divergere verso gli occhi, senza 
raggiungerli però, e delineano in tal modo la fine degli scrobi, 
che in questo punto sono ampii ii atti a ricevere la parte ter- 
minale dello scapo. 

I veri Echinocnemus sono senza dubbio parenti assai prossimi 
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degli Zcaris e bene ha fatto Zumpt a considerarli nella tavola di-- 
cotomica dei generi nel suo diligente lavoro. I 

Poichè sto parlando di £ekimocnemus, osservo che, a mio giu- 
dizio, merita di essere ripristinato il genere Bagoopsis. Faust 
(Horae Soc. Ent. Ross. 1881, p. 317). Mentre gli £chinocnemus 
hanno una forma rettangolare nel suo complesso, molto simile a 
quella degli Zcaris, i Bagoopsis hanno un insieme ovale, che li 
fa somigliare molto ad alcuni Packytychius. Inoltre nei Bagoopsis 
l’epimero del mesotorace è relativamente più grande e si incastra 
profondamente fra l’episterno del mesotorace e l’episterno del me- 
tatorace, separandoli nettamente; l’epimero poì, nella sua parte 
superiore, è rivolto obliquamente in alto. | 

Invece negli Acehinoczemus l’epimero del mesotorace è propor- 
zionalmente molto piccolo, si incastra assai meno profondamente 
‘fra gli episterni del meso- e meta-torace, tanto che questi sem- 
brano combaciare per un buon tratto, e nella sua parte superiore 
si rivolge quasi orizzontalmente contro il protorace. 

Negli Eehinocnemus la penultima stria si arresta contro il 
callo omerale, mentre nei Bagoopsis lo segue fin sotto l’omero; in 
fine la incisione angolosa della epipleura sembra essere più forte 
e posta più posteriormente nei primi che nei secondi. È 

Secondo Schilsky (Ktst. Kaf. Eur. 44, 38) Bagous pilipes Desbr. 
è sinonimo di Echinocnemus eferus Faust. Basta leggere la de- 
scrizione data da Desbrochers (Frelon V, pag. 102) per essere su- 
bito convinti che il 5. pilipes è nient'altro che un /caris spar- 
ganii Gyll., forma tipica. Zumpt non ricorda la specie di Desbro- 
chers nel catalogo inserto nella sullodata sua monografia. 


Ephimeropus Doderoi m. n. sp. 


E. geniculato Hochh. simillimus, tamen sensim latior, elytris 
dorso distincte converis, apice minus oblique declivibus, humeris cal- 
loso-subangulatis, post callositatem lateribus perspicue sinuatis, in- 
terstriis magis sed invegulariter converis, punctis sulcorum mino- 
ribus, inaequaliter distantibus, distinetus. 

Patria: Sardinia (Terranova Pausania), leg. A. Dodero. 

Questa nuova specie è sufficientemente distinta in base ali 
caratteri suesposti; degna di ulteriori rilievi è la scoltura degli elitri. 

Nel Doderoi le interstrie sono notevolmente più convesse che 
nel geniculatus, però, mentre in quest’ultimo la convessità è uguale 
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in tutta l’interstria, nel Doderoi è ineguale, cioè leggermente on- 
dulata. | | 

Nel geniculutus i punti dei solchi elitrali sono relativamente 
grandi, quadrato-arrotondati, fitti, equidistanti fra loro ed intac- 
cano fortemente i margini del solco; nel Doderot i solehi sembrano 
più stretti, di profondità variabile, con punti più piccoli, in com- 
plesso allungati, alquanto disuguali di grandezza e posti a di- 
stanze variabili. 

Questa scoltura, abbastanza strana, unita alla disuguale con- 
vessità delle interstrie, conferisce alla superficie degli elitri un 
aspetto di ineguaglianza, che salta subito all'occhio, anche se non 
sono del pari facilmente apprezzabili tanto la ondulazione delle 
interstrie che la diversa distanza dei punti nei solchi. 

Nel geniculatus, visto di sopra, a perpendicolo, l’elitro mostra 
5 strie evidenti alla base ed una sesta appena visile di sbieco, il 
callo omerale è arrotondato e non seguito da sinuosità evidente; 
nel Doderoî invece, a causa della forte callosità angolosa dell’o- 
mero, si contano molto facilmente 6 strie dorsali, essendo la 6% 
ancora nettamente interna alla callosità omerale, che lambisce. 


Giuseppe MULLER - Trieste 


ALCUNE NUOVE RAZZE DI CARABIDI DELLA REGIONE ADRIATICA — 


Carabus caelatus sbsp. dinaricola nov. 


Mentre la catena del Velebit alberga una razza del caelatus 
F. di statura slanciata, col pronoto stretto, le epipleure di solito 
verdi e spesso anche la parte superiore del corpo con riflessi ver- 
dastri (sbsp. macretus Kr.), trovasi nella catena del Dinara (che 
rappresenta la continuazione meridionale del Velebit) una razza 
diversa per il pronoto largo, più arrotondato ai lati, la parte su- 
periore del corpo intensamente violacea o nera, le epipleure vio- 
lacee o nere, di statura piccola (28-32 mm). Questa forma, che 
denomino sbsp. dinaricola, collima nella forma del pronoto con la 
sbsp. dalmatinus Duft., della quale essa può considerarsi come 
una forma alpina, più piccola, con scultura un poco più ruvida. 

Loc. class.: M. Dinara, nella regione alpina, sopra la zona 
delle foreste, leg. P. Novak. Altri esemplari sono stati raccolti 
sul M. Prolog (Novak) e sul Troglav (Klimeseh e Winkler) nelle 
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Alpi dinariche. — Osservo che solamente gli esemplari giovani e 
freschi hanno un bel color violaceo, mentre î vecchi sono spesso 
del tutto neri. 


Carabus catenatus sbsp. mosorensis nov. 

La razza più meridionale del Carabus caleratus finora nota 
è la sbsp. Zoztanellae Reitt. del retroterra di Zara, con una for- 
ma montana, più piccola, ma del resto identica (var. dinaricus 
Apfb.). | 

Però il C. catenatus sì spinge ancor più al Sud, fin nella ca- 
tena del Mosor tra Spalato e Almissa, ove è però già molto raro. 
I pochi esemplari di questo monte che ho potuto esaminare fi- 
nora, condividono la forma larga e robusta del Zontanellae, però 
le elitre sono meno arrotondate ai lati e, sopratutto, meno  liscie 
in seguito alla scultura più forte e più ruvida. Trattandosi di 
una forma estrema (in senso geografico) credo di doverla deno- 
minare e propongo di chiamarla sbsp. mosorersts. 


Carabus convexus sbsp. reduetus nov. 

Razza molto caratteristica per statura piccola, allungata, e 
la scultura delle elitre forte, ma parzialmente ridotta. Colorito 
nero, lucente sul dorso, con largo margine violaceo, opaco, ai lati 
del pronoto e delle elitre. Il pronoto con punteggiatura densa, sub- 
rugosa, il margine laterale poco ripiegato all’insù; elitre allun- 
gate, con la massima larghezza dietro la metà; le fossette delle 
file primarie grandi, ma poco evidenti; tra le file primarie vi sono. 
solamente tre intervalli costiformi, lisci, cioè il secondario in mezzo 
e due terziari; mancano gli intervalli quaternari, che sono sosti- 
tuiti da altrettante serie di punti grossolani, un po’ irregolari. 
Lunghezza 16-17 mm. | | 

Loc. class.: Kameno alle Bocche di Cattaro in Dalmazia (leg. 
Paganetti, 2 esemplari). 


Carabus hortensis sbsp. af. Neumeyeri Schaum. 

In una visita fatta all’Istituto zoologico della Università di 
Lubiana ricevetti in dono dal prof. Hadzi un esemplare del Ca- 
rabus hortensis raccolto da lui nell'aprile 1927 presso Malinska 
nell’Isola di Veglia. È questa la prima volta che il Caradus hor- 
tensis viene segnalato da una località insulare della Regione a- 
driatica. | | 

L'esemplare di Veglia collima perfettamente per forma e scul- 
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tura con la sbsp. starigradensis Born del Velebit ed appartiene 
quindi al complesso delle forme del MNewmeyeri. Però nel colorito 
si nota un leggero avvicinamento alla f. typ. dell'Istria e del- 
l'Europa centrale, cioè il margine delle elitre almeno parzialmente 
bronzeo, mentre nella sbsp. s0arigradensis esso è sempre total- 
mente verdastro o azzurrognolo. Le fossette sono piccole, col fon- 
do verde chiaro, esse non interrompono che un solo intervallo 


"delle elitre. Anche la.var. ostariensis Born, del Velebit settentrio- 


nale, si avvicina per il colorito del margine elitrale alla £. typ., 
però le fossette interrompono sempre tre intervalli, non uno, co- 
me nell’esemplare di Veglia. E adunque probabile che il C. hor- 
tensis di Veglia rappresenti una forma propria, insulare, che però 
non denomino, fino a che non si abbia un maggior numero di 
esemplari che confermino le differenze riscontrate. 


Omphreus Apfelbecki sbsp. mosorensis nov. 


L'Omphreus Apfelbecki è una specie rarissima, della quale 
non si riesce facilmente a procacciarsi del materiale di confronto, 
per stabilire le razze che abitano nei vari monti dell’Erzegovina 
e della Dalmazia. Grazie alle fortunate raccolte dell'amico Norsk 
ho potuto, nel mio ultimo viaggio in Dalmazia, esaminare un 
disereto numero di esemplari, che mi hanno fatto conoscere la 
razza del M. Biokovo ed un’altra, non peranco descritta, del M. 
Mosor presso Spalato. 

La razza del Biokovo sopra Makarska (sbsp. diokovensis Csiki) 


‘è una forma piccola, con le elitre assai debolmente striate; il pro- 


noto con due solchi basali relativamente brevi, essi non raggiun- 
gono la metà del pronoto. La forma del pronoto varia alquanto: 
ora più stretta, ora più larga, col margine laterale più o meno 
arrotondato. Lunghezza: 20-22 mm. 

Gli esemplari del Mosor (continuazione del Biokovo tra Al- 
missa e Spalato) costituiscono una forma molto affine a quella 
del Biokovo, però un poco diversa (sbsp. mosorensis m.). Essa è 
un poco più grande, con la striatura delle elitre più marcata (seb- 
bene ancor sempre sottile in confronto dell’Apfelbecki f. typ.); i 
solchi basali del pronoto sono sensibilmente più lunghi. Lunghezza: 
22-23 mm. Trovasi in alcuni profondi burroni della regione roc- 
ciosa, aprica, del Mosor a circa 1000 m. di altezza, insieme col 
rarissimo Cychrus Hampet. 

In Dalmazia esiste anche la forma Ha dell’Apfelbecki, de- 


de na, 
ii; è 
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scritto originariamente dall’Erzegovina. Esso è di statura alquanto 
maggiore delle due forme precedenti, con le strie elitrali molto 


marcate ed i solchi basali del pronoto lunghi. E stato trovato sul 


M. Vipera nella Penisola di Sabbioncello (coll. Novak, 1. e.) e per- 
fino in una delle isole della Dalmazia meridionale (Meleda, leg. 
Dr. Rogenhofer, 4.1906). 


\ 


DIPTERES NOUVEAUX DE LA SOMALIE ITALIENNE 


par J. ViLLenEUvE, Rambouillet 


Jai recu de Mr. G. Paoli un petit lot de Diptères, récoltés 
dans la Somalîe Italienne méridionale (Afrique orientale) par lui 
méme et par Mr. A. Chiaromonte, et dont la plupart sont pa. 
rasites. d’insectes  nuisibles aux plantes  cultivées. Parmi ces 
Diptères j'ai trouvé trois espèces nouvelles, que je vais décrire. 


1. — Sarcophaga flagellata n. sp. gf, 9. 


Espèce de moyenne grandeur: 8 millim. environ. 

De coloration claire, à téte blanchàtre, ayant le 2° segment 
de la protubérance génitale rouge. Thorax n’ayant qu@une  palre 
de soies acrosticales, la. préscutellaire; 3 de.. Soies apicales du 
scutellum croisées, + faibles (7), manquant chez la 9. Abdomen: 
segment II ordinairement nu, segment III avec une paire médiane 
de soies marginales robustes, segment IV. roussàtre à son bord 


postérieur; sternites abdominaux è pilosité fournie et à peu près 


dressée. Aile à coude subaigu; nervure I ciliée dans sa moitié 
basale; épine costale faible et courte. Antennes et palpes  noirs; 
les premières allongées avec chète à cils longs. Front du gf: lar- 
geur au vertex = ?/, d’oeil; bande noire médiane = orbites en 
arrière, mais plus étroite qu’elles en avant. Génes ne portant que 
des soies réduites. 

Pattes noires: fémurs III è longues et fortes. soies noires di- 
stantes sur le bord inféro-externe; fémurs II (gY) avec. peigne. 
Tibias III non villeux. 

Appareil génital : 

SJ; segment I tout è fait rétracté, nu, à enduit épais blanc- 
roux; le segment II saillant; sternite V avec une brosse rase; for 
ceps jaune-rougeàtre, droit, à pilosité peu dense, noirci vers l’ex- 
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trémité qui se coude à angle obtus et est échanerée- denticulée 
au bout. 

Crochets antérieurs épais, noiràtres, à extrémité tordue; ero- 
chets postérieurs longs, minces. 

Pénis (Fig. 1) noiràtre, à extrémité renflée en oreillette rap- 
pelant vaguement une téte de clou et qui est accompagnée d'un 
style droit, fin et long comme un flagelle, caractéristique, denté 
en scie à un fort grossissement. 


eee 3 
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Fig. 1. - Pénis de Sarcophaga flagellata. 
Fig. 2. - Pénis de Sarcophaga praerupta. 
Fig. 3. - Pénis de B/aesoxypha anceps. 


Plusieurs individus récoltés au Villaggio Duca degli Abruzzi 
(Somalie Italienne) en Mars 1926, obtenus avec Zonchaea plumo- 
sissima Bezzi des élévages de Dacus brevistylus Bezzi des fruits 
de Cucurbita. 


2. — Sarcophaga praerupta n. sp. g'. 


Espèce de 9 millim. de mème aspect et de méme coloration 
que 8. flagellata. Sen distingue par: nervure alaire I nue; antennes 
plus longues (8° article égale presque 5 fois le 2°); 4 de. (les 2 
antérieures moins développées que les 2 postérieures); soies apicales 
croisées du scutellum robustes; tibias III villeux (& longs poils) 
sur les ?/, inférieurs du còté interne. 

—  Appareil génital: sternite abdominal V sans brosse; forceps 
comme /S. flagellata, mais plus court et noiràtre; pénis complexe 
(Fig. 2); un long style et un plus long bras épineux en son 
milieu, à extrémité membraneuse en forme de hache. 

Ce 35, comme S. flagellata, n'a sur les génes que quelques 
microchéètes et ne présente pas de soie verticale externe. Le peigne 
des fémurs II est plus robuste, formé de soies moins làches et 
moins variables en force. 
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Méme localité et. méme date que S. flagellata; on ignore. 
l'habitat de la larve. 


3. — Blaesoxypha anceps n. sp. g} 9. 


De moyenne grandeur et ayant la coloration habituelle des 
espèces du genre, la méme chétotaxie. Le g a les 3 bandes du 
‘thorax larges et foncées, la 9 les a étroites; la bande meédiane 
est toujours prolongée sur le scutellum. Abdomen du g' ayant 3 
bandes noiràtres; chez la 9, les bandes latérales sont effacées et 
réduites à une macule sombre è la base de chaque segment. An- 
tennes noires, allongées, couvrant presque tout le clypéus. Gànes 
présentant de minuscules  microchètes  montant jusqu'aux soies 
frontales. Pattes et palpes noirs; ces derniers sont parfois roussà 
tres chez la femelle. 

J. Largeur du vertex = !/, d’oeil. Moitié postérieure du front 
noiràtre, moitié antérieure blanche comme la face, sauf une grosse 
macule obscure de chaque cété de l’insertion des antennes. 

Protubérance génitale noiràtre. Forceps allongé, conformé 
comme celui de 2/aes. grylloctona Lw., d’abord large et roussàtre, 
puis aminci, lisse et noir dans.sa portion distale qui n’a aucune 
dilatation en cupule et s'incurve un peu au bout en pointe. Por 
tion distale du pénis (Fig. 3) droite, noire, étroite et chitinisée, 
se terminant par un double mamelon, l’un ventral et tronqué au 
bout (c’est la véritable terminaison du pénis), l’autre dorsal, 
juxtaposé au précédent, en saillie plus forte et plus arrondie, est 
en majeure partie. membraneux et translucide. Crochets anté 
rieurs épais et noiràtres; crochets postérieurs jaunàtres étroits et 
en croc au bout. 

O. Ouverture génitale grande, toute roussàtre, en ovale 1r- 
régulier, à fond occupé par une large tarière plate, quì va en se 
rétrécissant vers son extrémité libre, laquelle est acuminée, bru- 
nàtre et dépasse un peu l’extrémité de l’abdomen (le capuchon 
de la tarière est tout à fait rétracté sous le dernier segment abdo- 
minal). La tarière est grise; sa base forme un carré noiràtre assez 
brillant, fortement impressionné en son milieu, et séparé du reste 
de la tarière par une fine créte transversale rousse. 

Taille: 5,5 -6- millim. 

Récolté au Villaggio Duca degli Abruzzi en Octobre 1926. 
Les larves sont endophages des Acridiens, spécialement de Cyrta- 
canthacris tatarica L. 
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RECENSIONE 


Porta F. C. — Contributo ailo studio dei fenomeni cadaverici. - 
L'azione delle microfauna cadaverica nella decomposizione 
del cadavere. - Arc. di Antrop. criminale, Psichiatrica e Me- 
dicina Legale, Vol. XLIX, pagg. 3-55, Torino, 1929 (con 
un grafico e 29 fig. nel testo). 

L'A. ritenendo che una delle cause principali che ostacolano 

il metodo delle ricerche sui necrofagi sia la difficoltà della loro 
classificazione e la mancanza di un’opera riassuntiva in italiano 
che faciliti il loro studio, si è proposto di coordinare quello che 
si conosce sull’argomento allo scopo di dare una guida, per chi 
non è entomologo, per una determinazione almeno generica dei 
necrofagi e per orientare sul loro significato nello stabilire l'epoca 
della morte. 

Nella prima parte sono esposti i risultati delle ricerche perso: 
nali dell’ A., che portano a precisare la successione degli insetti 
nel cadavere, la quale avviene nel modo seguente : 

1°) periodo cromatico della putrefazione: compaiono Ditteri 
dei generi Zucilia, Musca, Muscina, accanto a Vespe e Blatte. 

2°) periodo enfisematoso: compaiono Coleotteri Stafilinidi dei 
generi A/eochara e Philonthus e si aggiungono ai Ditteri del 

primo periodo le Sarcophaga e le Calliphora. C 

3°) si ha un periodo colliquativo iniziale ed uno terminale : 
compaiono in quantità Coleotteri dei generi Hister, Saprinus, Sil 
pha, Necrophorus ed il Creophilus maxillosus L.; è successivamente 

Dermestidi e i Ditteri dei generi Phora e Piophila. 

4° Periodo prescheletrico: si ha predominanza di Acari ed 
in quantità Ditteri del genere hora. | 


5°) Scheletrizzazione del cadavere: si trovano Coleotteri dei ge- 


neri Anthrenus, Attagenus, Cercyon, Ptinus, Tenebrio, Tenebrioides, 
e Tisanuri. | 

La seconda parte riguarda la sistematica di tutti eli Artro- 
podi che costituiscono la fauna dei cadaveri, e vi sono dati in 


forma succinta i caratteri distintivi; infine vi è un indice biblio- - 


grafico, che però potrebbe essere più dettagliato e più esteso. 

In complesso il Dott. Porta ha fatto un lavoro utile e che potrà 
rendere buoni servizi al perito medico - legale, ma è desiderabile 
che l'A. lo consideri come un semplice abbozzo per una futura 
opera monografica nella quale dovrà essere meglio curata la parte 
sistematica dei necrofagi e la loro iconografia. 

| C. MENOZZI 
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ATTI SOCIALI 


Nuovi Soci. La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ord.: 
Cattedra Ambulante di Agricoltura per la Provincia di Catania. 
Colizza Dr. Corrado, R.° Ispettore per le malattie delle piante, R.2 

Dogana, Domodossola. 
Issel Prof. Raffaele, Direttore dell'Istituto di Zoologia della R.? 

Università di Genova (già socio sotto il nome dell’Istituto). 


Ir nostro ConsieLiere Pror. Filippo SiLvestRI è partito il 
22 Marzo, col Conte Biancamano, per l'America del Nord, invi- 
tato dall'Università di Minesota, a tenervi un corso di 85 lezioni 
sulla lotta naturale biologica in tutto il mondo. Passerà quindi 
nel Canadà per delle ricerche su alcuni Grilloblattidi, in conti- 
nuazione degli studi già da lui iniziati nel Giappone. Sarà di 
ritorno in Italia probabilmente in Agosto. 


IL nostro Socio Dorr. Giuseppe Russo è partito per la So- 
malia con S. A. R. il Duca degli Abruzzi per assumere il servi- 
zio fitopatologico in quella nostra colonia. 


XI° ConerEsso INTERNAZIONALE DI ZooLoGia — In conformità 
alla decisione presa nel X° Congresso, tenutosi a Budapest nel 
1927, V'XI° Congresso Internazionale di Zoologia sarà tenuto a 
Padova dal 4 all'11. Settembre 1930 e avrà 15 Sezioni, tra cui 
una, la 9°, di Entomologia. Per l'iscrizione, programmi, informa- 
zioni ecc. rivolgersi al Prof. Paolo Enriques, Congresso Zoologia, 
Via Loredan 6 Padova. 

Ci riserviamo di pubblicare in seguito più dettagliate notizie 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


E. GRIDELLI 


UNA NUOVA SPECIE DEL GENERE MICRODACCUS SCHAUM (Coleopt. Carab.) 
ED OSSERVAZIONI SULLE SPECIE GIÀ DESCRITTE 


Nell'estate del 1927 ricevetti dal Prof. Gennaro Teodoro, Ret- 
tore Magnifico dell’Università degli Studi di Camerino (Macerata), 
una serie di esemplari di una specie di Jicrodaccus, da Lui rac- 
colti nell’Isola di Rodi. Ho esitato a lungo prima di darne la de- 
scrizione perchè non conoscevo in natura le tre specie già descritte, 
le quali sono rare e poco diffuse nelle collezioni, tanto più che 
dalle descrizioni esse risultavano essere molto affini e difficilmente 
distinguibili, facendo astrazione dal colore. Grazie alla cortesia 
del Dott. Carlo Holdhaus (Museo di Vienna) e del Dott. Cziki 
(Museo di Budapest) ho potuto esaminare esemplari dell’opacus 
Schaum nonchè l'esemplare tipico dell’opacicolo» Reitter e sono 
quindi in grado di descrivere la specie scoperta dal Prof. Teodoro 
a Rodi e di stabilire 1 suoi rapporti sistematici colle altre specie, 
ad eccezione del pulchellus Schaum, del quale non ho potuto 
purtroppo vedere il tipo, che dovrebbe trovarsi nelle collezioni 
del Museo di Berlino. 


La specie genotipica è l’opacus, descritto da Schaum nel 1857. 
Schaum assegnò l’opacus al genere Apristus, ma già nel 1864 
(Berl. Ent. Zeitschr. p. 204, nota) creò per esso il nuovo genere 
Microdaccus (*), dando inoltre la diagnosi di una seconda specie 
(pulchellus) : 

Apr. opacus muss eine eigene Gattung bilden, der Chaudoir (?) 
den Namen Microdaccus gegeben hat. Sie weicht von Aprestus durch 
matte Oberflàche, liangere Flugeldecken, hinten breiter aufgebogenen 
Rand des Halschildes und in der Bildung der Mundtheile ab. Die 


(1) Vedi pure la traduzione francese della diagnosi generica nell’Abeil e 
XIII, 1875, p. 40. 

(2) Non ho potuto trovare la citazione del lavoro di Chaudoir nel quale venne 
descritto il genere Microdaccus ed è molto probabile che tale descrizione non 
. venne mai pubblicata. Considero quindi Schaum quale autore del genere, 
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Mandibeln sind breit und haben (wenigsten die linke, die  rechte 
ist an dem untersuchten Exemplare verstimmelt) vor der einwarts 
gekrummten Spitze einen ziemlich starken Zahn. Die Taster sind 
ziemlich dick, das letzte Glied der Kiefertaster eifòrmig zugespitzt, 
das der Lippentaster abgestutzt; das Kinn ohne Zahn; die Klauen 
glatt ». (Ex Schaum L c.). 

Nel Teodoroi le mandibole, esaminate nella loro L di 
riposo (fig. 2) sono molto grosse e sporgono per un buon tratto 
oltre all’orlo del labbro superiore; i loro apici si incrociano ed 
esse formano così un anello (ossia tra i due apici incrociati e l’orlo 
anteriore del labbro rimane un piccolo spazio libero). Divaricando 
le mandibole (fig. 3) si vede che ciascuna di esse ha l’apice ap- 
puntito bruscamente piegato verso l’interno e che l'orlo interno 
presenta un dentino minuto ed acuto, visibile con esattezza me- 
diante forte ingrandimento. Il dentino ha la stessa posizione e la 
stessa forma in ambedue le mandibole. La parte apicale ricurva 
“delle mandibole è fortemente annerita, specialmente lungo l’orlo 
interno. 

Nelle altre specie le mandibole (in posizione incrociata) sono 
eguali a quelle del Zeodoroî, e non dubito quindi che esse presen- 
tino anche il dentino; ma non ho osato divaricarle, per tema di 
guastare i preziosi esemplari a me affidati per lo studio. 

L'ultimo articolo dei palpi labiali (fig. 2) ha l'apice largo e 
troncato obliquamente; quello dei palpi mascellari è appuntito ed 
appena troncato all’estremità (esaminando in una certa direzione 
esso appare « eiformig zugespitzt », come dice Schaum). Le altre 
specie non differiscono in questo riguardo dal 7'eodoroi. 

Tutte le specie a me note hanno la superficie del corpo opaca: 
L'opacità è dovuta alla particolare mieroscultura della superficie, 
la quale è reticolato-granulata, ossia coperta da un denso reticolo 
“a maglie circa isodiametriche e ciascuna maglia colla superficie 
interna convessa, a forma di granulo appiattito. Sulle elitre le 
maglie sono in media allungate longitudinalmente. Manca una 
vera punteggiatura, ad eccezione dei normali pori setigeri. 

Gli altri caratteri corrispondono alla descrizione di Schaum. 


Le poche specie finora note sono molto affini tra loro, ma sì 
possono distinguere agevolmente per il loro colore. È probabile 
che l’esame dell’organo copulatore possa fornire caratteri differen- 
ziali migliori, ma purtroppo non ho potuto esaminarlo che nel. 
l’eodoroi. | 
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1. Parte inferiore del corpo interamente nera . . . . .. 2 
— Parte inferiore del corpo parzialmente gialla... . . . 0. 83 
2. Elitre concolori nere. | opacus Schaum 


— Elitre bicolori, giallo-aranciate colla zona apicale nera. 
| | pulchellus Schaum 
3. Mesosterno e metasterno neri. La colorazione apicale nera 
delle elitre non si prolunga anteriormente lungo la su- 
tura. Seudetto nero. | Teodoroi mihi. 
— Mesosterno e metasterno giallo-bruni. La colorazione api- 
cale nera delle elitre si prolunga anteriormente lungo la 
sutura. Scudetto giallo aranciato. — opacicolor Reitt. 


Microdaceus opacus Schaum 


Apristus opacus Schaum, Berl. Ent. Zeitschr. 1857, p. 133. 
Microdaccus opacus Schaum, Berl. Ent. Zeitschr. 1864, p. 204, nota. 


Corpo completamente:nero, opaco; mandibole giallo-brune, an- 
nerite all’apice; labbro superiore giallo-bruno; orlo anteriore del 
clipeo con trasparenza bruna; antenne giallo brune, coi quattro 
articoli basali un po” più chiari degli altri;  palpi. giallo-bruni; 
zampe oscure, brune, colle tibie ed i tarsi giallo bruni. 

Pronoto largo, a lati un po’ meno sinuati posteriormente che 
nelle altre specie. La base è tagliata quasi in linea retta, appena 
obliqua ai lati e glì angoli posteriori sono retti, con vertice meno 
vivo che nelle altre specie, un po’ arrotondato. | | 

Vedi inoltre la descrizione di Schaum. 

Lungh.: 4,5 mm. Descritto di Syra (leg. Zebe) coll. Kiesen- 
wetter. Schaum aggiunge poi: «Ich selbst habe zwei frisch aus 
gekrochene und daher blassgelbe Exemplare bei Alexandrien an 
einem troknen Abhange unter Steinen gefunden ». 

Baudi (Berl. Ent. Zeitschr. 1864, p. 204) indica 3 esemplari 
di Cipro. Apfelbeck (K&ferfauna Balkanhalbinsel 1904, p. 325) 
cita esemplari raccolti da Kriper nell’Attica ed a Aegina. 

Vidi i seguenti esemplari, conservati nelle collezioni del Mu- 
seo di Vienna: Grecia!, un esemplare ex coll. Plason; Attica!, Ae- 
gina!, due esemplari, leg. Kriiper, ex coll. Hauser (sono  proba- 
bilmente gli esemplari esaminati da Apfelbeck); Trakones! (Gre- 
cia), leg. Bittner 1894, un esemplare; Keos! (Cicladi), un es. leg. 
Oertzen; Cipro!, un es. ex coll. Hampe (). 


(1) Un secondo esemplare della coll. Hampe, senza indicazione di località, 
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Microdaceus pulchellus Schaum =... 


. 
Microdaccus pulchellus Schaum, Berl. Ent. Zeitschr. 1864, | 4; nota. 
Microdaccus pulchellus Schaum, Abeille XII, 1875, p. 40. ser cs 

Specie a me ignota in natura e della quale SI sa attualmente 
soltanto, quanto venne detto da Schaum nella descrizione ot iginale ì 

« Eine zweite sehr hubscG gefarbte Art dieser Gattun g ist M: 
pu!chel'us m. aus Palastina: ater, antennis, palpis, pedibus elytrisque i 
ù!tra medium rufotestaceis. Long. 4 #/, lin. In der Gesammtform 
und in «der Bildung der. cinzelnen Theile ist sie’ dem opacus sehr 
4hnlich, die Augen treten aber weniger: vor, Dr. die Fiihler sind. 
etwas langer ». 

Piochard de La Bialeria, nel suo Catalogo ragionato dei co 
leotteri di Siria e dell’isola di Cipro (Ann. Soc. Ent. France 1875) 
nota a pag. 153: 

« Microdaccus pulchellus Send - Jérusalem!, Saint - Jean - 
du - Désert! Naplouse!, mont Garizim!, quatre exemplai res seulement. 
Le genre de vie de ce joli insecte diffère beaucoup. de celui des 
Apristus; on le prend sous les pierres, dans les endroits les plus secs 
et non sur le sable humide le long des cours d’eau ». 

Apfelbeck (Kzferf. Balkanhalbins. 1904, p. 325, nota 2) ri. 
porta quasi testualmente il testo tedesco della descrizione di Schaum, 
ima non vide esemplari ci questa specie. Le parole di. Apfelbeck 
potrebbero indurre in errore perchè egli non menziona in alcun 
modo il colore delle elitre, descritto da Schaum. 

Da quanto sopra risulta soltanto che si tratta d'una specie 
molto simile alle due seguenti per il colore delle elitre, dalle quali 
dovrebbe però differire per la superficie ventrale del corpo intera 
mente nera, almeno a giudicare dalla descrizione di Schaum. 


Microdaccus opacicolor Reitter 
Dromius opacicolor Reitt., Deutsch. Ent. Zeitschr. 1897, p. 30. 


Capo nero, orlo anteriore del clipeo con trasparenza bruno. 
giallastra, chiara; labbro superiore giallo bruno; mandibole giallo 
brune, annerite all'apice. Pronoto nero ed opaco come il capo, ad 
eccezione di una linea lusida che segue il fondo del solco longi- 
tudinale mediano; lungo la base, specialmente in corrispondenza 


differisce da tutti gli altri per la statura minore (mm. 3,5) e per gli. angoli po 
steriori del pronoto sul tipo dell’opacico/or, ossia acuti, sporgenti lateralmente, 
a vertice vivo e ciò in seruito alla sinuosità molto . profonda, quasi angolosa, 
dell’orlo laterale. 


» 
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allo scudetto, si nota una stretta zona chiara, bruno-rossiccia. 
Scudetto giallo aranciato, opaco. Elitre opache, giallo-aranciate, 
colle epipleure giallo-brune (un po’ oscurate all'apice) e con una 
darga zona apicale nera. Questa occupa il terzo apicale delle elitre 


e risale lungo i lati e lungo la sutura, in modo da essere limi- 


tata anteriormente su ciascuna elitra da una linea profondamente 
concava, che si inizia alla sutura e termina all’orlo laterale. 

Parte inferiore del capo e del protorace nero-bruna; mesosterno 
e metasterno giallo-bruni; addome giallo-bruno (ciascun sternite 
lateralmente con una larga zona molto leggermente infoscata). 

Antenne, palpi e zampe giallo-bruni, concolori, ad eccezione 
del primo articolo delle antenne, il quale ha la parte esterna 
nettamente infoscata, bruno oscura. Anche i femori hanno la metà 
apicale (specialmente gli anteriori ed 1 medi) leggermente oscu- 
rata, bruniccia. 

Le antenne dell’esemplare tipico sono mutilate (di una sono 
conservati cinque e dell’altra sei articoli). I primi sei articoli hanno 
fra loro gli stessi rapporti di lunghezza che nel Teodoroî; essi 
sono però più sottili e proporzionalmente un poco più brevi che 
in questa specie. 

Capo un poco più stretto del pronoto; gli occhi sono più 
grandi, più sporgenti e più convessi che nel Z'eodoros. 

L’orlo laterale del pronoto è più profondamente sinuato nella 
metà basale che nel Teodoroî e di conseguenza la base è più 
stretta e la parte anteriore sembra essere maggiormente dilatata 
ai lati e quindi il pronoto è molto più nettamente cordiforme, 


L'orlo basale è tagliato quasi in linea retta, e perciò l’orlo laterale, 


data anche la sua maggiore sinuosità, incontra l’orlo basale for- 
mando con esso un angolo nettamente acuto (minore di 90°), a 
vertice molto vivo. L'angolo posteriore non è dunque « scharf recht- 
eckig », come dice Reitter, bensì acuto e maggiormente sporgente, 
quasi a guisa di dente, che nel 7eodoroi. 

Non posso indicare altri caratteri differenziali rispetto al 
Teodoroi. Lungh. 4,5 mm. (Reitter indica: « fere 5 mm. »). 

Grazie alla cortesia del Dott. E. Cziki ho potuto esaminare 
l'esemplare tipico della specie, raccolto a Akbes! (Siria), il quale 
sì trova nel Museo di Storia Naturale di Budapest. All’esemplare 
è annesso un cartellino autografo di Reitter: Dr. opacocoloratus 
m. 1896. 


Vidi pure un secondo esemplare (Museo di Vienna) coll’ in- 
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dicazione di provenienza « Syr. », il quale corrisponde perfettamente 
all’esemplare tipico dell’opacicolor  Reitt., dal quale non differisce 
che per la sinuosità dell’orlo del pronoto. Nell’opacicolor la sinuo- 
sità è regolarmente curva mentre nell’esemplare in questione la 
sinuosità è quasi angrolosa; il che accentua ancora di più la spor- 
genza degli angoli posteriori. Una delle antenne di questo esemplare 
è completa ed è realmente un“po’ più corta e sopratutto più 
sottile dell'antenna del Zeodorot. 


Microdaccus Teodoroi nov. spec. 


Cipo nero, opaco; orlo anteriore del clipeo con trasparenza 
bruno-giallastra, chiara; labbro superiore giallo-bruno; mandibole 
giallo brune, annerite all'apice. Pronoto, nero ed opaco come il 
capo, ad eccezione di una linea lucida, che segue il fondo. del 
soleo longitudinale mediano. Scudetto nero, elitre opache, giallo 
aranciate, colle epipleure giallo-brune, un po° oscurate all’apice e 
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Microdaccus Teodoroi n. sp. 
Fig. 1. Aedeagus. ; 
Fig. 2. Mandibole, palpi mascellari e labiali. 
Fig. 3. Mandibola. 


con una larga zona apicale nera. Questa occupa almeno un terzo 
della lunghezza totale, talvolta quasi la metà, e si spinge 
anteriormente al lati, in modo da essere limitata anteriormente 
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da una linea concava. (non sì prolunga sensibilmente lungo la 
sutura). Parte inferiore del corpo nera, però gli sterniti  pre- 
sentano una larga zona mediana di color bruno giallastro 0- 
scuro, la quale si spinge lungo l’orlo apicale di ciascun ster- 
nite fino quasi all'orlo laterale. Palpi, zampe ed antenne con- 
colori giallo bruni; primo articolo delle antenne non parzialmente 
infoscato; i quattro articoli basali. sono un po’ più chiari degli 
altri. ) 
Antenne molto lunghe e relativamente sottili; ripiegate esse 
sorpassano la metà delle elitre. Il secondo articolo è molto più 
corto del primo e del terzo, però circa una volta e mezza più 
lungo che largo; tutti gli articoli seguenti sono molto allungati 
e vanno leggermente accorciandosi, proseguendo verso l'apice. 

Capo opaco, colla superficie reticolato granulata, ossia presen-. 
tante un reticolo a maglie circa isodiametriche, colla superficie 
interna di ciascuna maglia convessa, a forma di granulo appiattito. 
Non ho notato traccie di punteggiatura e di pubescenza, ad ec- 
cezione dei normali pori setigeri. Occhi grandi, convessi, fortemente 
sporgenti. Tempie per un breve tratto dietro gli occhi fortemente 
convergenti. 

Pronoto circa tanto lungo quanto largo, leggermente cor- 
diforme, coi lati piuttosto fortemente sinuati nella parte basale. 
La base del pronoto è leggermente obliqua d’ambo i lati, e l'orlo 
laterale s'unisce all'orlo basale formando un angolo posteriore 
retto, a vertice vivo, il quale, in seguito all’obliquità dell’orlo 
basale fa l'impressione di un angolo acuto (ossia minore di 90°). 
Alla base, d’ambo i lati, si nota una depressione larga, poco pro- 
fonda, la quale sì spinge all’innanzi, fino quasi a metà lunghezza 
obliteraudosi gradatamente. La doccia laterale, dapprima molto 
stretta, s'allarga poi bruscamente, unendosi alla depressione sud- 
detta corrispondente. Linea mediana seguita da un solco rettilineo 
fino, il cui fondo è seguito da una finissima linea lucida. Sono 
presenti numerose e fini rughe trasversali, specialmente nelle 
due depressioni basali e tutta la superficie manca di punteggia- 
tura ed è resa opaca da una scultura reticolata-granulosa, eguale 
a quella del capo. 

Lungo l’orlo laterale si trovano due grossi pori, ciascuno 
portante una grossa setola: il primo è situato circa al terzo an- 
teriore (e l’orlo mostra in questo punto una leggiera angolosità) 
il secondo in immediata vicinanza del vertice dell’angolo posteriore. 
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 Elitre allungate, con Oomeri largamente arrotondati, molto 
leggermente dilatate posteriormente. La loro superficie è resa opaca 
da una scultara simile a quella del capo e pronoto, però a granuli 
allungati longitudinalmente. Sono presenti 8 strie, debolmente 
‘impresse, piuttosto larghe, non punteggiate; gli intervalli sono in 
media appiattiti, gli alterni un po più rilevati degli altri. Nel- 
l'ottava stria corre una serie (serie umbilicata) di pori p.uttosto 
grossi all'’omero (dove sono contigui all'orlo omerale), un.po' più 
fini all'apice; se ne contano circa 15, separati da brevi intervalli 
all’omero ed all'apice, e diradati nel mezzo. 

Ali normali, completamente sviluppate. Unghie dani 

T. Tarsi ai debolmente dilatati. L'organo copulatore, 
a visione dorsale, esaminato nella posizione che occupa nel corpo 
dell’insetto, si presenta come nella figura 1. Il sacco interno, visi- 
bile per trasparenza, s'inizia alla base del pene, in corrispondenza 
all’inserzione dei parameri, in forma di semplice tubo, che s’allarga 
gradatamente verso l'apice. Le membrane che formano il sacco 
interno sono tutte irte di papille piccole, coniche, ialine; mancano 
spine o setole, o altre formazioni fortemente chitinizzate, ‘ad ecce- 
zione, d’una <« pièce copulatrice », piccola, fortemente chitinizzata, 
selliforme, la quale si presenta per trasparenza come disegnata 
nella. figura. Il paramero disegnato nella figura non presenta 
nessuna formazione particolare (setole, ecc.) ad eccezione di alcuni 
peli cortissimi e molto trasparenti, sparsi radamente sulla parte 
apicale. Lo stesso dicasi dell’altro paramero (non figurato) il quale 
è cortissimo, subtriangolare, dilatato e troncato all'apice in tutta 
la sua larghezza. 

Lungh. 4-4,5. Isola di Rodi. Broussali (località situata a circa 
due chilometri dalla città di Rodi), numerosi esemplari (circa 
trenta) raccolti dal Prof. Dott. Gennaro Teodoro (estate 1927), al 
quale mi permetto di dedicare questa specie in segno di affettuoso 
omaggio. Tipo e serie tipiga: Museo Civico di Storia Naturale, 
Trieste. 


ZWEI NEUE TENEBRIONIDEN AUS DEM MITTELMEERGEBIETE 


von Aprian ScHusrer, Wien 
Phaleria acuminata intermedia ssp. 


Unter dem Material meines Freundes, Direktor Josef  Breit, 
Wien, fand sich eine Phaleria von Alassio in West-Ligurien, die 
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mit keiner pal&arktischen Phaleria vollkommen tbereinstimmt 
und am meisten der acuminata Kiist. zhnelt. 

Die typische acumizata hat eine sehr feine, aber deutliche 
Punktierung der matten Oberseite und die Fltigeldecken sind Sele 
schwach lingsgewéolbt, fast flach. I 

Die Stiicke von Alassio haben eine vollkommen SS fis 
serst fein chagrinierte Oberseite, Halsschild und Fliigeldecken sind, 
bei gew6hnlicher Lupenvergerisserung, vollkommen unpunktiert 
und die Fltgeldecken stehen, was die Lineswéòlbung anbelangt, 
in der Mitte zwischen acuminata und provincialis Fauv. 

Die provincialis Fauv. ist glinzend, die Fliigeldecken sind 
deutlich fein punktiert und stark der Lànge nach gewéòlbt. 

. Eine Bewimperung: an den Seiten der Fliigeldecken ist bei 
der. intermedia nicht zu bemerken, was tbrigens auch bei vielen 
Stiicken der provincialis der Fall ist. 

Der auffallendste Unterschied gegeniber der acumizata ist die 
starke Wolbung der Fligeldecken. 

Die Stuùcke sind, in der Regel gròsser als sn ty pische acumi- 
nata; die Farbung der Flùgeldecken ist entweder rein lehmgelb 
oder es tritt eine schwarze Makel der Scheibe auf. 

Herr Agostino Dodero, Genova, sandte mir von Herrn Solari 
gesammelte Stuieke der gleichen ici von Laigueglia, in der 
Néhe von Alassio. TR 

Ich nenne diese Lokalrasse intormedia: 

Unter den Stilcken Solaris befand sich ibrigens auch 1 Stùck 
der dimaculata L. 


Paracirta nov. gen. Zentyriinae 


Korper rotbraun, Beine etwas lichter. Oberseite sehr  fein 
staubformig gelb behaart. Beine unbehaart. Die Gattung erinnert, 
trotz der fehlenden Basallinie der Flùgeldecken, auffallend an 
Micipsa. Kopf wenig sechméler als der Halseshild, Clypeus vorne 
stumpf gerundet, ungezàihnt. Augen vom Halsschild nicht bedeckt, 
einfach, ungewinkelt, gewélbt, nicht vorspringend, mit den 
Scehlafen eine ununterbrochene Linie bildend, Schlifen nach hin- 
ten schwach verengt, die Wangen vor den Augen einen vorsprin- 
genden Winkel bildend. Kopf mit Augenfalte und seichter Kehl- 
furche. Das Kinn fàllt den Kehlausschnitt vollstàndig aus und 
bedeckt die Zunge.und den Unterkiefer. Halsschild dicht an 
die Fliigeldecken gefiigt, quer, den Seiten schwach gerundet 
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und gerandet, zur Spitze ebenso stark verengt wie zur Basis. 
_ Flùgeldecken an der Basis ungerandet. Mittelhiiften 
in.geschlossenen Gelenkgruben, ohne Trochantinen. Hinterhtii - 
ften quer, durch einen Vorsprung des efsten sternits geschieden, 
méssig weit auseinanderstehend. Die Epimeren der Mittelbrust 
reichen nicht an die Gelenkgruben. Vorderschienen auf der 
aussenseite vor der Spitze ohne Zahn. Tarsen mit 5, 5, 4 Glie- 
dern; unten kurz beborstet. | 
Wegen der oben angefiàhrten Merkmale pehart die Gattung 
zu den 7'entyrtinae und ist wohl am besten bei der 14, e 
pe, nach Reitter, einzureihen. — 


Paracirta Schatzmayri n. sp. 


Von kleiner, zierlicher Gestalt. Kopf gross, quer, erloschen 

punktiert. Kopfschild in der Mitte mit der Stirne durch eine in 
derselben Ebene liegende Britecke verbunden, beiderseiti& der 

| Brùcke mit einer tiefen Quergrube. Fihler dinn und zart, zy- 
‘ lindrisch, drittes Fihlerglied linger als das zweite und vierte, 
das vierte bis achte allmahlich an Linge abnehmend, das neunte 
etwas dicker als die vorhergehenden, das zehnte quer, das Endglied 
klein, tropfenfirmig. Halsschild der Quere nach schwach ge- 
wòlbt, deutlich, zerstreut; ziemlich stark punktiert. Seiten der Vor- 
derbrust lederartig gerunzelt. Fliigeldecken stark gewélbt, 
‘mehr minder bauchig erweitert, stark zugespitzt, ein 
tiert, Basis ungerandet. Abdomen glatt, staubartig behaart. Mit 
echten Epipleuren, die gegen ni Sani asi vollkommen 0 
wunden sind. 

Long. 3-4 mm. 

Tripolis: Mizda, 26.3 26, leg. Schatzmayr. 

Es liegen mir 2 Stuùcke vor, die ich fir 7 9 halte. Das © 
unterscheidet sich vom x durch bedeutendere Gròsse und stàrker 
bauchig erweiterte Flùgeldecken. | 


EGonE STOLFA 


Una nuova varietà della DISCOLIA QUADRIPUNCTATA Fab. 


La Dott. D. Guiglia, nel suo studio sugli Scoliidi della Li- 
guria (Ann. Mus. Civ. Storia Natur. Genova, Vol. LII, 1928, pag. 
447-448) menziona a proposito della Discolia quadripunetata Fab. 
le variazioni cromatiche seguenti : 
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Esemplari con 10 macchie addominali gialle 
Dar. decempunetata Guiglia. 


Esemplari con 6 das aldominali gialle 
I --9ar, seapunctata Rossi. 


Esemplari con 4 macchie addominali gialle. i. 49p: 


Esemplari con 2 macchie addominali gialle var. bipunetata Costa. 


Ordinando gli esemplari della mia collezione mediante il la. 


voro suddetto ho trovato un esemplare, che va riferito ad una va- 
rietà inedita, frammisto alla suddetta Discolia quadripunctata ed 
‘alle sue varietà : 4 | 

Discolia qualripunctata Fab. var. oetopunetata nova: Addo 
me.con 8 macchie giallo-cedrine, disposte a due a due sui primi 
quattro tergiti “addominali; il quinto tergite è nero, completa- 
mente privo di ‘macchie. RE 

Un esemplare O, raccolto a Rosignano (Toscana) il 14-VII- 
1928 dal collega ed amico L. Ceresa (coll. mea). 

Da ciò risultano molto ben fondate le considerazioni che la 
Dott. D. Guiglia fa (pag. 448) riguardo alla variabilità deila 
Discolia quadripunctata F. L’egregia autrice aveva infatti previsto, 
deserivendo la varietà a 10 macchie, l’esistenza di una var. ad 
otto macchie, da me ora deseritta, e di una var. senza macchie che 
risulta finora inedita, ma è presumibile, verrà descritta ben 
presto a completare il quadro della. variabilità della Discolia 
quadripunctata. 


A. GIORDANI SOIKA 


Un'anomalia in un ODYNERUS SIMPLEX Fabr. 


In un Odynerus simplex Fabr. osservai un'anomalia degna di 


nota. 

Delle ali anteriori la sinistra è normale mentre la destra ha 
la terza cellula cubitale attraversata da una LO, parallela 
alla nervatura radiale. 


E una vera e propria’ nervatura e non presenta dea 


aleuna da quelle che normalmente formano le cellule: -Essa parte 
dalla nervatura di intersezione fra la II e la III cubitale, a ?/, 
della sua lunghezza e finisce a metà dell’ultima trasverso-cubitale; 
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nei ui di intersezione le due trasverso- cubitali SÌ ripiegano 
lievemente verso L’interno della cellula. 

. L’esemplare è stato catturato nell’isola di Lido Giani il 
19 Settembre 1929. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE (1) 
riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 


(vedi Boll. Soc. Ent. Ital. 1930, pp. 39 - 40) 


: XVII. 
Lepidoptera 
«Graham - Smith G. S. e Graham - Smith W. — Pieris brassicae, 


L.; with special reference to aberrations from Aberdeenshire. — 
The Entom. Record, XLI, 1929, pp. 157-161, 178-180; 
Xblt: 1990 ppt 226 PICT= TE 
Revisione delle razze e varietà finora note e descrizione di nuove | 

forme. 
Hering M. — S£eitrag cur Kenntnis der Lebensweise und Mor pho- 
logie einiger Heteroceren. — Deutsche Entom. Zeitsch. « Iris », 

Dresden, Bd. 49, Heft 4, pp. 165-168, Tav. 4. 

Osservazioni su Brythis pancratii Cyr., Endrosa kuhlweini Hbn. 
ed E. alpestris Zell. 
Kautz H. — Microlepidopteren aus Gullo — Verh. zool.- bot. 
Ges. Wien, LXXIX, 1929, pp. (42) (44). 

Elenco di circa 80 specie. 

Meier -Ramel B. — Note sur Melanargia pherusa/ Boisd. et ses 
formes. — Bull. Soc. Ent. France, 1929, n. 10, pp. 174. di 
Vi è descritta una forma ind. reducta. 

Rebel H. — Depressaria cyrniella 204. n. sp. (3). — Verh. zool, 
bot.. Ges. Wien, LXXIX, 1929, pp. (45)-(46), 1 fig. 
Dalla Corsica. 


(14) Ai compilatori di elenchi bibliografici ricordiamo che in questa rubrica 
non sono compresi i lavori pubb!icati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana. 
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Schawerda K. — Veber ewei Microlepidopteren aus Corsica. — 
Verh. zool.-bot. Ges. Wien, LXXIX, 1929. pp. (54)-(57), 2 fig. 


Osservazioni su Bradyrrhoa cinerella Dup. e Cnephasia joan- 
nIst N: Sp. 


Turati E. — Zteroceri di Tripolitania. — Boll. Lab. Zool. gen. 
agr. Portici, XXIII, 1929, pp. 97 - 128, 8 fig. nel testo e Tav. A. 


Elenco di 285 specie e varietà, con osservazioni su specie già 
note e descrizione di forme nuove: Pseudohadena chenopodiphaga 
rosea f.n.; Glossotrophia tripolitana n. sp.; Ptychopoda romei n. sp.; 
Pt. calunetaria fuscularia f. n.; Pi. medioumbraria n. sp.; Euphyia 
sandosaria libycaria f. n.; Ancylolomia confusella n. sp.; Emmalo- 
cera lacticostella n. sp.; Ephestia stenopterella n. sp.; Heterographis 
harmoniella rosalbella, diffusella, incanella ff. nn.; Staudingeria in- 
validella n. sp.; Epischnia farinulella n. sp.; Pristophora discoma- 
culella paulli obscura f. n.; Agriope latidorsalis n. sp.; Plutella 
bigraphella n. sp.; Lita minimella n. sp.; Nothris minutella n. sp.; 
Psecadia tripolitanella n. sp.; Ps. minusculella n. sp; Scythris 3 


striella n. sp.; Tebenna africanella n. sp.; Tinea inconspicuella n. 


sp; Myrmecozela romeii n. sp. 


Verity R. — Notes sur les « Hesperidi » europeennes et liste de 
ceux de la Catalogne. — Trabajos Mus. Ciencias Natur. Bar- 
celona, Vol. XI, n. 4, 1929, pp. 5: 18. 

Molte notizie su specie italiane; sono descritte: ZMesperia (He- 
miteleomorpha) malvoides razza modestior n. e f. melotiformis n. 
dei dintorni di Firenze; Mesperia ‘(Ateleomorpha) alveus razza ma- 
gnalveus n. di Oulx (Val. Susa); Hesperia (Ateleomorpha) armori- 
canus forma cacaotica n. n. Camaione (Toscana); Powella seriorius 
f. infravrata n. n. di Monte Fanna (Firenze). 


Verity R. — Remarques sur Coenonympha dorus £sp. et Hypo- 
nephele lycaon ott. et sur l’usage incorrect du nom de 
Pararge hiera /. — Bull, Soc. Ent. France, 1929, n. 11, pp. 
185 - 188. 

Vi è descritta la razza magnobscura della H. lycaon dei Bagni 

di Bormio e del Mt. Kollern in Alto Adige; P. hiera Auct. va cam- 

biato in ominata Krulik, la razza della quale abitante le Alpi viene 

denominata parvalpestris nov. (tipi di Sappada, Alpi Carniche), e la 
razza calidia Fruhst. è segnalata delle Prealpi presso il Lago Maggiore. 


Verity R. — Les races de la France de Nytha arethusa Schif. — 
Bull. Soc. Ent. France, 1929, n. 12, pp.-197 - 200. 


Vi è descritta la n. razza claramarittima dei dintorni di Nizza 
e diffusa nell’ Appennino Ligure. 
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Verity R. — Des races europeennes de l Argynnis niobe Z. — 
Bull. soc. Ent. France, 1929, n.15, pp. 240-244. 
Molte indicazioni riguardano l’Italia, nuove razze: alpiumlata, 


della Val Anzasca; a/piumlaranda, monti sopra Intra; alpiumsiseuna, 
Alpi Carniche; alpiumstricta, Col di Sestrières. 


Warren B. C. S. — Stray notes on Erebiid species. — The names 
given by L. de Prunner. — Entom. Record, XLI, 1929, pp. 
144-148. 

Osservazioni sulla sinonimia delle specie descritte da d. P. in 
| Lepidoptera Pedemontana (4798), delle quali: pluto, triarius, alber- 
ganus, neolans e montanus hanno diritto di priorità. 


Rhynchota 


Balachowsky A. — Contribution è Vl etude des Coccides de V A- 
Ffrique mineure. 6. Faune du Hoggar. — Ann. Soc. Ent. France, 
. 1929, pp. 301-322, PI1..4, 27 fig., 2 carte. 
Interessante specialmente per Ie considerazioni biogeografiche 
sulla fauna del Sahara. 


Balachowsky A. — Contribution è l’ étude des Coccides de France 
(1°° note). Faunule des Iles d’° Hyères (Port- Cros et Levant). 
Bull. Soc. Entom. France, 1929, n. 20, pp. 341 - 347, fig. 


Bellio G. — Sulla variabilità di alcuni caratteri in Leucaspis. 
riccae Targ. — Boll. Lab. Zool gen. agr. Portici, XXII, 1928, 
pp. 143-158, V fig. 

Osservazioni su materiale di Corigliano Calabro e dell'Isola di 

Rodi. 


Esaki T. — Contribution to the knowledge of the Genus Nepa. — 
Ann. Mag. Nat. Hist., Tenth Ser., Vol. I (1928), N. 4, pp. 484- 
441, PI. XV. 

Segnala d’Italia, Sicilia, Sardegna la Nepa cinerea var. mi- 
nor Puton. 


Topi M. — Titeriori ricerche sulla esistenza di razze diverse della 
filossera della vite. — Boll. R. Staz. Pat. Veg. Roma, IX, 
1920, nile pb..40=98, 


Non sono possibili distinzioni di razze morfologiche nella 
Phylloxera, le differenze di suscettibilità di attacco alle viti non 
‘sono sufficientemente costanti pe» caratterizzare forme biologiche. 
È confermata la impossibilità di servirsi della lunghezza delle 
setole del rostro nella distinzione di razze. 
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Apterygota 


Silvestri F. — Descrizione di nuove specie di Japyx (Thysanura) 
della regione paleartica. — Boll. Lab. Zool. Portici, XXIV, 
1929, pp. 3-26, XXII fig. e gruppi di figure. 

L'A. descrive numerose specie, particolarmente dell’ Oriente 
mediterraneo, delle quali: Japya Logo: sp. n.: Is. Coo; J. Solerù 
sp. ns Is. Rodi; 4 firmus sp.hn.; Genova, Arcidosso, 


Denis J. R. — Sur la faune italienne des Apterygotes. — Ann. 
des Sc. nat., Zool., 10° serie, X, 1927, p. 169-208, 57 fig. 
Illustrazione di una raccolta di 44 specie di Collemboli radu- 

nati dallo Zangheri in Romagna: sono descritte nuovamente e fi- 

gurate 10 specie già brevemente diagnosticate dall’ A. nel nostro 

Bollettino (vedi: Boll. Soc. Ent. It., LVIII, 4925, p. 9-13, inoltre è de- 

scritta un’ /sotoma 12- oculata n. sp del M. Falterona; 25 unità 

sono nuove per l’Italia. 


Malenotti E. — Zo Sminthurus viridis Zudb. dannoso al .fru- 
mento. — Atti Ace. Agric. Sc. Lett. Verona, Serie V., Vol, V 
(1928), pp DL 3 fiog: 


Sono descritti ì danni arrecati a fr umento succeduto al medi- 
‘caio presso Pisa; è consigliato il trattamento con arseniato di piombo. 


Miriapoda 


Silvestri F. , | 
Società Geografica Italiana per l esplorazione dell'Oasi di 
Giarabub (1926 - 1927). — Miriapodi Chilopodi. — Ann. Mus. 
Civ. St. Nat, Genova, LIF,1929; pp.-308 812: 8 ho. 


Sono citate otto specie, è descritta Lithobius (Archilithobius) 
Vosseleri Verh. var. propitia nov. di Porto Bardia. 


Crustacea 


Strouhal H. — Bemerkungen eu einigen Androniscus - Arte 

(Isop. terr.). — Zoolog. Anz, Bd. 85, 1929; pp. 69-75, 9 figo. 

Vi è descritto l’Androniscus boldorii n. sp. del Buco del Frate 
(Nr. 1 L., Paitone, prov. Brescia), probabilmente si riferiscono a questa | 
Specie anche quelli del Biis della Maddali (Nr. 76, L.), del Biis del 
Fic ‘Nr. 88, L.) e del Buco del Coalghes (Nr. 116, L); riferisce all’A. 
subterraneus Carl quelli della Grotta di Laglio, di Osteno, di Erba. 
(Vedi Brian: Mem. Soc. Ent. It., V, 1926, pp. 177 -179). 
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: DELLA 
SOCIETA’ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
VoLume LXII (1930) N.° 5 


Pubblicato il 28 Maggio 1930, Anno VIII 


ATTI SOCIALI 


ASSEMBLEA GENERALE 27 APRILE 1930 
Convalide 


Genova, sede sociale, ore 10. Presidenza: Dottor Ferdinando 
Solari, Presidente; ‘presenti 29 socì tra intervenuti personalmente 
e SARA per delega. Aperta la seduta vengono convalidati, 
a norma dello Statuto, tutti 1 soci italiani aventi diritto a voto, 
ammessi dalla Presidenza dopo l’assemblea precedente. 

Il Segretario legge quindi la seguente: 


Relazione della Presidenza sullo Stato Sociale. 


« Al compiersi di un altro biennio di gestione sociale, possiamo 
con legittima soddisfazione guardare al cammino percorso ed ai 
risultati raggiunti, non per rallentare il ritmo della nostra azione, 
intesa a contribuire con tutti i nostri sforzi al progresso e alla 
valorizzazione della scienza italiana, ma solo per trarne incitamento 
e conforto nel perseverare verso il conseguimento di mete sempre 
maggiori, in armonia alle direttive del Governo Nazionale che 
- vuole tenacemente la Patria nostra grande, prospera e fattiva in 
tutti 1 campi. 

« Rafforzata negli scorsi anni la compagine sociale, coll'iscrizio- 
ne di molti nuovi soci, resa meno precaria la situazione finanziaria 
specialmente mercè il generoso concorso dello Stato, accresciuta 
di mole, importanza e regolare periodicità la parte editoriale, estese 
sempre più le relazioni con gli istituti scientifici di tutto il mondo, 
la Società Entomologica Italiana gode largamente in Italia e 
all’estero di quel lusinghiero prestigio che le deriva dai suoi 62 
anni di vita e di attività e dall’essere il naturale organo di rac- 
colta e di collegamento di quanti in Italia dedicano all’Entomologia 
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la loro opera così importante per le vaste sue ripercussioni prati- 
che ed economiche. Ma appunto per tale sua essenziale funzione 
essa deve mirare a raggruppare tra le sue fila, in modo sempre 


più saldo e completo, tutti gli entomologi italiani — studiosi 
singoli ed Istituti — e ad eccitarne ognora più il fervore di studio 


e di indagine col facilitare la stampa, la diffusione e la valorizza- 
zione dei frutti del loro lavoro, mercè la costante efficienza e il 
graduale accrescimento delle pubblicazioni sociali. A questo duplice 
programma, che dovrà essere perseguito in avvenire con crescente 
tenacia, ha mirato sovratutto nello scorso anno l’azione della 
Presidenza. Dal 1° Gennaio 1929 ad oggi i nuovi soci iscritti 
sono 84, di cui 17 Istituti e un socio straniero. L’albo sociale, non 
ostante le molte dolorose perdite per decessi negli anni passati, 
le poche dimissioni e radiazioni, conta 182 soci così ripartiti: 
Soci onorari 4; Soci personali italiani 121; Soci personali. stra: 
nieri 25; Istituti nazicnali -28; Istituti esteri 4. 

« Il Bollettino continua a pubblicarsi con la consueta pun 
tualità. Per cause non imputabili lla Presidenza o alla Redazione 
il secondo fascicolo delle Memorie 1929 non ha ancora potuto es- 
sere ultimato. Sarà invece distribuito frattanto nel prossimo Maggio 
il primo fascicolo delle Memorie 1930. I nostri soci lavorano con 
zelo e fervore, onde la materia, specialmente per i lavori di una 
certa mole, che non possono perciò trovar posto nel Bollettino, è 
sovrabbondante e rende sempre più fermo il nostro proposito di 
accrescere possibilmente il numero annuale dei fogli di stampa, 
aumentando le disponibilità del bilancio sia con l’ulteriore aumento 
del numero dei soci, sia con altre eventuali risorse. Torna all'uopo 
aceoncio, per ragioni di economia di spazio e in rapporto all’alto 
costo della stampa, raccomandare a tutti gli autori la maggior 
possibile concisione — non sempre osservata — che sia compati- 
bile con la precisione e la chiarezza indispensabili nei lavori 
scientifici. 

« La Presidenza ha creduto utile proporre alla presente assem 
blea due modifiche dello Statuto. Colla prima il numero dei 
Consiglieri, viene elevato da 8 a 12 per rendere più efficiente 
l'organo consultivo del Sodalizio, anche in rapporto all’accresciuto 
numero dei soci; colla seconda si è inteso precisare, a scanso di 
equivoci, i limiti entro i quali è consentito nelle pubblicazioni 
sociali l’uso di lingue estere secondo il senso che si è inteso dare 
all'art. 25 dai compilatori dello Statuto del 1922. 
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« In omaggio ad una simpatica tradizione la Presidenza ha 
provveduto a far eseguire un artistico diploma di appartenenza 
alla Società, diploma che si sta distribuendo a tutti i soci. 

« Il conto consuntivo del Tesoriere per l'esercizio 1929 si 
chiude con un piccolo avanzo di L. 128.20, indizio che anche la 
parte economica ha potuto essere soddisfacentemente sistemata; 
il ricavo. vendita di pubblicazioni arretrate in L. 1127 è stato 
anche quest'anno devoluto ad ammortizzo della spesa per il tra- 
sporto e la sistemazione della biblioteca 

« Nel rassegnare il mandato a termini dello Statuto, la Pre- 
sidenza. e il Consiglio sentono il dovere di porgere i loro ringra- 
ziamenti a tutti i soci che li hanno così validamente sostenuti. 
col loro consenso e colla loro cooperazione ». 

La relazione viene. approvata dall'Assemblea all’ unanimità. 


Bilancio consuntivo 1929. 

Il Tesoriere presenta il Bilancio consuntivo dell’Esercizio 1929 
e cioè il Rendiconto di Cassa e la Situazione Economica al 31 
Dicembre 1929, quali sono allegati in calce al presente verbale: 
essi vengono approvati all'unanimità, previa illustrazione delle 
singole voci. 

Modificazioni allo Statuto. 

Il Presidente mette in discussione le proposte di modificazioni 
degli articoli 9° e 25° dello Statuto Sociale che, dopo esauriente 
esame, sono approvate dall'assemblea all'unanimità, risultando la 
dizione dei due articoli modificata come segue: 

Art. 9.° — «Il Consiglio si compone di un Presidente, un 
Vice Presidente, un Segretario, un Direttore celle Pubblicazioni, 
un Tesoriere e dodici Consiglieri ». 

Art. 25.° — «I lavori destinati alle pubblicazioni possono 
essere scritti, oltrechè in italiano, in latino, in francese, in tedesco, 
in inglese, in spagnolo. I soci di nazionalità italiana sono però 
tenuti a redigere i loro lavori in lingua italiana o latina ». 


Elezione delle cariche per il biennio 1930-31. 


Quindi l'Assemblea procede alla votazione per la rinnovazione 
di tutte le cariche sociali, scadute per compiuto biennio. Essendo 
pervenute numerose schede di votazione in busta chiusa, sì procede 
alla votazione segreta a sensi degli art. 10 e 11 dello Statuto. 
Vengono designati a scrutatori ì soci Dott. Felice Capra e Dott. 
Emilio Berio e si procede allo scrutinio coì seguenti risultati : 
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Votanti N. 66. 


«Wet: 23 
Presidente: Dott. Ferdinando Solari con voti 63 
Vice Presidente: .. Dott. Luigi Masi. » Bo 
Segretario : .. Dott. Fabio Invrea » 63 
Direttore delle pubblicazioni: Dott. Fabio Invrea o DI 
Tesoriere: °° Rag. Cesare Mancini » 64 
Consiglieri: Dott. Alessandro Brian )__ 4 

Da: Agostino Dodero »\ ‘0590 
Prof. Alessandro Ghigi » 54 

Prof. Guido Grandi » 65 

Dott. Edoardo Gridelli 3 » 54 

- Prof. Raffaele Issel | <>» 53 

Dott. Giuseppe Miller » 64 

Prof. Guido Paoli » 62 

Dott. Ubaldo Rocci » 59. 

Prof. Filippo Silvestri i » 65 

Conte Emilio Turati. ‘i 63 

Dott. Ruggero Verity » 52 

Revisori dei conti: Armando Baliani » 64 
Ing. Paolo Bensa go 

Dott. Angelo Solari ® 65 


Vi sono inoltre alcuni voti dispersi, e una scheda nulla. Il 
Presidente proclama eletto il nuovo Consiglio per il biennio 1930-31. 

| Pratiche diverse. 

1l Segretario comunica una lettera direttagli da Trieste dal 
collega Dr. Edoardo Gridelli, il quale, dolente di non poter essere 
presente all’adunanza, lo incarica di trasmettere ai convenuti il 
suo affettuoso saluto e, a nome anche del numeroso e attivo gruppo 
dei consoci triestini, si rallegra vivamente dei costanti progressi 
della Società e formula voti per il sempre suo maggiore sviluppo. 
Il Presidente, dando incarico al Segretario di. porgere all'amico 
Gridelli e ai colleghi di Trieste i più affettuosi ringraziamenti e 
saluti dell'assemblea, esprime a nome di tutti il vivo rammarico 
che il Dott. Gridelli debba, per il suo cambiamento di residenza, 
lasciare la redazione delle nostre pubblicazioni alle quali ha dato 
tanto fervore di attività e il prezioso tributo del suo ingegno e 
della sua cultura scientifica. È lieto che la fiducia dei soci abbia 
designato il Dott. Gridelli a far parte del Consiglio ed è certo. 
che egli vorrà così continuare ad esplicare a vantaggio della So- 
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cietà Entomologica ‘quell’azione fattiva che lo ‘ha reso tanto bene- 
merito. Esprime pure la più viva gratitudine della Presidenza e 

di tutti i soci al Dott. Felice Capra il quale con rara intelligenza 

e con grande abnegazione si è prodigato e. si prodiga per le nostre. 
- pubblicazioni, che tanto debbono al suo. occhio vigile e alla sua 
austera diligenza. Ringrazia infine il socio Armando Baliani idea- 
tore geniale ed esecutore esperto del IISOLARInO IO ee 

Quindi l'assemblea si scioglie. 


Il Segretario >< LA 
FaBro INVREA EST FERDINANDO SOLARI 


BILANCIO SOCIALE 1929 


Rendiconto cassa 


ENTRATA RE 

Fondo di cassa al 34-12-1928... ., di bi «4.847,15 
fbuota sociali anno 1929" 00 0, L. 4.060, — 
Quota di un Socio vitalizio He » 900, 

Ricavo vendita pubblicazioni sociali . . >» 14127, 

Rimborso spese per stampa estratti, foto- 

. incisioni e abbonamenti . < >». 1.609,30 

Sussidio del Ministero dell’ ioogonia 

e x\azionale i >». 10.000,— 

Interessi titoli e di no COPLr pente a » 450, 


L. 17.746,30 

Esatto quote sociali anno 1928 e prec. . L., 1460,— 

O Ha A L. 21.023,45 
USOCETA 


Spese postali, spedizioni, stampati, ecc. Li 207945 
Integrazione per acquisto L. 4700 di Lit- 
I torio mediante conversione L. 4000 
buoni settennali -. <.<... pia BO) 
Acquisto Buono novennale del ano di 

L. 1000 per impiego ui soci vita- 


| DE: » 970,15 
Acconti stampa Bollett e ueiiria 1929 » 12.795, — 
i L. 16.048,90 
Saldo per Stampa Memorie 1923 . . . | » 3.599, L. 19.643,90 


Fondo di cassa al 34-12-1929 L. 1.379,55 
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Situazione economica al 31 Dicembre 1929 


Spese a calcolo per saldo stampa Me- 
morie 1929 . i 
Saldo attivo al-31-12-1929 . 


v 


I Revisori dei Conti: 
A. BALIANI 
P. BENSA 
ANGELO SOLARI 


ATTIVO 
Buoni del Tesoro novennali . . . ... © Ta ‘2.000, — 
Littorio L. 4700 al prezzo di L. 85 0% . » 3.995,— L. 5.995, 
Crediti per quote sociali 1929 Sei 920,— 
| Trasporto e sistemazione della biblioteca 
sociale . » 5.730,50 
L. 12,645,50 
Fondo di cassa al 31-12-1929 . » 1:39/04 
L. 14.025,05. 
Minori spese stampa Memorie 1923 . . L,. &909,— ci 
Ricupero di vecchie quote sociali . . . » 400,— 
L.  D.395,— 
Sbilancio al 31-12-1928 come da Rendi- 
conto Esercizio 19289) <a. » 3.633,60 
Saldo attivo: 31 3H47410 28 L. 1,671,40. L° 4,607548 
L. 15.696,45 
PASSIVO ERA 
Capitale sociale per quote soci vitalizi 
è, benemeriti ve L. 6.500.— 
Fondo ammortizzo ii iii | 
al-:344240928<> i, (a be, 2-741.25 
Id. quota anno 1929 Hosie end 
puvlicanoni) AI 
L. 3.868,25 
L. 10.368.25 


5,200,— L. 15.568.250 


lì. > 4268 
L. 45.696.45. 


Il Tesoriere: 
C. MANCINI 


CAMBIAMENTI D'InpIRIZZO: Avv. Guido Botto, Via Carlo Al 


berto, 40, Torino. 


Dott. Edoardo Gridelli, Museo Civico di Storia Naturale, mo 


| Piazza A. Hortis, 4, Trieste. 


Poi, 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Dott. UsaLDo Rocci 


(© NOTE PER UNA MONOGRAFIA — 
DELLE FORME ITALIANE DI MELANARGIA GALATHEA L 


(Lepidi-;Satyr.) 


L'esame comparativo delle varie razze o forme primarie di 
M. galathea mi induce a questa pubblicazione sulle forme ita- 
liane. E veramente la variabilità della galathea in Italia è tale 
da richiamare su di essa l’attenzione più viva degli studiosi. Già 
Fruhstorfer, parecchi anni or sono, ne aveva fatto oggetto di ac- 
curate osservazioni; più recentemente Verity ne ha arricchita la 
conoscenza aggiungendo alcune nuove forme; per parte mia de- 
scrivo qui altre razze assai distinte. Cosicchè non mi pare imma- 
turo il presente breve lavoro di riassunto che può servire a dare 
un'idea abbastanza concreta del modo di. presentarsi di questo 
gruppo, nel quale l'uniformità apparente degli esemplari sem- 
brava rendere quasi impossibile la separazione di forme locali. 

Come forma nominale del gruppo specifico possiamo ritenere 
la razza di pianura della Germania. È questa la forma sparsa in 
quasi tutta l'Europa Centrale e che si presenta con esemplari di 
medie o piccole dimensioni e nei quali i disegni e le macchie 
nere del l. s. sono ridotti in espansione per modo che gli spazi 
chiari del fondo predominano sulla superficie alare. Particolar- 


mente ristretta è la fascia esterna delle a. p. la quale si presenta 


inoltre largamente interrotta da piccole numerose lunule bianche 
premarginali. Sul lato inferiore delle ali i disegni caratteristici (mac- 
chie, fascie ed ocelli) sono di un nero slavato più o meno grigio. 

Si era ritenuto di poter identificare il «tipo» di Linneo 
nella forma meridionale melanica conosciuta sotto il nome di 
procida Herbst.; e ciò in base alla vaga designazione delle Ioca- 
lità originarie. Ricerche ulteriori hanno stabilito in modo certo 
che la forma nominale non può essere la così detta procida ma 
bensì la forma nordica. Il nome di sereza Ver. dato a quest’ul- 


‘tima, e che in conseguenza dovrebbe essere annullato, si può 


invece conservare per la razza della Francia Settent.-occidentale 


a 
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(Normandia) e forse dell’ Inghilterra, le quali differiscono. in modo 
notevole da quella della Germania. ci 

Lasciando da parte le figure di antichi autori, assai poco 
concludenti, io prenderei come rappresentazioni della galathea for- 
«ma nom. le figure di Berge e di Seitz ('). Invece quelle di Spu- 
ler e di Lampert (*) mi sembra vogliano riferirsi a qualche 
razza, sempre germanica, ma probabilmente di regioni montuose. 
Le figure poi dello South (The Butterflies of the British Isles, 
London, 1906; pag. 109, Tav. 75 fig. 1 -6) no? perfetta- 
mente la razza d'Inghilterra. 

La galithea italiana si può riunire in tre gruppi abbastanza 
«distinti : 

a) gruppo alpino, 
5) gruppo continentale-peninsulare, 
c) gruppo insulare. 

Nel primo si debbono collocare quelle razze che, pur appar- 
tenendo pel complesso dei caratteri alla galazhea meridionale, ri- 
sentono ancora la vicinanza e l'influenza della forma nordica. 
Nel secondo vanno disposte le razze continentali delle Prealpi e 
della pianura padana e poi le razze peninsulari propriamente 
‘dette (comprese quelle del Carso e della Dalmazia in parte). In- 
fine nel terzo gruppo trovano posto le razze della: Sicilia che, co- 
me è noto, si avvicinano alle forme nord-africane (Algeria, Ma- 
rocco). Prima di passare in rapido esame le razze italiane fin qui 
conosciute, appartenenti a ciascun gruppo, debbo descriverne al- 
cune che per i loro caratteri particolari non rientrano fra quelle 
note. | Ì 

— f. p. sylvia N. Per la statura e per il taglio dell’ala è 
simile alla /orentina Ver.. I disegni neri sono però più estesi, le 
fascie esterne più ampie, sopratutto quella delle a. p. per cui il 
complessivo melanismo viene ad essere più accentuato. La fascia 
esterna delle a. a. mai interrotta dalle macchiette  premarginali 
del fondo; quella delle a. p. interrotta da pochi e piccoli segni 
bianchi limitati verso l'apice anale e sovente assolutamente com- 
patta ed integra nei maschi dove si presenta altresì con un de- 


(1) — Berge - Rebel - Schmetterlingsbuch - IX Ed. 
— Seitz.- Macrolép. du Globe - Vol. I. 
(2) Spuler - Die Schmetterlinge Europas - Vol. III. 
— Lampert - Die Grossschmetterlinge und Raupen Mitteleuropas. 
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corso di larghezza quasi uniforme e senza sinuosità e forti den- 
telli nel suo bordo esterno. 

Il dimorfismo sessuale è, per quanto riguarda la statura, 
molto evidente. Le femmine sono infatti assai più grandi dei ma- 
schi analogamente a quanto avviene nella pedemontit. Ver.. Da 
questa la sy/via si distingue per le dimensioni un po’ maggiori 
nei maschi e per il sopradetto carattere delle fascie nere che nella 
pedemontii mostrano sempre tanto sulle a. a. quanto sulle a. p. 
le numerose macchiette bianche premarginali, sopratutto rilevanti 
nelle femmine. 

Dalla aZis Frh., che è la forma delle Alpi Marittime fran- 
cesi e che fu ritenuta un tempo, chissà perchè, quale tipo di pro- 
cida, la sylvia si distingue immediatamente per le dimensioni . 
più piccole, per l’ampiezza maggiore e la particolare struttura 
della fascia delle a. p. e per la relativa minore espansione delle 
‘macchie nere del gruppo discale. Inoltre la femmina della a&is è 
molto simile a quella di pedemontii, cioè porta ben spiccate e 
‘grandi le macchiette premarginali anche sulle a. a. che invece 
mancano o sono piccolissime e scarse nella sylvta. Infine, mentre 
il fondo alare di dazis è, nella maggior parte degli esemplari, 
bianco od appena giallognolo, nella sylvia è costantemente di un 
colore citrino più o meno intenso. 

La f. p. sylvia è pochissimo variabile. Non vi ho mai incon- 
trata, ad esempio, la f. s. 9 Zexcomelas Esp. e le forme con mo- 
dificazioni nella disposizione, grandezza, numero delle macchie e 
degli ocelli sono rare ed insignificanti. Pure rarissimi sono gli e- 
semplari fortemente melanici. I «tipi» di sylvia sono di Ge- 
nova a non oltre 200 m. nelle località vicine al mare. | 

Più all’interno e più in alto (Valli del Bisagno a della Pol- 
cevera) si ritrovano esemplari che per la statura più -piccola sì 
avvicinano alla forma degli Appennini. 

Non vi è dubbio che la sylvia rappresenta una razza pretta- 
menta marittima e che essa si deve trovare diffusa in tutta la 
nostra Riviera confondendosi da un lato con la f. p. florentina e 
dall’altro con la azis, dalle quali la forma di Genova è però fa- 
cilmente distinguibile. 

Una particolare razza dell'Appennino Ligure è la: 

f. p. emma N.. Essa corrisponde alla monzicola Ver. per la 
piccola statura ma si differenzia da questa per la maggiore e- 
spansione dei disegni neri e per la più grande ampiezza delle 
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fascie esterne delle a. p.. Come la monzicola rappresenta la razza 


altitudinaria della /lorenzina della qnale ripete in complesso le 
caratteristiche (naturalmente esclusa la statura), così la emma cor- 
risponde alla sylvia di cui riflette i caratteri distintivi. 

Confrontando la f. p. emma con tutte le altre razze italiane 
di galathea possiamo dire che essa è la forma più piccola e nello 
stesso tempo la più melanica. | 
i Ricordo che i «tipi» di morticola sono di Firenzuola nel- 
l'Appennino toscano e che essa si ritrova altresì sull'Appennino 
modenese (Sestola ecc.); come «tipi» di emma fisso gli esemplari 
del Monte Maggio (alta Val Scrivia) dagli 800 ai 1000 m.. Essa 
però è diffusa in tutto l'Appennino Ligure centrale ad altezze an 
che superiori ai 1200 m. 

Ho già accennato che nelle zone di passaggio, in rapporto 
all’altitudine, tra la sylvia marittima e la emma appenninica vi 
sono numerosi gruppi di esemplari di transizione. Così in tutto 


l'Appennino Ligure al di sopra dei 300 m. ed al di sotto dei 700. 


m. circa la galathea presenta un insieme di individui che, sopra- 
tutto per le dimensioni, potrebbero costituire il nucleo di una 
razza intermedia da denominarsi: sylvta transit. emma, oppure 
emma transit. sylvia. Ho osservato che un fatto analogo avviene 
tra la fiorentina e la monticola per cui anche qui avremo un com- 
plesso di esemplari da denominarsi: Morentina trans. monticola 0 
viceversa. 

A questo proposito vorrei far notare che il fenomeno di in- 
terdipendenza tra due razze le cui divergenze di caratteri sono 
dovute alle influenze dell’altitudine, è assai comune e diffuso tra 
i lepidotteri. In altre parole si può affermare che è assai difficile 


che tra due razze dello stesso gruppo specifico di cui una sia. 


pianicola e l’altra montana, non esistano dei termini di passag- 
gio più o meno cospicui ed evidenti. Qualche volta il passaggio 
è addirittura segnato da un complesso che si può circoscrivere, 
per habitat e per caratteri, nei confini di una vera e propria 
razza intermedia. Più sovente il collegamento tra le due forme 
estreme è compiuto mediante: delle serie di individui misti che 
non è possibile di racchiudere e fissare in una. forma primaria 
definita. 

Esempi notevoli e dell'uno e dell'altro modo di presentarsi 
di questo fenomeno l'abbiamo nel gen. Zygaena e segnatamente 
nel gr. spec. sloechadis e nel gr. spec. ‘ransalpina. In essi la succes. 
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sione degli individui che collegano le forme estreme, pur permet- 
tendo la distinzione di razze diverse, si presenta pressocchè inin- 
terrotto ed insensibile a mano a mano che sì passa dalla riva del 
mare alle alte cime appenniniche. Volendo rappresentare con una 
notazione schematica l’esistenza e la reversibilità di questi legami 
possiamo scrivere, per la galalhea ligure: 


sylvia Z_—" emma 
ed analogamente per quella toscana : 
forentina <——7 monticola. 


La forma altitudinaria dei Monti Sibillini (Piceno) mi sem- 
bra sia distinta dalla morzicola dell'Appennino tosco-emiliano. In- 
fatti essa alla statura un po’ minore ed alla gracile costituzione, 


- unisce una più ridotta ampiezza dei disegni neri ed un colorito 


più pallido. Inoltre le fascie esterne, sopratutto quelle delle a. p., 
sono fortemente interrotte, sia nei maschi che nelle femmine, da 
numerose macchiette premarginali bianche. In complesso questa 
forma che vorrei denominare 

‘— f. p. sibillyna N. somiglia alle razze alpine e  segnata- 
mente alla f. p. pygmaea Frh. del Giura. Per questi caratteri la 
sibillyna rappresenta la forma più piccola e contemporaneamente 
più chiara della galathea italiana. 

I « tipi » sono del Pizzo tre Vescovi a 1200 m. circa. 


Nella pianura lombarda la galathea si presenta con una for- 
ma veramente magnifica, forse la più bella del gruppo: 

— f. p. planorum N.. Espansione alare assai grande (mm. 
46-54 nei Yg; mm. 50-56 nelle 9 2). Taglio delle ali arroton- 
dato all'apice ed al bordo esterno, anche nelle femmine. Macchie 
e disegni neri di notevole ampiezza, non sfumati ai margini e 
d’un tono profondo mai volgente al bruno. 

Dalla f. p. aZis e dalla sylvia, a cui può avvicinarsi, si dif. 
ferenzia oltre che per le dimensioni che sono, nella media, ancora 
maggiori, anche dal modo di presentarsi delle fascie nere esterne. 
Nella planorum infatti quelle delle a. p. sono non molto ampie, 
come spinte all’esterno dell'ala e fortemente sinuose e dentate nel 
contorno interno. Inoltre portano sempre una serie numerosa di 
macchiette del colore del fondo. Sulle-a. p. queste macchie  pre- 
marginali sono grandi, a contorni netti ed in numero di sei, ra- 
ramente cinque, eccezionalmente quattro e mai meno. Sovente la 
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prima macchia, partendo dal margine anale, è divisa in due parti 
cosicchè gli spazi bianchi diventano sette. Sulle fascie delle a. a. 
le dette macchie sono pure sempre presenti almeno in numero di 
due, ma più piccole ed a contorni sfumati. 

‘Il dimorfismo sessuale, per quanto riguarda le dimensioni 
(vedi le misure date sopra) è quasi nullo ed anche per questo la 
planorum, oltre che per la maggiore media espansione, si diffe- 
renzia dalla pedemonii. Mentre infatti in quest'ultima tra i ma- 
schi e le femmine vi è uno scarto, nella apertura alare, fino di 
cinque millimetri, nella /azorum i maschi sono o grandi come 
le femmine o di poco inferiori. Non solo, ma sì incontrano assal 
di frequente certi maschi più grandi delle femmine normali. Infe- 
riormente la plazorum, ancor più delle razze vicine, ha i disegni 
d’un nero intenso (specialmente quelli delle a. a.) CR 
sempre leggermente, volgenti al grigio. | 

La planorum, a somiglianza della sylvia, ha poca tendenza 
a variare nel senso della furcica cosicchè le forme melaniche 
sembrano mancare, mentre esse sono frequenti nella pedemontit. 
Anche la f. s. Zeucomelas è rarissima. Scelgo come «tipi» di pla- 
norum gli esemplari raccolti nelle boscaglie del Ticino tra Ab- 
biategrasso e Vigevano e credo che essa sia la forma propria della 
pianura padana nei luoghi caldi ed irrigui. 


* 
Ridi 


Continuando l’esame delle forme italiane di galathea osser- 
viamo, ancora in Lombardia, una razza assai diversa dalla pla- 
norum. Essa è la f. p. arogna Frh. tipica del Lago di Lugano 
(Arogno) ma che si estende un po’ dovunque su tutti i pendii 
delle Prealpi lombarde. Bisogna però notare che la vera «rogna 
piuttosto piccola, scura, con le ali corte ed arrotondate, non sem- 
bra si allontani molto dalla regione luganese poichè la galathea 
che si ritrova più largamente diffusa sulle colline di Lombardia 
(Brianza, Varesotto, ecc.) ed arriva fino al 105) Maggiore (La- 
‘veno ed anche Premeno) è una forma un po’ più grande, vicina 
alla pedemontiî anche per il più spiccato dimorfismo sessuale. Per- 
ciò questa forma si potrebbe denominare : arogna trans. pedemontii. 

— Nell’alta Valle d’Aosta (Courmayeur, Cogne, ecc.) la razza 
di galathea predominante è la zereus Frh., forma tipicamente al. 
pina e nettamente contigua al gruppo della: galathea settentrio. 
nale per quanto concerne la riduzione delle macchie nere e la ri- 
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strettezza delle fascie. Inoltre queste, sia le posteriori che le an- 
teriori, sono largamente interrotte, anche nei maschi, dalle mac- 
chiette premarginali del fondo, disposte in serie complete. Le di- 
mensioni della zereus sono però assai maggiori ed il melanismo 
complessivo più accentuato che nella galathea settentrionale. Inol- 
tre le ali ant. sono, anche nei maschi, più lunghe e più slanciate. 

- — AI Sempione (versanti meridionali) ed anche attorno al 
massiccio del Monte Rosa, appare la f. p. Morina Frh. che è simile 
alla zereus per la disposizione dei disegni e il taglio delle ali, 
ma è più piccola ed anche complessivamente più chiara. In 
Val Tournanche e nella valle di Gressoney, sì ritrova una forma 
intermedia tra mereus e Horina. 

— In tutta la Venezia Tridentina, predomina la f. p. sakari da 
Frh. la quale si spinge al sud fino sulle due sponde del Garda. 
Sul Monte Baldo però essa sembra produrre una derivazione più 
melanica che mi riservo di studiare appena sarò in possesso del 
materiale sufficiente. Un’altra diretta modificazione della razza tri- 
dentina è la microsakaria Ver. della Mendola che si distingue 
dalla precedente per la minore statura. 
| Ricordo infine, per terminare l’elenco delle forme alpine e 
continentali, che nelle Alpi Carniche si ritrova la grande e scura 
f. p. elvira Frh. sparsa in tutto il Cadore e che giunge fino sulle 
alture di Gorizia; e che sul Carso (Opcina ecc.) si raccoglie la 
piccola e scurissima f. p. dezebrosa Frh. 


* 
* * 


Le forme di galathea dell’Italia centrale e meridionale non 
sono state ancora sufficientemente studiate. In Toscana nelle zone 


«di bassa altitudine si ritrova come dissi la /orezzina Ver.; più in 


alto lungo l’Appennino tosco emiliano la monticola; nelle zone in- 
termedie la /lorentina trans. monticola. Sono del parere che la f. 
p. /lorentina sia assai diffusa e sia la razza di pianura altresì 
della Romagna e forse delle Marche e di una parte dell'Umbria. 
In queste ultime regioni, a relativamente forti altitudini, sì ri- 
trova la f. p. sibyllina è forme transitorie tra di essa e la /orez- 


tina medesima. Nel Lazio, in pianura e sui colli, predomina una 


forma che io ascriverei ancora alla florezziza, ma nella quale la 
statura è lievemente maggiore; sui Monti Sabini si ritrova invece 
la f. p. scirilis Frh. 

Nel Napolitano la forma litoranea potrebbe ricevere il nome 
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di pr ocida Herb. dato che essa sia costante e si ‘presenti diversa | 
dalla Morentina laziale e dalla galinthias. Poichè infatti questo 
nome esiste e possiede anche un significato geografico preciso, oltre 
che racchiudere una sicura designazione, mi sembra si potrebbe 
— conservare. La forma montana della Campania ha ricevuto il no- 
me di microprocida Ver. ed essa sì ritrova anche in certe zone 
del Trentino (Levico). 

In Calabria vi sono due forme di galathea: la calabra-procida 
Ver. del litorale (S. Fili) fino a 700 m., di statura mediocre e 
non troppo melanica; la calabra Ver., del Piano di Carmelia a 
1200 m., di grande espansione e fortemente melanica. 

In Sicilia, infine,. abbiamo la bellissima pazormitana Ver. 
molto grande e con una particolare disposizione dei disegni e 
delle macchie che la fa avvicinare alla lucasî Rbr. dell’Africa set- 
tentrionale. Un'altra forma siciliana, One montana, è la 
eudaemonia Frh. | 


Dalla rapida rassegna fatta si scorge che la galathea di pa- 
recchie regioni italiane molto notevoli (ad es. gli Abruzzi e le 
Puglie) non è ancora nè conosciuta nè studiata e che le ricerche 
in questo senso debbono essere continuate prima di poter dare un 
. quadro completo di questo gruppo così variabile. 

Riassumo intanto le nostre conoscenze fino ad oggi sicura- 
mente accertate, riportando la distribuzione geografica delle forme 
di galathea che interessano la fauna italiana. 

— f. p. akis Frh. (Entom. Zeitschr., Stuttgart, XXIII, 1910, p. 
240). Dipartimento del Varo: La Turbie; Alpi Marittime 
francesi e parte delle italiane. 

— f. p. pedemontii Ver. (Entom. Record XXXIX, 1927, N. 9, p. 125) 
Val Susa (fondo valle presso Oulx). Torino (Collina, Stu- 
pinigi, Venaria, ecc.). In generale tutte le regioni pede- 
montane del Bacino del Po. 

 — f. p. nereus Frh. (Entom. Zeitschr., Stuttgart, XXIII, 1910, p. 
240) Vallese; Valli d'Aosta (Courmayeur, Cogne, Ayas, ecc). 

— f. p. pygmaea Frh. (Societas Entom., Stuttgart, XXXI, 1916, 
N. 7, p. 33).. Cantone di Vaud (Salève ecc.). Forme di tran- 
sizione ed esemplari aberrativi sulle Alpi settentrionali . pie- 
montesi. 

È. p. Xorika Frh. (506, Entopi.,Statteart, XXX 1916; N77 
p. 33). Sempione (versanti merid.), Val Anzasca, Macugna- 


ho 


ln 


87 


ga ecc. (M. Rosa) e nella Valle di Gressoney. Anche nel 
Canton Ticino settentr. Esemplari* transitori tra mereus e fo- 
rina in Val Tournanche. 


. p. planorum Rocci. Pianura lombarda e bia ans 


che nel Veneto e nell'Emilia in prossimità del corso padano. 


. p. sakaria Frh. (Ent. Zeits. Stuttgart, XXIII, 1910, a 240) 


Alto Adige, Trentino meridion., Montebaldo? 


 p. microsakaria Ver. (Entom. Rec. XXXIX, 1927, DI 9, D 126) 


Passo della Mendola; Klobestein. 


<p. arogna Frh. (Arch. f. Natg., A. LXXXVI, 1920 11921], H. 9; 


p. 109) Lugano (M. Sansalvatore, Carona, Arogno ece.) Lago 
Maggiore (Premeno ece.; Laveno ecc.) Sulle prealpi di Lom- 
bardia (Val Ganna, Val Tresa). In Brianza e nel Varesotto 
vi è una forma di transizione alla pedemontii. 


i p.eelogra Erh. (Arch, f. Nato. A, LXXXX{, 1920 [1921],-H-9, 


p. 109) Alpi della Carnia, Cadore e monti dei dintorni di 
Gorizia. 


. p. tenebrosa Frh. (Arch. f. Natg., A. LXXXII, 1916 [1917], 


H. 2, p. 20) Altipiano Carsico (Opcina ecc.). 


. p. syrtelia Frh. (Soc. Entom., XXXI, 1916, N. 7, p. 34) 


Dalmazia (in parte). 


. p. sylvia Rocci. Genova e litorale ligure. 
. p. emma Rocci. Appennino ligure centrale (m. 1000) (Val 


Scrivia, Val Bisagno ecc.). Forme di transizione con sylvia 
ad altitudini minori. Anche sui monti del gruppo dell’An- 
tola (M. Chiappo, M. Lesima ecc. a 1200-1300 m.). 


. p. /lorentina Ver. (Ent. Rec. XXXI, 1919, N. 7, p. 125) Fi- 


renze e Toscana tutta non oltre i 500 m.; Lazio in parte; 
Emilia in parte ecc. 


. p. monticola Ver. (Ent. Rec. XXXI, 1919, N. 7, p. 126) Ap- 


pennino Tosco-emiliano (oltre i 900 m. circa). Forme di tran- 
sizione con ./lorentina a quote minori. 


. p. sibyllina Rocci. Monti Sibillini (1300. m.) e probabil- 


mente altresì nell’alto Appennino umbro. 


. p. sciritis Frh. (Soc. Entom., Stuttgart, XXXI, 1916, N. ‘ 


p. 33) M. Sabini (Lazio). 


. p. galinthias Frh. = procida Herb. (Arch. Natg., A, LXXXII, 


1916 [1917], H. 2, p. 21). Napoli ed Appennino "APRO 
(a 500 m.). 


. p. microprocida Ver. (Entom. Rec. XXXI, 1919, N.. 7, p. 125). 
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Benevento (Monti della Campania) ed anche a Levico nel 
Trentino (secondo Verity). 
— f. p. calabra-procida Ver. (Ent. Rec. XXXIII, 1921, N. 12, 212). 
Calabria litoranea (S. Fili m. 500-700). 
— f. p. calabra Ver. (Bullett. Soc. Entom. Ital. XLV, 1913, p. 215, 
‘fig. 9-11) Aspromonte (piani di Carmelia m. 1200). < 
-— f. p. panormitana Ver. (Ent. Rec. XXXI, 1919, N. 7, p. 120). 
Dintorni di Palermo. 
— f. p. eudaemonia Frh. (Soc. Entom. XXXII, 1917, p. 13). Si- 
. cilia. Non ho dati su questa forma; potrebbe darsi anche 
che essa sia sinonimo di syracusana Zeller. 
— f. p. sicuia Stauder (Lep. Rundsch. II, 1928, p. 108). È dubbio 
che sia una razza costante. 


Ki GBIDEELI 


UNDICESIMO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEGLI STAPHYLININI. 
NOTE SU DUE SPECIE DI PHILONTHUS FINORA CONFUSE. 


Studiando il materiale raccolto da L. Fea nelle isole dell’ar- 
cipelago del Capo Verde, conservato nelle collezioni del Museo 
Civico di Storia Naturale di Genova, ho esaminato con particolare 
‘attenzione una lunga serie di P/i/orthus, che a prima vista pote 
vano passare per /urdidus Er. Mi accorsi però ben presto che oltre 
al turbidus, L. Fea aveva raccolto esemplari di un’altra specie, che 
risultò essere il purctipenzis Woll., considerato dagli autori sino- 
nimo del #urbidus Er. Le due specie differiscono per una somma 
di caratteri esterni, perfettamente riconoscibili, ma specialmente 
per la diversissima struttura dell’aedeagus, fatto, questo, che di- 
mostra ancora una volta la grande importanza dello studio di 
questo organo nella sistematica dei Philonthus. 


Philonthus turbidus Er. 


Philonthus turbidus Er., Gen. Spec. Staph. 1839-40, p. 484. 
Philonthus Pharao Saulcy, Ann. Soc. Ent. France 1864, p. 639. 


Nero-piceo, lucido; antenne bruno oscure colla base più o 
«meno rossastra (esemplari immaturi completamente ferruginee); 
palpi e zampe di colore uniforme giallo-bruno, piuttosto oscuro, 
tendente al rossiccio. La sutura delle elitre e l’orlo posteriore dei 
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segmenti addominali presentano talvolta una trasparenza rossiccia 
poco marcata. Tergiti. legger rmente iridescenti. Pronoto con iride- 
scenza bruno dorata. i 

Antenne sottili. e i cdl terzo nibndto notevolmente più 
lungo del secondo; gli articoli seguenti vanno gradatamente ac- 
corciandosi, ma sono tutti sottili, più lunghi cbe larghi; anche 
il-decimo-è nettamente, per quanto leggermente, più lungo che 
largo. 

Capo allungato, leggermente rettangolare, appena più lungo 
che largo; gli occhi sono grandi, ma appiattiti e non sporgenti 
dal contorno del capo; le tempie dietro gli occhi sono subparallele, 
appena convergenti posteriormente in linea retta e gli angoli 
posteriori sono largamente arrotondati. I punti mediani della serie 
interoculare sono molto approssimati al laterali; numerosi punti 
sono sparsi lungo l’orlo interno degli occhi, sulle tempie e sul 
vertice, ad eccezione della zona mediana dello stesso. 

Il pronoto è leggermente più lungo che largo, a lati legger- 
mente convergenti anteriormente. Le serie dorsali sono molto 
variabili; la media degli esemplari presenta serie abbastanza re- 
golari composte di 6 punti, raramente in qualche esemplare se 
ne contano solo cinque, mentre di solito il numero aumenta. fino 
a 8 e le serie diventano irregolari perchè i punti supplementari 
sono evidentemente inseriti fuori serie. 

Le elitre sono più lunghe del pronoto, con punteggiatura forte 
e densa; l'intervallo tra ì punti è in media eguale al loro diametro. 
Pubescenza grigio giallastra, coricata, abbastanza densa ed evidente. 

La punteggiatura del tergiti è più fina e più densa di quella 
delle elitre, su ciascun tergite essa va però diradandosi nella zona 
centrale del disco e lungo l’orlo apicale, dove è molto rada. L’ot- 
tavo tergite con punteggiatura molto rada, ridotta all'apice a 
pochi punti isolati; la punteggiatura è però densa lungo l’orlo 
basale, nella zona normalmente coperta dal tergite precedente. 
Pubescenza molto-soscura, bruno-nera, rada, ridotta sull’ottavo ter- 
gite a pochi peli isolati. 

Ti: Tarsi anteriori dilatati. Orlo apicale dell'ottavo tergite 
(ultimo visibile) troncato molto ampliamente e leggermente concavo 
(vedi fig. 8). Orlo apicale dell'ottavo sternite con una smarginatura 
larghissima e relativamente profonda e con una piccola zona 
triangolare mediana liscia e lucida (vedi fig. 6). Pene (fig. 1, 2) 
colla parte apicale sottile e piegata ad angolo retto. Paramero 


90 


(vedi fig. 4) laterale, sinistro, bifido, coll’orlo interno di ciascun 
ramo portante numerosissimi tubercoli, addossati l’un l'altro; 
sono presenti 4 peli su ciascun ramo, disposti come nella figura. 

Eritrea: Ghinda! marzo 1906, leg. Dott. Figini. Scioa: Let 
Marefià!, maggio 1885, leg. Ragazzi. Bezadir: Giumbo!, gennaio. 


Fig. 1. Phil. turbidus. Aedeagus (visione dorsale). 

Fig. 2. Phil. turbidus. Aedeagus (visione obliqua sinistra). 
Fig Phil. punctipennis. Aedeagus (visione dorsale). 
Fig. Phil. turbidus. Paramero (faccia interna). 


Phil. punctipennis. Paramero (faccia interna). 

Phil. turbidus. Orlo apicale dell’80 sternite del maschio. 
Phil. punctibennis. Orlo apicale dell’8° tergite del maschio. 
Phil. turbidus. Orlo apicale dell’8° tergite del maschio 
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giugno 1907, leg. Pantano. Arcipelago del Capo Verde: S. Thiago! 
(Orgaos Grandes, 230 m. s. m., marzo-aprile 1898; Pedra Badejo, 
aprile-maggio 1898; Praja, marzo 1898, leg. L. Fea): Fogo! (Cha 
del Pico, giugno 1898, leg. L. Fea); Brava! (400-700 m. s. m. 
ag'osto-settembre 1898, leg. L. Fea); S. Nicolau! (0-300 m. s. m. 
ottobre-dicembre 1998, leg. L. Fea). già: Cairo!, un g leg. 
Doria-Beccari, febbraio 1880 (coll. Mus. Civ. Genova) e un g' di 
Luxor! (ex coll. Alfieri). Tutti in coll. Museo Civico Genova. 

Lungh. 8-11 mm. Deseritto del Madagascar.. Secondo Bern- 
hauer (Cat. Coleopt. Junk, pars. 57, p. 358) esso avrebbe la 
diffusione seguente: a. i, 

Canarie, Madagascar, Hawai, Marocco, Egitto, Madera, Siria, 
Russia meridionale. | | 

Le indicazioni «Canarie» e «Madera» si riferiscono certa- 
mente al puzctipennis Woll., che viene citato nel catalogo suddetto , 
quale sinonimo del #urbidus Er., la cui presenza in quelle isole 
deve venire quindi confermata da ricerche ulteriori. « Egitto » si 
riferisce certamente al Pharao Sauley, descritto del Cairo, la cui 
descrizione corrisponde perfettamente ai due esemplari egiziani 
da me esaminati. Le altre citazioni si riferiscono al rwdigizosus 
Solsky (Hor. Soc. Ent. Ross. V, 1867, p. 30). La presenza del 
turbidus a Hawai venne indicata da Sharp (Fn. Hawaiensis III 
V, 1908, p. 548), ma io crederei molto utile una conferma ulteriore. 


Obs. Le serie dorsali del pronoto nel turdidus Er. sono formate 
da un numero di punti molto variabile. Nel materiale da me esa- 
minato ho potuto osservare le seguenti combinazioni: 


Esemplari delle Isole del Capo Verde. 


Di (DI) € 3 E E DI (6,6) ga E 
(0,6) (6,7) 

(6,5) nia 8 es. (7,6) 11 es. 
(7,5) ia i el (7,7) Pa e sr nat, 


Su 38 esemplari esaminati la combinazione più frequente è la 
(6,6) ossia ambedue le serie composte di 6 punti. Questi esemplari 
hanno serie dorsali talvolta perfettamente regolari, con punti d’eguale 
grossezza ed allineati a intervalli eguali, tal’altra sono irregolarmente 
disposti. In tal caso si tratta di esemplari con punti in numero 
maggiore di 6, nei quali uno o più punti sono obliterati, il che è 


(4) (5,5): La prima cifra si riferisce al numero dei punti della serie dorsale 
sinistra del pronoto e la seconda a quello della serie di destra. 
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reso manifesto dalla ineguale lunghezza degli intervalli. Tanto 
nell’unico esemplare a 5 punti d’ambo i lati che in quelli con una 
serie di 5 e l’altra di 6 punti, si tratta dell’obliterazione di uno dei 
punti e precisamente del penultimo (difatti l’ultimo intervallo è 
molto maggiore del penultimo). Le serie di 7 punti sono sempre 
irregolari e derivano da desto di: 0_pPér Siae di un punto 
“supplementare. 


Esemplari d'Eritrea, Scioa e Benadir. 
(6,6) PRASSI A (7,3). ina ai 


(7,6) ia | (9,7) a 4 es. 
Rn ia 


. Esemplari del Cairo. . 
(6,8) OL Spi 


SE BCE quanto Lia gli esemplari dell’ Africa di le serie 
sembrano essere composte sempre da un numero ‘maggiore di puati, 
tanto che viene raggiunta la combinazione (9,9). Esse sono però 
tanto più irregolori quanto più il numero dei punti si eleva, tanto 
che i punti non formano più una serie rettilinea, ma talvolta si tro- 
vano uno 0 due di essi fuori della serie. La stessa tendenza ad un 
aumento del numero dei punti sembra esistere anche negli esemplari 
del Cairo. 

. Ignoro se questa tendenza sia dovuta al caso, oppure se essa 
realmente esiste, costituendo quindi una differenza, esigua quanto 
si vuole, ma pur sempre apprezzabile, tra gli esemplari del Capo 
Verde e quelli dell’Africa Orientale. 

In ogni modo è ben difficile associare il urdidus ad uno dei 
gruppi nei quali oggi dividiamo i Philontus, basati principalmente 
sul numero dei punti delle serie dorsali del pronoto.-Il numero più 
comune è quello: di 6 punti regolarmente disposti, ma il turbidus 
non ha nulla in comune colle altre specie europee del gruppo. 

Giò dimostra ancora ‘una volta che la divisione dei Philonthus 
mediante il numero dei punti delle serie dorsali del pronoto può 
essere talvolta molto comoda, ma non definisce che molto raramente 
dei gruppi naturali. 


Philonthus punetipennis Woll. 
Philonthus punctipennis Woll., Cat. Coleopt. Madeira, 1857, p. 192. 
Corpo bruno oscuro, capo quasi nero; sutura ed orlo apicale 
delle elitre, nonchè la parte apicale dei segmenti addominali più 
chiari, di color bruno gialliccio. Zampe e palpi giallo- bruni; an- 
tenne brune, col primo articolo più chiaro, giallo-bruno. Tergiti 
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con iridescenza metallica; pronoto con rdescenza sericea bruno- 
dorata. | 
Molto simile al ur bidus però, oltre al colorito generale. più 
chiaro ed alla statura notevolmente minore, se ne distingue per 
il capo nettamente più corto, quadrato, le tempie più corte, a lati 
più sensibilmente convergenti posteriormente, per il pronoto un 
po’ più corto, per la punteggiatura delle elitre, e particolarmente 
dell'addome più fina e quindi più densa, per le elitre un poco 
più corte e specialmente per i caratteri sessuali maschili. 

In corrispondenza alla maggiore densità della punteggiatura, 
anche la pubescenza (la quale à più chiara, bruna) è più densa, 
specialmente sull’ottavo sternite, il quale porta una pubescenza 
semi-coricata lunga e relativamente densa, e lungo l’orlo apicale 
una frangia formata da lunghi peli, ben visibili a visione dorsale, 
i quali sporgono liberamente oltre all'orlo stesso. Questa frangia 
manca completamente nel #urbidus. 

JT. Tarsi anteriori dilatati. Ottavo tergite più stretto che nel 
turbidus, a lati maggiormente convergenti ed orlo apicale arro- 
tondato (fig. 7). Smarginatura apicale dell'ottavo sternite un po 
meno larga che nel urdidus. Pene molto diverso e caratteristico, 
colla parte apicale molto corta, ingrossata (vedi fig. 3) senza 
traccia di prolungamento laminare piegato ad angolo retto. Para- 
mero laterale, sinistro, piccolo, corto, diviso in due rami corti e 
grossi (fig. 5), ciascuno dei quali porta quattro peli, ed un certo 
numero di tubercoli ammassati sull’area apicale della faccia interna 
di ciascun ramo. 

Lungh. 8-8,5 mm. Arcipelago del Capo vd S. Thiago 
(Pedra Badejo), aprile-maggio 1898, 12 esemplari, raccolti da L. 
Fea (in coll. Mus. Civ. Genova). i 

i Ho avuto sempre il dubbio che la specie dianzi descritta non 
fosse altro che il Philonthus punctipennis Woll., descritto di Ma- 
dera (1. c.) ed indicato più tardi (Cat. Can. Coleopt. 1864, p. 575; 
Coleopt. Atlantid. 1865, p. 195) anche delle Canarie, il quale ve- 
niva considerato da tutti gli autori quale sinonimo del #urbidus Er. 

Non conoscendo esemplari di Madera, ne inviai alcunì del 
Capo Verde al collega ed amico Dott. Malcom Cameron, il ben 
noto specialista nello studio degli Staplylinidae, il quale ebbe la 
‘eortesia di confrontare gli esemplari del Capo Verde col tipo del 
Phil. punctipennis Woll., conservato nelle collezioni del British 
Museum, al quale gli esemplari risultarono identici. 
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Data la corrispondenza esatta degli esemplari raccolti da Fea 
nelle Isole del Capo Verde colla descrizione originale e col tipo 
del Phil. punctipennis Woll., non vi è oramai alcun dubbio sulla 
validità specifica di questa forma, tanto diversa dal urdidus Er. 


Obs. Valgono anche per il punctipennis Woll. le considerazioni 
da me fatte rispetto al numero dei punti ed alla regolarità delle 
serie dorsali del pronoto. Nei dodici esemplari esaminati ho riscon- 
trato le combinazioni seguenti: 


(6,6) 20 (8,6) ee. 
(7,6) È 3 es. (7,8) Ra 
(7,7) e 0 (9,9) Is 


FABIO INVREA 


ABITUDINI E COMPORTAMENTI DEI GRISIDI ITALIANI 


I 
I Ricoveri. 


Il giovane entomologo, non ancora abbastanza sperimentato, 
che abbia il desiderio di dedicarsi alla ricerca e allo studio degli 
smaglianti imenotteri della famiglia dei Crisidi, così interessanti 
altresì, e ancora così insufficientemente noti sotto l'aspetto etolo- 
gico, trova spesso grave incaglio nelle non lievi difficoltà della 
raccolta, che non può farsi con frutto se non dopo un paziente 
tirocinio e conseguente addestramento d'occhio e di mano, ma so- 
pratutto dopo essersi famigliarizzati coi singolari comportamenti 
di questi che sono gli insetti vivacissimi per eccellenza. Conten- 
tarsi di quanto si può incontrare a caso, nella caccia vagante sui 
fiori, convegno normale di una gran parte degli imenotteri, vuol 
dire esporsi a riunire lentamente materiale piuttosto scarso e, in 
massima, limitato alle non molte sense più comuni e più dif- 
fuse. 

Ciò spiega anche come nelle collezioni generali di i 
non sempre i Crisidi sieno adeguatamente rappresentati e come 
molte specie vengano ritenute assai più rare o localizzate di 
quanto effettivamente esse non sieno. Per pochi gruppi di insetti 
sono tanto indispensabili al raccoglitore pratica, metodo e sovra- 
tutto costanza e pazienza. Ritengo perciò di fare cosa non inutile, 
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mettendo a profitto di chi voglia valersene, ed essenzialmente dei 
principianti, qualche frutto della mia ormai lunga esperienza in 
materia, nell’intento specialmente di contribuire a completare le 
nostre nozioni sulla ricca fauna dei Crisidi italiani che, per non 
poche nostre regioni, è stata fino ad oggi completamente trascu- 
rata. 

Uno dei modi più caratteristici e meno usitati dai raccogli. 
tori, per procurarsi Crisidi, talora in grande abbondanza e spesso 
appartenenti a specie difficili ad incontrarsi altrove, è quello di 
ricercarli nei loro ricoveri, ricerca che offre anche il destro di fare 
osservazioni interessanti sui costumi di tali agilissimi insetti. 
L’Abeille (') e lo scrivente stesso (*?) hanno già ampiamente trat. 
tato di questo argomento, ma può giovare qualche altro dato ine- 
dito e l’esposizione di qualche artificio che a me ha dato ottimi 
frutti. 

Come ognuno sa i Crisidi sono insetti eliofili per eccellenza, 
che nella notte e nelle ore senza. sole trovano rifugio in ricoveri 
di fortuna di diversa natura, ai quali sono, di massima, tenace- 
mente assidui, vivendo un'esistenza strettamente localizzata non 
ostante la loro potenza di volo. Se non c’è sole caldo difficilmente 
escono dai loro nascondigli, donde la possibilità per l’entomologo 
di andarveli a scovare, naturalmente in giornate di tempo co- 
perto oppure il mattino per tempo o la sera dopo il tramonto. 
Questa caccia, che ho largamente praticata, principalmente in Li- 
guria, mi ha dato risultati eccellenti e mi ha permesso, talora, 
di riunire in grandi serie di individui, specie che in altro modo 
non mi era riuscito di procurarmi o che ritenevo, nella regione, 
‘rarissime. 

Il ricovero più originale, non però il più fruttifero per il rac- 
coglitore, è costituito dai fiori rosso vinacei delle Orchidee del ge- 
nere Serapias e, più precisamente, delle specie lozgipetala Poll. e 
cordigera L., che in Aprile e Maggio sono in Liguria comuni 
nei siti erbosi. Alcune specie di Crisidi — al pari del resto di 


{1) Elz. Abeille de Perrin — « Une battue aux Chrysides » FewuiZZe des ]eu- 
nes Naturalistes. VII. 1877, Num. 78, pag. 65. — Elz. Abeille de Perrin « Sy- 
nopsis critique et synonimique des Chrysides de France » Ammnales de la Soc. 
Linéenne de Lyon. XXVI, 1879, pagg. 7-14 

(2) F. Invrea — « Contribuzioni allo studio dei Crisidi liguri ». Prima serie. 
Annali del Museo Civico di Genova. Serie terza, Vol. VIII. (XKLVIII). 1920, 
pp. 404-424. -- Id. Seconda serie. Annali Mus. Civ. di Genova, Serie terza, Vol. 
IX (XL1X) 1922, pp. 332-346. 
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altri imenotteri, specialmente melliferi, — vanno a raggomitolarsi 
nell'interno dei fiori a cappuccio di queste piante per passarvi la 
notte e le ore senza sole, fungendo probabilmente, in tal modo, 
anche da agenti della dicogamia, che il Delpino e il Pandiani (°) 
ritenevano fosse nulla, almeno in Liguria, nei riguardi delle Se- 
rapias, non avendovi mai essi osservati pronubi. Io ho invece no- 
tato spesse volte Crisidi portanti appiccicate sul capo le masse 
polliniche delle Orchidee: certo il Delpino e il Pandiani si erano 
limitati ad osservare il concorso dei pronubi nelle ore di sole, 
concorso che, per le Serapias, è, a quanto pare, effettivamente 
nullo. Su tali fiori, danque, ho trovato ricoverate con frequenza, 
nei dintorni di Genova, la CArysis Mulsanti Ab. e la. C. coerulei- 
pes Fab.; a Varazze invece, assai più scarsa, la C. purpureifrons 
Ab Siccome l’ispezionare fiore per fiore è una fatica assoluta. 
mente improba, data la piccolissima proporzione delle infiorescenze 
‘abitate in confronto alla massa che costella di chiazze cupe il 
verde dei prati e dei colli, io uso, nelle ore prive di sole, riempire 
di fiori di Serapias dei sacchetti di tela. Con comodo, a casa, e- 
sponendo poi al sole la mia raccolta, sia nello stesso’ sacco, sia 
‘entro un grande vaso di vetro, chiuso da un velo di garza, rac- 
colgo le CArysis che il calore e la luce fanno uscire dai loro na- 
scondigli. Non ho mai trovato Crisidi nella Serapias lingua L. 

I ricoveri che sempre mi hanno dato messe più abbondante. 
‘sono i fusti cavi e secchi di alcune piante, le piccole cannuccie, 
i ramoscelli di Aubwus perforati da insetti rubicoli e poi abbando- 
nati ecc., generalmente di calibro adeguato alla statura delle CAry- 
sis. A Genova è comunissima la Valerianacea Centranthus ruber 
D. C. che rallegra, coi suoi fitti grappoli di fiori rosei,.i luoghi 
‘sassosi, i pendii aridi, i muri campestri. Sono quivi abbondanti i 
detriti della pianta costituiti dai ramoscelli secchi spezzati, cavi 
di lor natura, divisi da internodi. Nelle estremità aperte i Crisidi 
si ricoverano in gran numero. Vi ho fatto talvolta caccie fortu- 
natissime, raccogliendovi, a seconda delle epoche, la grande mag- 
gioranza delle specie di CArysis che si trovano intorno a Genova, 
e spessissimo in grande copia di individui. Non sono però mai 
abitati se non i rami ben secchi e questa è una regola generale. 

Anche le piccole cannuccie (Aruzdo donax L.) spezzate, così 
comuni nelle vigne liguri, le ho trovate non di rado molto abj- 


(4) Dott. Arturo Pandiani: « I fiori e gli insetti ». Genova 1904, pag. 81. 
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tate, a condizione che fossero: ben disseccate. I contadini gettano i 
detriti delle canne usate per il fondo, in ‘qualche angolo arido 6 
‘pietroso, non atto alla coltura. Vi è talvolta. quivi una vera mì- 
niera per il raccoglitore di Crisidi: questi danno la preferenza, 
come per il Ceztranthus, ai frammenti chiusi nell’interno. da in- 
‘ternodi e che abbiano calibro proporzionato alla loro statura. Kc- 
cezionalmente ne ho trovati però, ed anche riuniti in più indivi. 
dui insieme, in canne di maggiori dimensioni. 

I vecchi ramoscelli secchi di Aw0us perforati, qualche volta. 
in situ, più spesso spezzati e abbandonati sul terreno o sui sassiì, 
hanno anch'essi largamente fornita la mia raccolta. Così i tralci 
disseccati di vite, derivanti dalla potatura e perforati da imenot- 
teri; pagliuzze e, in genere, fusti e residui vegetali diversi che 
offrano, allo stato secco, una cavità atta a contenere le CArysis. 

Il ricercare i Crisidi in questo modo non è davvero sempre 
lieve fatica e se, di quando in quando, si ha la mano felice, ca- 
pitando in qualche angolo privilegiato che ci compensa con una 
messe insperata, quante volte senza frutto si spezzano a centi- 
naia i supposti ricoveri riportando a casa soltanto le dita indo- 
lenzite e la propria delusione! Ciò viene in parte evitato quando 
si sia imparato a conoscere un po’ a fondo il terreno abituale 
delle proprie ricerche e i cantucci più frequentati. Io .ho rese 
‘quasi nulle le accennate difficoltà con uno strattagemma molto 
semplice. Su qualche ammasso di pietre o qualche ciglio di mu- 
rieciolo campestre che so frequentato, depongo, in mucchietto 0 
leggermente sparse, alcune dozzine di cannuccie, di steli di Cez- 
tranthus ecc. di circa 10 em. di lunghezza, aperti alle due estre- 
mità e con un internodo mediano. Ogni tanto vado alla sera 0 
col tempo coperto a raccoglierli deponendoli in un sacchetto di 
tela che, al domani, espongo al sole. Catturati i prigionieri, ri- 
metto le mie trappole allo stesso posto che, così, mi rifornisce pe- 
riodicamente con poca fatica e spesso con esito proficuo, pér quanto, 
naturalmente, la miniera non sia inesauribile. 

Altra sorta di ricoveri sono le piccole cavità, i piccoli. forel- 
linì che si trovano in certi sassi di natura un po’ spugnosa, co- 
me ciò avviene, ad esempio, per molte pietre calcaree. I Crisidi 
vi sì accomodano ripiegati su sè stessi e non è raro vederlì  bril- 
‘lare in fondo al loro bucherello quando si esamini con un po’ di 
attenzione la pietra. Si estraggono con un paio di pinzette a punte 
sottili 0, meglio, con qualche insufffazione di fumo di tabacco. 
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Sui cumuli di sassi, accatastati da vecchia data, che sono i pre- 
feriti, se ne può collocare alla sommità qualcuno ben bucherel- 
lato che poi si va a visitare ogni tanto, con comodo, dopo il tra- 
monto. s | 
Alcune specie di Crisidi si ricoverano nei fori fatti da insetti 
xilofagi nei legnami (ottimi i pali telegrafici un po’ vecchi e quelli 
messi a sostegno delle viti e piante coltivate), nei rozzi tavolati 
e nei tronchi con cui si sogliono costruire le staccionate e le ca- 
panne campestri, negli alberi morti, in piedi o abbattuti, ecc. Si 
fanno uscire i Crisidi col fumo di tabacco, ma non sempre è facile 
scorgerli e, tutto sommato, a parte circostanze speciali, è questa 
generalmente una ricerca faticosa e di poco rendimento. Con non 
molta frequenza ho trovato Crisidi ricoverati nelle conchiglie vuote 
delle Helix e così pure se ne possono rinvenire nei vecchi nidi 
abbandonati di Chalicodoma e di altri imenotteri costruttori. 
Tutti questi ricoveri che ho elencati sono propri delle specie 
appartenenti al genere C4rysis in senso lato (CAkrysis, Pseudochrysis, 
Chrysogona): solo raramente ho trovato qualche Medychridium 
nei ramoscelli cavi e una sola volta l’Hedychkridium sculpturatum 
Ab. nel forellino di un sasso. Ritengo che le Ho/opyga, gli Hedy- 
chrum e gli Hedychridium si ricoverino normalmente in piccole 
cavità del terreno. Il rag. Mancini, a Pola, ha trovato nel fitto 
delle spighe dell’Hordeum murinum L. alcune Holopyga chloroidea 
Dahlb. Gli Z//ampus si appiattano spesso nelle infiorescenze fitte, 
nelle guaine fogliari di piante erbacee, nelle pieghe ascellari delle 
foglie ed è facile raccoglierli falciando col retino. Nulla mi risulta. 
direttamente sui ricoveri dei Vozozus, Spinolia, Euchroeus e Par- 
nopes. o 


RECENSIONE 


Prof. A. PORTA. — Fauna Coleopterorum Italica, Volume III, 

Diversicornia 1929. | 

E apparso il 3° volume della « Fauna Coleopterorum Italica » 
redatto dal Prof. Antonio Porta. | 

L'Autore, in una serie di tavole dicotomiche per le sottofa- 
miglie, tribù, generi e specie, caratterizza il complesso dei « Co- 
leoptera Diversicornia ». 

Si tratta essenzialmente di un paziente e poderoso lavoro di 
compilazione che, se non presenta uno speciale interesse per gli 
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specialisti di singoli gruppi, è però utile a tutti i coleotterologi 
italiani, perchè riporta, adunate in un'unica pubblicazione e con 
riferimento alla nostra fauna, le risultanze degli studi di sistema- 
tica fatti finora. 

Nel dedicare la sua opera «alla gioventù italiana », il Prof. 
Porta ha esposto nitidamente il suo programma, ed io ritengo 
che i giovani entomologi italiani (ed anche i non giovani, ma 
che vivono in centri minori, senza musei, senza biblioteche a loro 
disposizione) devono essere grati a Lui cell’essersi accinto ad un 
còmpito così immane e della sua ferma e dimostrata volontà di 
portarlo rapidamente a ‘compimento. 

Un esame particolareggiato dell’opera patrabhe suggerire molte 
critiche, perchè essa contiene errori, perchè vi si elencano come 
italiane specie che non furono mai catturate in Italia, e per le 
molteplici lacune che presenta. Io però mi astengo deliberatamente 
dal fare appunti specifici, perchè reputo ingiusta la pretesa che 
una sola persona possa compiere rapidamente ed esaurientemente 
l’immane lavoro di compilazione, di critica sistematica e faunistica 
(per di più col dovuto rispetto alle leggi di nomenclatura) per 
una fauna così vasta come l’italiana ed in un periodo di tempo 
in cui la sistematica è soggetta ad una completa revisione, che 
diventa spesse volte rivoluzionaria. Informino gli studi di Gridelli 

ui. Quedius, di Jeannel sui Zathyscini, di Miiller sul genere 
Staphylinus, che finora era ritenuto generalmente uno dei più 
facili a studiarsi e ben conosciuto da tutti. 

Secondo il mio modo di vedere, l'Autore ha soltanto errato 
nell’assumere il titolo per il suo lavoro; Egli si è imposto così 
una limitazione che lo ha condotto spesso ad una critica, che era 
al di sopra delle sue possibilità. Dato che lo scopo principalissimo 
del Prof. Porta era quello di supplire, colla sua pubblicazione, 
alle difficoltà per molti di procurarsi le opere necessarie per co- 
minciare a studiare, io penso che il suo lavoro sarebbe riuscito. 
più utile se, in misura assai più larga di quella osservata, egli 
avesse considerato nelle sue tavole le specie che, per essere state 
catturate nelle regioni confinanti colle nostre, possono essere even- 
tualmente trovate anche da noi; se non altro, facendo ciò, avrebbe 
avuto l’opportunità di richiamare l’attenzione del giovane su ca- 
ratteri differenzianti più minuziosi, ed in ogni modo avrebbe ri- 
dutto considerevolmente la necessità di ricorrere ad altre pubbli 
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cazioni, ’ specialmente per lo studio di raccolte fatte ai confini 
della Patria nostra. | 

Se, per quanto gli resta ancora da pubblicare, il Prof. Porta 
vorrà preoccuparsi poco di constatazioni faunistiche (per le quali, 
del resto, parla ora assai bene il catalogo Luigioni) e, conside- 
rando molto ampiamente le possibilità, si indurrà invece a redi- 
gere le sue tavole dicotomiche in modo da comprendervi un gran- 
de numero di specie viventi nei Paesì circonvicini: se procurerà 
inoltre di caratterizzare con note nelle tavole quelle specie che fi- 
nora ha preferito indicare, con note descrittive, in calce alle ta 
vole stesse, credo che la sua opera ne avrà vantaggio non indif- 
ferente.. Comunque io penso che il lavoro fatto da Lui meriti di 
essere elogiato e che la sua fatica avvenire debba: essere sorretta 
dal consenso degli entomologi italiani. 7 s i 

Senza lavori d’insieme, sempre più, ‘coll’ ida del tempo, gli 
entomologi si ridurranno ad un ristrettissimo numero di  privi- 


legiati, che avranno avuto la ventura di nascere nelle poche grandi 


città o nei pochissimi centri scientifici che offrono il mezzo di 
studiare. Si sa che l'interesse per le scienze naturali nasce in 
molti, ma che cede assai spesso e presto di fronte alla impossibi- 
lità in cui si trovano i. più, di classificare il frutto delle proprie 
raccolte; il libro del Prof. Porta, che contribuisce notevolmente 
a rimuovere l'ostacolo, merita adunque di essere salutato con sod-. 


disfazione generale. 


E se l’opera di Lui sarà. considerata per quel che vuol es- 
sere, cioè come il mezzo per l'addestramento dei giovani all’os- 
servazione critica è ad essi sarà presentato e raccomandato, come 


si conviene, da chi può dare consigli, l’interesse di molti per la 
coleotterologia diventerà passione radicata profondamente e la no- 


stra schiera, purtroppo alquanto sparuta, diventerà presto legione. 


Genova, 26 Febbraio 1930 - VIII 


FERDINANDO SOLARI 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE (') 
riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 


XVILI. 


Coleoptera 
Alluaud Ch. — Notes sur les Carabiques. Vaste distribution géo- 
graphique et synonymie de certaines espèces habitant le bord 
des marecages. — Bull. Soc. Ent. France, 1930, n. 4, pp. 83-86. 


| Osservazioni su: Diplochila aegyptiaca De]., Oodes angolensis 
 Erich., Casnonia Olivieri Buq., Plerostichus Wollastoni Voll. 


Burgeon L. — Monographie du genre Graphipterus Zat». — Bull. 
Ann. Soc. Ent. Belg., LXIX (1929), pp. 273-351. 
Utile per lo studio delle specie delle nostre Colonie. 


D’Orchymont. A. Contribution à l’etude des Palpicornia, VII. 
— Bull. Ann. Soc. Ent. Belg., LXIX, 1929, pp. 77-96. 
Osservazioni su Limnebdius simplex Baudi e sinonimi, Helophorus 

aquaticus-aequalis Thomson, 7. viridicollis Steph., H. viridicollis-sub- 

arcuatus Rey e sinonimi. 


D’Orchymont A. — Notes sur quelques Hydraena palearctiques. — 
Bull. Ann. Soc. Ent. Belg., LXIX (1929), pp. 367-386, 16 fig. 
Osservazioni critiche, descrizioni, studio dell’edeago; interessano 

per la fauna italiana: Aydraena (Haenydra) italica Ganglb. et var. 

H.(Haenydra) Czernohorskyi Mull.; H. (Haenydra) dalmatina Ganglb.; 

H. (s. str.) sicula Kiesw.; H. (s. str.) subsequens Rey; H. (s. str.) subjun- 

cta n.n. (= subdeficiens Ganglb. nec Rey); H. (s.str.) similis n. sp. di 

Calabria, Santa Buienhia; H. riparia Kug. (= subdeficiens Rey nec 

Ganglb.). 

Grandi G. — Nota sul Cionus hortulanus Geoff. (Coleopt Curcul.). 
Boll. Labor. Entom. R. Ist. Sup. Agr., Bologna, II, 1929, 
pp. 246-254, 3 gruppi di figure. 

Descrizione dell’adulto e della larva, biologia. 

Guignot F. — Notes sur quelques Haliplus.. — Bull. Soc. Entom. 

France, 1930, n. 4, p. 71-75. 


Notizie su varie specie; Haliplidius (Haliplus) obliquus F. si var. 
obscurellus: Monghidoro; tabella dei sottogeneri. 


(1) Ai compilatori di elenchi bibliografici ricordiamo che in questa rubrica 
non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana (vedi Boll. Soc. Ent. Ital. 1930, pp. 69-72). 
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Hoffmann A. — A propos d’Apion croceifemoratam Ksw. — Ball. 
Soc. Ent. France, 1930, n. 2, pp. 23-25, fig. 
Ne stabilisce la validità e le differenze dall’A. /uvofemoratum Hbst. 


Krekich-Strassoldo H. — Revision der paliarktischen Anthicus- 
Arten der Gruppe « Bifossicolles » (Gruppe XVIII in Marseuls 
Monographie). — Koleopt. Rundschau, XV, 1929, n. 4, pp. 
151-189, 42 figg. 

Tabella dicotomica; di ogni specie è figurato il pene. Sono citate 
molte specie d’Italia e molte località, inoltre: A. /asciatus per- 
obscurus nov. subsp. di Postumia (Adelsberg) e di Gorizia. Per quel 
che riguarda l’Italia, vi è qualche errore geografico (per es. indica 
della Svizzera il Colle del Monginevro e la Valle della Dora Riparia 
invece che del Piemonte), inoltre l’ A. avrebbe dovuto sapere che le 
regioni da lui denominate Tirol, Kustenland, ecc. sono ora univer- 
salmente note come Venezia Tridentina e Venezia Giulia. 


Leoni G. — Appunti sulle Asida (Coleopt. Tenebr.) italiane e 
descrizione di alcune nuove forme. — Boll. Labor. Entom. 
R. Ist. Sup. Agr., Bologna, II, 1929, pp. 148-154. 
Asida Tirelliù n. sp.e v. Ragusae n. dell’ Is. Lampedusa; catalogo 
delle specie italiane. 


Machulka V. Eine vergleichende Studie diber das. Cephennium 
montanum Ar. und ihm dhnliche Arten aus Nord-Italien. — 
Wien. Entom. Zeitg. XLVII, 1930, I, pp. 11-18, 5 fig. 
Tabella delle 5 specie: C. montanum Rttr.; C. Jureceki n. sp. 

Trentino, Val Camonica; C. f#rolense n. sp., Lavarone; €. italicum 

n. sp. (appeninum (sic) Dodero in litt.) n. sp. di Baiso (Reggio Em.); 

C. helveticum n. sp. del Monte Generoso. 

L'A. dovrebbe ricordare che le localita da lui attribuite al Tiro! 
sono invece nel Trentino. 


Mequignon A. — Notes synonymiques sur les Elatérides. (4° note) 
— Bull. Soc. Ent. France, 1930, n. 4, pp. 91-96. 
Nomenclatura generica e genotipi. 


Omer - Cooper J. — Ze British species of Gyrinus. — Entom. 
Month. Mag. LXVI, 1930, pp. 64-75. 
Notizie interessanti su varie specie anche italiane. L’ A. però 
non conosce lo studio di G. Muller in Studi Entom., Trieste, 1926, 
pp. 239 - 304. 


Plavilstsehikov N. N. — Materiaua pour la revision generale des 
Phytoeciaires paléaretiques. - I. Sous-genre Musaria (J. Thoms.) 
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et ses voisins. — «Eos» Rev. Espai. Ent. Tom. IV, 1928, 
pp. 117-128; ibid. Tom. V, 1929, pp. 377-426, fig. 
Tabelle diioniche e descrizioni. 


Voss E. — Zinige bisher unbeschriebene Rhynchitinen der pa- 


laearktischen Region (Col. Cure.), 27 Beitrag cur Kenntnis 

der Curculioniden. — Entom. Blitter, XXV, 1929, pp. 24-29. 

Coenorrhinus cribrum Desbr. subsp. n. italicus. Descritto su un 
esemplare della ex coll. Fiori (Museo di Berlino); località: «Aus 
Italien... >. 


Vsetecka K. 
XXV, 1928, n. 5-6, p. 109-111, he 
La nuova ui è di Dalmazia (Dinara, Mosor») Tabella delle 
varie forme di Nebria Germari Heer. 


. — Casopis, 


Znojko D. — Zine neue Untergattung und drei neue Arten der 
Gattung Bledius Manh. (Col. Staph.) aus Stdrussland. — 
Rev. Russe Entom., XXIII, 1929, pp. 200-209, 7 fig. 
Euceratobledius n. subg., tipo Bledius furcatus Ol., inoltre vi ap- 

partengono: B/. dos Fauv.; BI. capra Fauv. colle subsp.: seurati Peyr. 


e andresi Bernh., e BI. dinoceros n. sp. 


Lepidoptera 


Corti A. — Studien uber die Subfamilie der Agrotinae (Lep.) 
XX. Weber den Formenkreis von Euxoa cos Hb., Euxoa powelli 
Obth., Euxoa powelli v. persubtilis 200. var., Euxoa doufanae 


Obth. und Euxoa catervaria nov. sp. — Mitt. Schweiz. Ent. 
Goes: XIV. n: 31920) ppi 405-120; 4 fio 
Dannehl F..— Sammelreise nach Mittelitalien 1926 und ihre 


Ergebnisse. — Lep. Rundsch. Wien, I (1927) pp. 11-12, 26-28, 
85-37, 46-48. I 


Dannehl. F. — Neue Formen und geographische Rassen aus meinen 
Rhopaloceren-Ausbeuten der letzten Jahre. — Mitt. Mùnch. Ent. 
Ges. XVII (1927) pp. 1-8. 

Sono descritte molte forme italiane: Meltaea didyma r. majel- 
lensis, Majella, Melanargia japygia ab. flavescens e ab. ochrea, 
Majella; Eredia mmnestra ab. pupillata, Stelvio; Er. euryale ab. men- 
dolana, Mendola; Er. lappona r. marmolata, Dolomiti; Satyrus 
dryas ab. hamadryas; Coenonympha arcania r. euthymia, Sabina e 
M.ti Simbruini; Coenonympha iphis r. oikeia Mt. Simbruini; Epi- 


nephele lycaon r. nyctimos, Libythea celtis ab. pallida e ab. pygmaea 
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Tirolo; Plebeius aegon (argus L.) r. majellensis, r. abruzzensis, 
r. sirentina, Abruzzi; Polyommatus optilete ab. ochrostigma e ab. il- 
lustris, Pol. dolus ab. punctigera, ab. 2 rufomaculata, ab. splendida, 
ab. elachista, Pol. damon r. centralitalica Abruzzi. : 


Djakonov A. — Zine neue Grattung und vier neue Arten aus der 
Tortriciden aus dem dstlichen Mittelmeergebiet. —'Rev. Russe 
Ent. XXIII, 1929, pp. 153-165, 22 fig. 

Diceratura n. g. per la Phalonia purpuratana H.-S., ad esso ap- 
partiene anche Conchylis roseofasciana Mann di Corsica. 

Grandi G. — Contributo alla conoscenza della Tischeria gaunacella 

| Dup. ed appunti sulla Tischeria complanella Hbr. — Boll, 
Labor. Entom. R. Ist. Sup. Agrario, Bologna, 3. 1929, pp. 
192-243, 24 gruppi di figure e 5 tav. 


Descrizione e studio morfologico e biologico dei vari stadi di 
T. gaunacella dannosa alle foglie di Prunus, della larva di 7. com- 


plunella dannosa a Quercia e Castagno e dei loro Calcidoidei paras- 


siti: Derostenus sp., Closterocerus trifasciatus Westw., Cirrospilus Sp. 


Hymenoptera 


Berland L. — Notes sur les Hymenoptères de France. XV. Am- 


mophila clipeata Mocsary, espèce nouvelle pour la faune fran- 

caise. — Bull. Soc. Ent. France 1929, n. 20, pp. 321-323, 4 fig. 

Differenze tra lA. armata ed A. clipeata Mocs, che l’A. segnala 
anche di Torino, Stazzano, Ivrea. 


Grandi G. — (Sui Calcididi parassiti di Yischeria vedi Zepidoptera). 


Grandi G. — Nota su un Betilide del gen. Cephalonomia Westw. 
e contributo alla conoscenza della morfologia della famiglia. 
Boll. Labor. Entom. R. Ist. Sup. Agr., Bologna, II, 1929, 
pp. 301314, 9 gruppi di figure. I 
Aceurato studio morfologico su una Cephalonomia sp. affine a 

C. Giraudi Kieff. 


Grandi G. — Contributi alla conoscenza biologica e morfologica 
degli Imenotteri melliferi e predatori, IX. — Boll. Labor. 
Entom. R. Ist. Sup. Agr., Bologna, II, 1929, pp. 255-290, 12 
gruppi di figure e 4 tav. 
Sono trattate 19 specie, sono descritte le Lu di Sceliphron 

spwrifex L., Pemphredon lugubris Late. ,% P. unicolor F., 0xybelus me- 

lancholicus Chevr.; segue un elenco sa Vespoidei e Srecoidei raccolti 
in Toscana ed alcuni in Emilia. 
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Mario MARIANI. 


NOVITÀ DI LEPIDOTTEROLOGIA IN SICILIA. 


L'attività di ricerche da me espletata durante alcuni anni in 
Sicilia mi ha condotto alla scoperta di alcune specie e forme che 
non erano mai state raccolte in questa regione; l'allevamento 
razionale delle larve e la ricerca di esse mi ha compensato con la 
scoperta di alcune che erano ancora sconosciute. Credo utile ren- 
dere noto agli studiosi il risultato delle mie ricerche procurando 
di esser breve. 

Parnassius apollo siciliane Obth. Questa razza dell’ apollo che 
abita le alte vette delle Madonie mi sembra che non risponda 
alla descrizione corrente nelle più importanti opere di lepìidottero- 
logia consultate (Verity - Seitz - Spuler, ece.). Gli ocelli rossi di. 
apollo siciliae Obth. sono spessissimo appena centrati di bianco; 
quindi dire che «il rosso degli ocelli è ridotto ad un sottile cer- 
chio rosa » potrebbe indurre in errore chi volesse distinguere, fra 
le altre razze di apollo, quella di Sicilia. Infatti molti individui 
di Sicilia hanno uno degli ocelli non pupillato come nel pumilus 
Stich. pumilus Trti e l’altro appena centrato di bianco, mentre 
“nessuno dei numerosi ‘individui da me osservati corrisponde alla 
fig. 5a Tav. IX di « Rbopalocera palaearctica ». Questo individuo 
con gli ocelli tanto ampiamente centrati di bianco da ridurre il 
rosso ad un sottilissimo cerchio merita di essere distinto col nome 
di Turatii ab. nova, che io dedico al Conte E. Turati che fra 
tutte le sue importantissime pubblicazioni si è occupato moltissimo 
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della variabilità del Parzassius apollo nei suoi diversi abitati 

italiani. 
Una più esatta descrizione dita razza siciliae Obth. sarebbe 

secondo me la seguente: 
Taglia inferiore a quella del tipo (espans. 66-72 mm.); squa- 
matura più fitta; margine ialino ridotto; macchie nere ridotte 
e di un bel nero intenso vellutato come in si0birica Nordm.; 
fascia antimarginale delle anteriori appena segnata e fascia 
antimarginale delle posteriori spesso nulla. o 


Parnassius apollo siciliae heseboloides Mariani 


È frequente nei maschi la assenza completa delle due mac- 
chie anali. Questi maschi, che hanno le posteriori mancanti di 
fascia antimarginale e di macchie anali, somigliano molto agli 
esemplari di liburzicus Rbl. ed hesebolus Nordm. e vanno distinti 
col nome di heseboloides var. nova. 


Ecco un elenco dei motivi di variazioni di apollo siciliae Obth.: 


appendiculata Trti. subcentrica Trti. 
pseudonomion Christ. graphica Stich. 
tenuicineta Verity. excelsior Stich. 
inaequata Pri heseboloides Mariani. 
decora Stich. | Turatti Mariani. 


A proposito di 2. apollo, sono in grado di dare qualche in- 
dicazione sulla origine e funzione della «tasca cornea » delle 
Q9 dei Parnassius. 
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Il caso mi ha fatto scoprire in bustine contenenti Y'g ver 
ginì, da me raccolti per la dissezione, alcune tasche cornee man- 
canti di carena che erano state emesse da quei maschi, posti 
ancora vivi nelle bustine. La dissezione di parecchi individui gg 
freschi mi ha fatto scoprire fra le valve e la membrana descritta 
dal Dott. E. Verity (*) la tasca cornea già formata, però sempre 
mancante di carena. Queste osservazioni aggiunte a quelle fatte 
dal Dott. Verity completano lo studio sulla provenienza della 
tasca cornea: 


di 


a Heliophobus oditis Hb. 
b Heliophobus hispidus H. G. 


AI momento dell’accoppiamento il y" prende fra i suoi uncini 
gli ultimi anelli addominali della 9; una membrana, che protegge 
la tasca cornea, va ad aderire sotto l'addome della 9, coprendo 
così gli organi genitali -delle due farfalle; la 9 vergine ha sotto 
l'addome, ai due lati della cavità contenente 1 genitali, due pice- 
cole alette cornee che, al momento della copula, aderiscono alla 
tasca; un liquido, secrezione della membrana che protegge la 
tasca, incolla i due organi. 

Quanto alla funzione della «tasca » credo di poter concludere 


(4) R. Verity: Ahopalocera palaearctica (Firenze 1905). 
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che, siecome le. 9 9 dei. Parzassius schiudono una diecina di 
giorni dopo i gg, la loro discendenza sarebbe gravemente com- 
promessa se le prime 9 9 schiuse facessero strage di maschi. 
ripetendo l’accoppiamento. La «tasca cornea » sarebbe secondo me 
una singolare cinlura di castità che, pur lasciando libero l’ovopo- 
sitore, impedisce alla 9 ulteriori accoppiamenti; una delle tante 
piccole meraviglie che ci conducono a pensare alla immensità 
del pensiero creatore. 


Heliophobus hispidus H. G. e oditis Hb. 0) = due specie 
distinte, ce lo ha già detto il Conte Emilio Turati; l'Zeltophobus 
ed il suo bruco, descritti e figurati da Millière a Tav..22, libro 4° 


Thammnonoma semicanaria Frr. 
1. Bruco visto dalla parte dorsale -- 2. Bruco visto dalla parte laterale 


di /conogr. et. descript. de chenilles ete. sono oditis Hb. e non 
hispidus H. G. Restava quindi sconosciuto il bruco di hispidus 
H. G. che io ho allevato e qui sotto descrivo: 

Cilindrico, tozzo, bruno argilloso. Primo segmento con uno 
scudo chitinoso miele-lucido, marmorato di bruno. Stigmate ellis-. 
soidali nere. Testa sferica e robusta. In Novembre e Dicembre su 
Ri rosea ed altre piante. 


(1) M., Mariani — Heliophobus hispidus H. G. e oditis Hb. Note biologiche 


sulle due specie. Bollettino della Soc. di Sc. Nat. ed Econ. di Palermo. Nuova 
serie XI -1928 (con 4 figure). 


SR! 1 


si 
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Crocullis boisduvalaria Luc. (non boisduvalinria) (!). La 9 
di doisduvalaria Luce. ed il bruco non st conoscevano. La 9 non 
viene al riflettore; differiseo poco dal maschio: di un grigio più 
chiaro, con le antenne filiformi ed il taglio delle ali più allungato, 
ha le ali anteriori spruzzate di puntini bruni ed è della stessa 
dimensione del g. 33) | 

Il bruco, grigio bruno con disegni neri, somiglia al bruco di 
dardoinvia Douz; ha una esereseenza carnosa, sull’undicesimo 
seg nento, sormontata da due tubercoletti bruni. Stigmate rotonde, 
bianche, cerchiate di nero. Testa appiattita in avanti, glabra, 
grigia, spruzzata di atomi bruni. Cinque ocelli su ciascuna calotta. 
Vive su Calicotome spinosa binle da Novembre a Febbraio, 


Thamnonoma: semicanaria Fur. (?). Bei i grigio uu 
tendente al bruno in alcuni individui, rigato pel lungo da sottili 
linee brune leggermente ondulate, ininterrotte e disposte a distanze 
regolari. Linea stiomatale gialla; stigmate ovalari, verdi, cerchiate 
di bruno. Testa verde con le calotte ed il clipeo Gnumente spruz- 
zati di bruno. Su ciascun segmento, sotto. gli  stiemi, una larga 
macchia nera che può nascondersi in'una piega della. pelle ‘visibile 
in rilievo lungo la linea stigmatale del biuco in posizione distesa. 
Vive su Calicotome spinosa Link. in Maggio, Novembre e Dicembre. 


Ereta ornatalis Dup. (@). Bruco bianco traslucido con la sola 
linea dorsale visibile, leggermente disegnata in rosa, tendente al 
violaceo. Testa e sub triangolare, color. miele, lucida, 
più piccola degli altri segmenti, munita di lunghe, sottili e rade 
setole bianche, con un disegno a X, formato da una spruzzatura 
di puntini bruni como quello della testa del bruco Pionea ferre 
galis Hb. Vive in ottobre su Zurdites leari Paxt. 


Specie nuove per la Sicilia: 

Emmnalocera p slaeartella Teti Casteldaccia, Agosto e Settem- 
bre alla lampada). 

Cosmopteryxe rufella Trti. Nuova. per Europa. Raccolta in 


(1) M. Mariani — Biologia della Urocallis boisduvalaria Lic. Giornale di Sc. 
Nat. ed Econ. di Palermo. Vol. XXXV 1929 (con 4 figure). i 

2) M. Mariani — Contribuzioni alla conoscenzi della biologia dei Lepidot- 
teri. Thamaonoma semicanaria Fyrr. Boll. della Soc di Sc. Natur. ed Econ. di 
Palermo. Nuova serie, Vol. XI.1929. (con 2 figure). 3 x 

(3) M. Mariani -- Erceta ornatalis Dup. ed altri lepidotteri che vivono sul 
Farbites Jeari Paxz. Ibid. Vol XI. 19.8 (con 1 figura). : 


110 


un unico esemplare nell’oasi di Giarabub (Cirenaica). Comune a 
Casteldaccia (Prov. Palermo) alla lampada in Luglio, Agosto e 
Settembre. AR 

Cosmopteryx turbitella Rbl. Casteldaccia, Palermo, Ficarazzelli, 
‘ecc. da Ottobre a Marzo. Nuova per l’Italia. Bruco sulla Parietaria 
officinalis (minatore delle foglie). 


A. SCHATZMAYR 
Museo « Pietro Rossi» Duino. 


Xx 


- Risultati scientifici delle spedizioni entomologiche 
di S. A. S. il Principe Alessandro della Torre e Tasso 
nell'Africa settentrionale e in Sicilia. 

iL 


Broscus. — Le specie di ZBroscus dell’Africa settentrionale 
vanno così divise: 


1’ Primo sternite ai lati ed episterni del metatorace punteggiati. 
Insetto alato. Sicilia (loc. class.), Tunisia settentrionale (a sud 
fino a Sussa) (*), Algeria (a sud fino a Boghari e Teniet-el- 
Had) (1). Specie che manca nella steppa e nel deserto. Sua 
Altezza ed io catturammo presso il Lago di Lentini (Sic.) due 
esemplari (24.2.26). Più frequente la osservammo nei din- 
torni di Tunisi (Cartagine 17.1.29: Macello, 23.2.29) sotto 
le pietre. i  politus Dej. 

1’ Sterniti ed episterni non punteggiati. Nessuna differenza sostan- | 
ziale nel pene fra questa specie e la precedente. Insetto attero. 
Tunisia sud orientale, Tripoli. Specie della steppa e del deserto. 
Si distinguono due forme: 

A" Forma della steppa litorale, più stretta e più gracile. 
Maschio lucido, femmina leggermente opaca. Comune nei 
dintorni di Tripoli, Gargaresc, Sabratha (marzo 1926) sotto 
le pietre. . Tipico /aevigatus Del. 

A” Forma del deserto pietroso, più grande, più robusta, con 
testa più grossa ed il corpo lucido in ambo i sessi. Esem- 
plari piccoli sono molto rari. Comune nella regione setten- 
trionale dell’Hammada (Mizda, 26.3.26). Osservammo questa 


:(1) Secondo Bedel « Coléopt. du Nord de l’Afrique» 1895, 53. 
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forma anche alle falde settentrionali del Garian, ove era 
pure comune sotto le pietre (28.3.26). Dedico questa nuova 
forma a S. A. S. la Principessa Margherita Della Torre e 
Tasso, appassionata cultrice di Scienze Naturali. 

laevigatus Margheritae nov. 


Astenus Schatzmayri Bernh. Kol. Rund. 1929, 186, che se- 
condo l’autore differisce dal siculus Fauvel, per la testa, il pronoto 
e specialmente le elitre più corte, è stato catturato da Sua Altezza 
e da me in due soli esemplari, sui Monti Peloritani (Campo In- 
glese, 6.2.26) stacciando le foglie cadute di un castagneto. Questa 
località ci era stata indicata dal nostro amico, il diligente en- 
.tomologo geometra F. Vitale. 


Pleurophorus Torre-Tassoi n. sp. Piccolo, stretto, costante 
mente di un bruno lucido, pronoto un poco più oscuro, testa 
sopra a granuli fini e densi, punteggiatura del pronoto formata 
da puntini finissimi e densi e da altri nè troppo grossi, nè densi. 
Elitre. allungate, a strie fortemente impresse e punteggiatura 
crenulata. Zampe e tarsi relativamente brevi. Insetto generalmente 
più piccolo, più lucido e più stretto, ma meno allungato, con 
scutello più stretto e le zampe e i tarsi più brevi del caesus della 
Stiria. L. 2,4-2,5 mm. Tagiura (Tripoli) 16-30.3.26, sette esem- 
plari perfettamente uguali, catturati da noi sotto giunchi fradici. 
A Sua Altezza Serenissima in segno di profonda stima ed affetto. 

Il genere Pleurophorus consta attualmente di 4 specie note 
(caesus, apicipennis, opacus)(') e Torre-Tassoi. È però certo che 
fra i PI. dell'Europa meridionale e Africa settentrionale, che noi 
chiamiamo caesus, si nasconde una quinta e forse-anche una 
- sesta specie. Allo specialista la decisione. 


Copris. — Nell’Algeria orientale ebbi occasione di catturare 
un numero rilevante di Copris Puelî. Dal confronto con le altre 
tre specie di Copris europei, risulta la seguente tabella analitica: 
1” Orlo anteriore del pronoto distintamente sinuato posteriormente 

alla base del corno. Angoli anteriori del pronoto a vertice 

vivo. L’apice del pene presenta ai lati una distinta angolosità; 
nelle altre tre specie esso è completamente arrotondato. 


(1) Secondo me questa specie è stata a torto riunita al caesus da d’Orbigny. 
E con tutta probabilità specie a se. 


Specie diffusa dall’Istria (Salvore) all’Africa settentrionale, 
dalla Spagna al Turchestan. Non la osservammo mai nelle 


regioni delle sabbie o desertiche. Sua Altezza il Principe ed 
io catturammo questa specie, in Sicilia, nello sterco bovino 
alla Ficuzza (14.2.26), presso Siracusa (23.22.26), alle falde 
del Monte Pellegrino presso Palermo (11.2.26), in Africa, 


nei dintorni di Tunisi (17.1.29), nei boschi di Laverdure nel- 


l'Algeria orientale (10.10.29) e sul Garian nella Tripolitania 
(22.3.26), punto più meridionale a me noto della sua diffu- 


‘- sione geografica. Gli esemplari di questa ultima località hanno 
«la carena mediana del pronoto costantemente un po’ con- 


vessa nel mezzo; catturai però un esemplare simile anche a 


Porto Empedocle presso Girgenti (17.2.26). 
Copris hispanus L. 


iv Orlo anteriore del pronoto non sinuato nel mezzo; angoli an- 


terlori lar 2 amente arrotondati. 


2° Tibie anteriori con tre grossi denti al margine esterno. Corno 


del maschio un po’ inclinato in avanti, senza tubercolo poste 


riore alla. base. La femmina ha il primate più semplice ancora 


di quello della femmina del lunaris, e il corno mozzato è 
più breve. Linea mediana del metasterno terminante all’indietro 
in una fossetta profonda. Pronoto ovunque distintamente 
punteggiato sul dorso. 


3” Pubescenza dell’orlo del pronoto e della parte inferiore del 


corpo, nonchè le antenne, rosso brune. Gibbosità dorsale del 


pronoto ridotta a due grossi tubercoli anche nei maschi più 


sviluppati. Fosse laterali mediane nulle. Metasterno punteggiato 
fra le coscie mediane. 


Red finora nota della Francia meridionale (Bass Alpes; I 


Var; Provenza) e della Toscana (teste Mancini, Boll. Soc. 
Ent. It. 1926, 94, con figura del pene). 


Copris umbilicatus Ab. 


13° La pubescenza è nera o quasi nera. Gibbosità dorsale del 


pronoto nel maschio formata come negli esemplari sviluppati 
del Zunaris. Metasterno fra le coscie mediane liscio o con 
punteggiatura vaga e incerta. Il pene è simile a quello del- 
l’umbilicatus; solamente la porzione apicale è più parallela. 
L’autore descrive la specie di Bou-Berak (Kabylie), ciò 


che sfuggì al signor Balthasar di Praga (vedi Ent. BI. 1929, 
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107). Io l'ho catturata in numero rilevante nelle boscaglie di 
Laverdure (5-11.10.29), località dell’ Algeria orientale, sita a 
circa 750 m. sopra il livello del mare. L’insetto vive in colonie, 
a preferenza nello sterco umano, e al pari del /umaris, si 
nasconde nei buchi profondi che scava nel terreno argilloso. 
‘Lo ho osservato solo eccezionalmente nello sterco bovino. Non 
è escluso che questa specie viva anche nelle regioni elevate 
della Sicilia, come p. €. Ficuzza, Madonié, Caronie, ecc. 
Copris Pueli Buissy 
2° Tibie anteriori con un quarto dente più piccolo. Corno del 
maschio in posizione più perpendicolare al piano del clipeo, 
con tubercolo posteriore distinto alla base. Punteggiatura del 
pronoto più fina, talora evanescente verso la base. Fossetta 
 metasternale debolissima o nulla. Pubescenza della parte in- 
feriore del corpo rosso bruna. I maschi poco sviluppati con 
corno piccolo e pronoto come nella femmina, formano l’a. cor 
niculatus Muls. - Europa, Asia occidentale. Non l'abbiamo 
catturato nè in Sicilia nè in Africa. 
 Copris lunaris L. 
Bubas bison L. e bubalus Ol. Nelle caccie sapientemente 
organizzate da Sua Altezza il Principe, molti furono 1 bubas bison 
catturati, pochi invece i dubalus. 


I'maschi poco sviluppati si possono distinguere dalle femmine . 


per la carena mediana che è, nei primi, più avvicinata alla carena 


anteriore; nelle seconde la carena mediana è spostata un po’ più 


‘indietro. I 5x0%as sembra manchino nelle regioni desertiche. 


Nelle tabelle di Reitter il raffronto delle due specie. non è 
ani con chiarezza. Esse vanno distinte cosi: 

° Maschio: Pene all’apice con una spina acutissima da un lato, 
e una più piccola dall'altro. Prominenza anteriore del pronoto 
non sinuata, solco mediano dello stesso abbreviato in avanti. 
Femmina: Tubercolo o cornetto del VARCO quasi BRE alla 
carena posteriore. ar | 

Comune in primavera in Tatria (da Salvore in giù) e in 
Dalmazia. Lo catturammo' in Sicilia sui Peloritani (6.2 26), 
presso Siracusa (23.2.26), a Mondello (10.2.26) e ‘sul Monte 
Pellegrino (11.2.26). Dal mio amico Antonio Brignone ebbi 
anche un esemplare di Linosa (catturato in Aprile 1926). Lo 
trovammo pure di frequente nei dintorni di Tunisi -(Belve- 
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dere, Cartagine, Sidi bou Said, gennaio 1929) e nelle boscaglie. 
di Laverdure in Algeria (5-11.10.29). 
Bubas bison L. 
1’ Maschio: Pene all’apice con una spina acutissima da un lato 
‘soltanto. Prominenza anteriore del pronoto sinuata nel mez- 
zo; solco mediano dello stesso prolungato in avanti. Fem- 
mina: Tubercolo clipeale posto nel mezzo fra la carena poste- 
riore e la base della testa. 
Non lo osservammo che sulla catena del Garian (100 km. 
a Sud di Tripoli) ove è abbastanza frequente nello sterco 
equino (22-27.3.26). 
«_ Bubas bubalus OL. 


NEUE UND WENIG BEKANNTE CALLIMOMIDEN AUS SUEDEUROPA, 
HAUPTSFECHLICH ITALIEN (Hym. Chalc.) 


(Callimomidenstudien Nr. 4) 
von-E. B. HorrMeyER, Diuemark. 

Durch die Gite des Herrn Luigi Masi hatte ich die Ge- 
legenheit, eine gròssere Sammlung Callimomiden ausMuseo 
Civico di Storia Naturale di Genova zu untersuchen. Da 
die meisten Exemplare gefangen. waren, war es nicht immer 
moglich, sie mit Sicherheit zu determinieren; doch glaube ich, 
dass die unten angefiihrten Arten richtig aufgefasst worden sind, 
indem sie, wenn nur méglich, mit Exemplaren aus meiner eige- 
nen, hauptszichlich aus geziichteten Tieren bestehenden  Samm- 
lung verglichen wurden. Gleichzeitig wurde es mir erméglicht, 
einige in Sùdeuropa, haupts&chlich Italien, von Professor J. C. 
Schiòdte in den Jahren 1845-46 gesammelte Callimomiden 
in Zoologisk Museum in Kopenhagen zu studieren. Fiùr 
die Gelegsenheit, diese zwei Sammlungen zu untersuchen, bringe 
ich hiermit den Herren Dr. L. Masi, Genova, und Inspector W. 
Lundbeck, Kopenhagen, meinen besten Dank. 


Callimome Spin. 
1. C. cerri (Mayr). 

19 1g Spilamberto, Emilia, VII-1923, C. Menozzi. — 2 g° 
Fanano, Prov. di Modena, VII-1923, C. Menozzi. — 4 g° Chia- 
vari, Liguria or., V-VIII-1925, C. Menozzi. — 2 gJ Genova 1894, 
A. Solari. — 2 g Vittoria, Appennino ligure, V-1895, G. Man- 
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tero (Coll. Hoffmeyet). — 1 g° Nava, si Marittime, VIII-1901, 
E Solari. 

Kinige der Kxemplare sind mehr oder weniger Violet 
mernd, ein einzelnes ‘hat eine è gelbe. Querbinde auf dem Hin- 
terleibe. 


2. C. lapsanae Hfîimr. 
2 9 Monte Penna, Liguria or., VIII-1894, Bensa & Solari 
(das eine in Coll. iau) 
Die ersten Fadenglieder sind iii 


3. C. millefolii (Ruschka). 
1 9 Alpe di Frontero, Alpi Marittime, VIII-1902, sir. 


4. C. pulchellum (Thoms.). 
1 9 Arcidosso (Grosseto) VII-1908, Solari. 


5. C. rosarum Hffmr. (druparum Mayr nec Boh.). 

1 9 Spilamberto, Emilia, VII-1921, C. Menozzi. — 2 9 Ma- 
«rano, Prov. di Parma, X-1922, C. Menozzi (das eine in Coll. Hoff- 
meyer). — 3 9 Castelvetro, Prov. di Modena, VI-1922, C. Me- 
nozzi (das eine in Coll. Hoffmeyer). — 1 © Sila (Calabria), leg. 
Prof. M. Bezzi. — ? 1g Vallo Lucano, V-1902, Solari. 

Affines 1 9 1g Lippiano (Arezzo) «usciti fine V-1921 da 
galle di Ahodites rosae L.» leg. A. Andreini. 

Das letztgenannte Paàrchen werde ich kurz ui 

9 hat die Fliigel schwach angeraucht, Adern proximal gelb, 
distal gebràunt. Vorderhiften ganz grin, Hintèrschenkel ganz 
gelb. 1. Hinterleibsegment erzeriin. Bohrer wenig langer als der 
Kérper. B.: Hsch. = 3,4. Linge 3,0 mm. Bohrer 3,1 mm. 

Sist erzgriin, Fihlerschaft unten an der Basis gelb. Fliigel 
hyalin, Adern gelb. Beine gelb mit griinen Hiùften, Hinterschenkel 
aussen mit Metallschimmer, Tarsen weisslich. Linge 1,9 mm. 


6. C. sapphyrinum (Fonsc.). 
88. Belvedere (Genova), Solari. 


7. C. schiédtei n. sp. 

1. 2 Roma 1845, J. C. Schiòdte. (Typus in Mus. Zool. Ko-. 

penhagen). — 1 9 Vallo Lucano, VI-1904, Solari. — 1 9 Sar- 

. degna, Enas, V-1908, A. Dodero (Coll. Hoffmeyer). — Affinis 1 9 
S. Stefano d'Aveto, Liguria or., VII-1918, A. Dodero. 

Dem C. pulchellum (Thoms.) sehr àahnlich, doch durch den 


il 


sa 
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ganz schwarzen Faden leicht kKennbar. Griin, Fihler schwarz, 
Schaft unten gelb. Augen rot, Ocellen dunkler. Fliigel wasserhell, 
Adern gelb. Costalzelle; Marginalader, Submarginalader und Ra- 
dius verhalten sich wie 100:88:17:8. Beine braungelb, Vorder- 
hiften an der Vorderseite am Grunde mit griinem Wisch, die 
anderen Hiiften nur an der fiussersten Spitze gelb. Tarsen weiss- 
lich. Der lingere Sporn der Hinterschienen reicht ber die Mitte 
des Metatarsus hinaus. Bohrer wening kiirzer als der  Hinterleib. 
B.: Hsch.= 1,2. Lange 3,2 mm. Bohrer 1,2 mm. ss. 


8. C. scoparii n. sp. 


1 9 Hyères (Var), France, H. L. ART Li ex Asphondy- 
lia sarothamni H. Loew. (Typus, in Mus. Civ. Genova). — Affinis 
I ® Arcidosso (Grosseto) VIII-1908, Solari. 

Grin, Thorax mit Erzschimmer, Hinterleib  blauschimmernd. 
Fiùhler schwarz, Schaft unten gelb. Ringglied quer, erstes Faden- 


glied anderthalb so lang wie breit, die folgeden wenig linger 


als breit. Maxillarpalpen weisslich, das letzte Glied gelb. Fliùgel 
hyalin, mit langen schwarzen. Borstenhaaren, Adern braungelb. 
Costalader proctal weisslich, Radius braun. Beine braungelb, Vor- 
derhiften an der Basis, die ibrigen Hiften ganz grin. Hinter- 
schenkel mit ganz schwachem Metallschimmer. Tarsen weisslich- 
gelb, die zwei letzten Glieder der Hintertarsen schwàarzlich. Der 
liangere Sporn der Hinterschienen erreicht die Mitte des Metatar- 

 Bohrer so lang wie Hinterleib mit dem Medialsegmente. 
B: “ Hsch, =, Lange. 52 mm. Bohrer 1,59 mm. 


9. 0. triangulare (Thoms.). 
1 9 Gast, Belgium, VIII-1928, P. Maréchal. 


Callimomus Thoms. 
10. C. igniceps (Mayr). 
19 Lipanza 1845, J. C. Schibdte (Mus. Zool. Kopenhagen). 


Mogastigmus. Dalm. 


11.34. wwachtl Seitn. 
1 9 Veldes, Oesterreich, 1845, J. C. Schiòdte. (Mus. Zool. 
Kopenhagen). Bohrer kaum so lang wie Hinterleib mit dem Tho- 
rax. Radiusknopf deutliech umwélkt. 
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Monodontomerus Westw. 


12. M. cupreus (Spin.). 

1 ® Messina 1846, J. C. Sehiddte. (Mus. Zool. Kopenhagen). 

Kupfrig mit grinem Schimmer, Kopf und Thorax grob punk-. 
tiert, reichlich mit langen weisslichen Haaren  besetzt. Fuùhler 
braunschwarz mit gelbem Schafte. Mund rotgelb, Mandibelspitzen 
dunkler. Augen Kkorallenrot, Ocellen dunkler. Die Punktreihe der 
Scutellumrandfurche hinten in der Mitte eben so tief wie an den 
Seiten. Medialsegment mit sehr groben Gruben. Fligel bràunlich, 
besonders in der Nàhe des Marginaladers; Adern braun, Marginal 
und Submarginalader braunsehwarz.  Costalzelle, Marginalader, 
Submarginalader und Radius verhalten sich wie 100 : 42 : 18,6 : 9,3. 
Beine mit Ausnahme der Hiften rotgelb; Hinterschenkel mit gro- 
bem Zahn, Hinterschienen an der Basis weisslich; Tarsen mit dem 
ersten Gliede proximal weisslich. Hiuterleib fast poliert, die  Seg- 
mente an der Basis mit einigen Borsten. Bohrerscheide braun, 
so lang wie Hinterleib mit dem halben Thorax. Linge 3,9 mm., 
Bohrer 2,5 mm. (Vorderbeine fehlen). 


Plastotorymus Masi. 


13. P. albipes (Giraud). 
1 9 Siracusa, 1846, J. C. Schiédte (Mus. Zool. SE 
Fiihlerschaft und Hinterschenkel grin. 


Pseudotorymus Masi. 


14. P. brassicae Ruschka. 
1 9 Oristano, Sardegna, G. Gribodo. 
Costalzelle, Marginalader, Submarginalader und Radius ver- 
halten sich wie 100 :B0O:19 «18 


15. PD. kiesemmetteri (Mayr) 
1 92 Genova, XI-1903, E. Borgioli — 1 9 Baluisù (Ge- 
nova), F. Solari (Coll. Hoffmeyer). 


16. P. pannonicus (Mayr). 
1 9 Comana Vlasca, Rumania, A. L. Montandon. 


17. P. stachidis (Mayr). 
1 © Alpe della Luna (App. Toscano, Arezzo) II-1920. A. An- 


dreini. 
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A NEW SPECIES OF MICROPHANURUS FROM ITALIAN SOMALILAND 


(Hym. Scelionidae) 
By RoBert Fours. 


Microphanurus Aloysii-Sabaudiae, n. Sp. 


Female. — Length 1,56 mm. Head about two and three- 
sevenths times as wide as long, one and one-sixth times as wide 
as the thorax, not quite one and three-tenths times as wide as 
the abdomen, broadly concave behind; occiput, vertex, and frons 
. strongly shagreened, bead-like in appearance; eyes bare, with. a 
carina around their margin; antennae (see Fig. 1, B) clavate, 
with very short pubescence; thorax about as wide as long, a little 
longer than the abdomen, strongly convex above, the pronotum 
visible, in a dorsal view, only laterally; mesonotam rugose, with 
coarse irregular reticulation; notauli not distinguishable in the 
coarse sculpture; s:utellum broadly transverse, rounded posteriorly, 


U 


Fig. 1. Microphanurus Aloysti-Sabaudiae Fouts n. sp. 
A. Antenna of male. B. of female. 


finely shagreened, with a few strong longitudinal carinae; wings 
hyaline, extending nearly the length of the second tergite past 
the apex of the abdomen; abdomen slightly longer than wide; 
first tergite nearly five times as wide as long (the width measured 
across a median line), strongly striate; second tergite about one 
and two-fifths times as wide as long, three and three-tenths times 
as long as the first, striate on basal two-thirds; black; antennae 
(except club) and legs (except coxae) reddish brown. 
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Male. —- Length 1,39 mm. Similar to the female. Antennae 
(see Fig. 1, A) with short pubescence, the joints thinner distally; 
joints eleven and twelve lost; thorax nearly one and one-third 
times as long as the abdomen; wings extending a little more 
than the length of the abdomen past the latter’s apex; abdomen 
as wide as long; first tergite about three and two-fifths times as 
wide as long; second tergite one and two-thirds times as wide as 
long, two and seven-tenths times as long as the first. Color as in 
the female except that the flagellum is darker reddish-brown. 

Type locality. — Somalia Italiana, Villaggio Duca degli 
Abruzzi. | 

- Three females and one male reared by Mrs. G. Paoli and 
A. Chiaromonte (1-III-1926) from the eggs of Neczara viridula 
and N. pallidoconspersa. 

This pretty species is named in honor of His Royal Highness 
Luigi di Savoia, Duca degli Abruzzi, President of the Società 
Agricola Italo Somala. 

I wish to record my thanks to Professor Guido Paoli for the 
opportunity of examining and describing the new species. Two 
paratypes are returned to him. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE (') 
riguardanti la fauna dell'Italia e delle Colonie Mediterranee 
XIX. 

Hymenoptera 
Benoist R. — £Zspèces francaises du genre Xylocopa. — Ann. Soc. 


Entom. France, XCIX, 1930, pp. 78-80. 
Tabella di determinazione. 

Biegelehen F. — Un raro imenottero nuovo nella Venezia Triden- 
tina? — Studi Trent. Sc. Nat. VIII, 1929, pp. 210-214, 2 fig. 
Descrive Stephanus (Distephanus) athesinus n. sp. 

Bischoff H. — Bestrag cur Kenntnis paltiarktischer Arten der 
Gattung Epeolus. (Hym. Apid.).— Deuts. Ent. Zeitschr. 1930, 
Bite ppstdo: 


Notizie su molte specie; £. alpîinus n. sp. di Gressoney, Zer- 
matt, ecc. 


(1) Ai compilatori di elenchi bibliografici ricordiamo che in questa rubrica 
non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cievtà Entomologica Italiana (vedi Boll. Soc. Ent. Ital. 1930, pp. 101-104). 
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Bliithgen P. — Revision der schmweizerischen Colletes - Arte. — 
Mitt. Schweiz. Ent. Ges. XIV, n. 6 (1930), pp. 193-198. 
Notizie sulla sinonimia, distribuzione, ecc. 


‘revecoeur Ad. — Aemarques ethologiques sur quelques Hyméno- 
pteres II. — Bull. Ann. Soc. Entom. Belg., LXIX (1929) 
pp. 358-366. 

Interessanti osservazioni su: Mutilla rufipes F., Pompilus plum- 


beus F., Oxybelus bipunctatus Ol., Miscophus spurius Dahlb., Ammo- 
phila sabulosa L. 


Denis J. R. Vriste-t-il un dimorphisme dans le sexe femelle 
chez les Myzine? (Hym. Scoliidae). — Ann. Soc. Ent. France, 
XCIX, 1930, pp. 15-22, 5 fio. 


Myzire lineata Sichel sarebbe una. forma di M. tripunctatà Rossi. 


Dovnar-Zapolskij D. P. 
ten der Gattung Empria Lep., mit einer Bestimmungstabelle 
der paldaretischen Arten. — Rev. russe d’Eutom., XXIII 
1929, n. 1-2, pp. 37-47. A 


Hoffmeyer E. B. — Aus Samen geziichtete Callimomiden. ( Calli- 
momidenstudien 1). — Bnkamologiaze Meddelelser, XVI (1928), 
pp. 323 - 334. 
Descrizione di alcune specie, in parte nuove, europee ed esotiche, 
e nuovi nomi, Callimome africanum nov. nom. per Torymus chloro- 


copes Ms. (nec Boheman) di Cirenaica, descritto in Ann. Mus. Civ. 
Gen. XLEPp, 172. 


Maneval H. — Notes sur quelques hymenoptères. — Ann. Soc. 
Ent. France, XCVIII, 1929, pp. 289-300, 6 figg. 

Osservazioni biologiche su varie specie di Sfegidi, Pompilidi, 

Crisidi, Apidi. 

Maréechal P. — Sur trois Hymenoptères se developpant dans un 
cocon en mosaique. (Miscophus spurius Da420., Oxybelus bi 
punctatus O/liv., Mutilla rufipes /.). — Mém. Soc. Ent. Belg. 
AXTTT; 1980; fase. TL pp. ‘1:29, 2-69, Tav. I-IV. 


Osservazioni biologiche, descrizioni degl? stadii giovanili. 
Pie M. — Sur le genre Macrophia Dahlb. — L'Échange, n. 488 
(1929) p. 15. 


Modifiche ad una parte della. precedente tabella dello stesso A. 
(L° Éch. n. S97, A9R0, DE dd 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


F. CAPRA 


SULLA SINONIMIA 
DEL GEOTRUPES (TRYPOCOPRIS) PYRENAEUS SSP. SPLENDENS HEER 


Credo utile rendere note alcune osservazioni sulla forma ita- 
liana del G. (Zrypocopris) pyrenaeus Charp., riservandomi di 
ritornare sull’argomento per chiarire le differenze e la distribuzione 
in Italia anche delle altre due specie di Trypocopris: vernalis L. 
ed alpinus Hag. (°) 

La forma italiana di pyrenaeus mentre concorda come micro- 
scultura, edeago, caratteri sessuali secondari del 7, ecc. colla 
forma tipica dei Pirenei, ne differisce per la punteggiatura del 
pronoto normalmente più marcata e più fitta anche sul disco, 
per quella della zona mediana degli sterniti addominali pure più 
evidente, per la doccia laterale delle elitre. un po’ più larga nel 
terzo. basale (per questo carattere si avvicina al pyrezaeus ssp. 
corruscans Chevr.) e per il colore. Questo nella maggioranza degli 
esemplari dell’Italia settentrionale ed in parte della centrale è 
verde metallico con riflessi purpurei più o meno marcati, rara- 
mente questi mancano e la parte superiore dell’ insetto è sempli- 
cemente verde. Nell’Italia centrale si trova talora una forma di 
color bleu-viola con o senza traccia di riflessi verdi. Più raramente 
si trovano esemplari neri (molto spesso si tratta di individui 
vecchi o logori). 

Nonostante le affermazioni contrarie e le confusioni create 
dal Leoni nelle forme italiane di ZYypocopris (Riv. Col. It. IX, 
1911, p. 30-36, 53-63) Il pyrezaeus (e la ssp. splendens Heer) è sempre 
facilmente riconoscibile dal verzalis e dall’alpinus per gli sterniti 
basali dell'addome quasi glabri e lucidi a punteggiatura rada 
nella zona mediana, per la microscultura delle elitre (reticolo a 
maglie isodiametriche) ‘assai superfiziale e distintamente visibile 
solo a forte ingrandimento (almeno Xx 50) mentre nel vernalis 


(1) Anche il 7. a/pinus Hag., che il Catal. Col. Reg. pal. Winkler, pars 9, 
p. 1038 (1929) considera come varietà del vermalis, è specie ben distinta. Le tre 
forme italiane di /rypocopris presentano nettissime differenze nell’edeago. Già 
Godard (Bull. Soc. Ent. France, 1852, p. XI) accennò a differenze dell’edeago 
nelle forme allora riunite al vernalis. 
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(anche forme lucidissime) e nell’ a/pi2us la microscultura pur es- 
sendo dello stesso tipo è ben visibile con lente a Xx 20 perchè 
più profonda e con la superficie delle maglie leggermente convessa. 

Heer (Fn. Col. Helv., I, 1840, p. 499) deserisse col nome di 
splendens questa forma attribuendola al verzalis (*). Una diagnosi 
assai migliore diede Erichson (Nat. Ins. Deutshl., III 1847, 737) 
secondo esemplari degli Appennini (*). 

Sharp (Ent. Month. Mag., VII, 1871, p. 10) riferisce con 
dubbio lo splenders al pyrenaeus. 

Reitter (Verh. 
naturf. Ver. Brùnn, 
XXXI, 1892 (1893) 
p. 18; Best. Tab. 
XXIW-1803.-p. 
141) lo ritiene an- 
cora una varietà 
del verzalis, ma 
in seguito (Wien. 
Eat. Zeito. "XIV, 


1895, p. 163) lo 
sépara come specie G. (Trypocopris) pyrenaeus ssp. splendens Heer. 
, . Edeago dal lato ventrale, 2. id. dal lato sinistro 
RIE GC: : 1 g ; ) 
a seed infine ( at 3. id. dal lato dorsale. (es. di Val Sessera, Biellese). 
Col. Eur. ete. 1906, I 


p. 726) lo considera varietà del pyrenaeus. 

Boucomont (Ann. Soc, Ent. Fr., 1910, p. 349) basandosi solo. 
sulla breve diagnosi ed ignorando evidentemente la presenza del 
pyrenaeus nelle Alpi, ritenne che splendens Heer si riferisse al 
vernalis L., mentre lo splendens Er. giustamente considerò come 
forma del pyreraeus e ne mutò il nome in Zrichsoni. 


—__——_——_— 


(1) Ecco la diagnosi originale: var. bd.) subtus violaceus, supra laete aeneo- 
violaceus, splendens. - G. splendens Ziegl. In transalpinis (auf dem M. Camoghe 
im Ct. Tessin). 


2) Erichson 1. c.: Eine andere abweichende Form des G. vernalis, welche 
in Italien avf den Apenninen einheimisch ist, bildet G. sp/endens Ziegl. Die 
Farbe ist oben stark glinzend dunkelgrin, mit mehr oder weniger Kupferroth 
ilbergossen, unten kupfrig veilchenblau. Auch weicht der Umriss etwas ab, in- 
dem die Fliigeldecken nach hinten mehr zugespitzt, der Seitenrand derselben 
aber vor der Mitte etwas stArker erweitert erscheint, auch treten die Ecken des 
Halsschilds mehr vor; ferner haben die Vorderschienen der Mzinnchen auf der 
Hinterseite weniger (4-5) ZAhne, und die Vorderschenkel auf der unterseite meist 
ein kleines Zahnchen. 
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Questo nome non ha ragione di essere perchè tanto splezders 
Heer che splendens Er. si riferiscono. alla stessa forma di  pyre- 
NACUS. | 

Infatti il nome di splendens Heer del Canton Ticino non può 
riferirsi a forma del verzalis perchè questa specie è rara nel ver- 
sante padano delle Alpi Centrali e sì presenta solo in una forma 
scura, anzi della vicina Ossola (Mergozzo, Val Cairasca, leg. Man- 
cini) conosco solo la forma superiormente nera opaca a pronoto 
fittamente punteggiato (var. Fuvveli Bed.); nelle medesime regioni 
è invece assai più frequente la forma di pyreraeus verde purpurea 
che corrisponde alla diagnosi di Heer. 


Per il gentile interessamento del Dott. v. Schultess e del Prof. 
Schneider-Orelli, che vivamente ringrazio, di Zurigo, ho potuto vedere 
l’unico esemplare esistente col nome. di splendens nella collezione 
Heer. È una O priva di indicazione di patria, lo spillo porta un 
cartellino triangolare rosa e, sotto, un altro quadrato gialliccio con 
un’ «a» stampata; nella collezione è indicato come G. vernalis var. 
splendens Er. È dubbio se sia proprio il tipo (del M. Camoghe) di 
Heer. È riferibile con assoluta certezza alla forma di pyrenaeus 
delle Alpi. 


Il 7r. pyrenaeus splendens Heer delle Alpi non presenta dif- 
ferenze dal 7. pyrenaeus splendens Er. ( Erichsoni Bouc.) dell’Ap- 
pennino e quindi è valido il nome di Heer. 


Tutti gli autori hanno sempre riferito al verzalis anche 
lautumnalis Heer (*) di Locarno; ma dato che, come già dissi, 
nella vicinissima Ossola esiste solo il vernalis var. Fauveli Bed. 
escludo nel modo più assoluto che autumralis Heer (nec Er.) (°) 
possa riferirsi al vermalis L. Si tratta invece della forma verde 
senza riflessi purpurei del pyrenaevs splendens Heer, del quale 
può considerarsi sinonimo o, al più, semplice variazione cromatica 


‘individuale. 


Ho visto l’unico esemplare di autumnalis della coll. Heer: non 


(1) Heer, Fn. Col. Helv., I; 1840, p. 500: var. d.) subtus violaceus, supra 


laete viridi-aeneus, splendens. G. autummnalis Ziegl. - Scar. vernalis var. Sulzer: 


abgek. Gesch. 17. - In transalpinis (bei Locarno). 

(2) L’autumnalis Er. Naturg. Ins. Deutschl., III, 1847 p. 737, si riferisce invece 
al vernalis ed è una forma propria delle Alpi orientali (Istria, Carniola |[G. 
vernalis Scopoli, Ent. Carn., 1763, p. 11] Austria ecc.). Ritengo che le variazioni 
cromatiche del vernalis non siano semplici variazioni individuali, ma che siano 
spesso in rapporto colla patria e possano costituire caratteri di razza. 
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corrisponde alla diagnosi e non è il tipo, è una 9 con etichetta 
stampata <« Neapel »; in collezione è col nome di G. vernatlis var. 
autumnalis Godart. Trattasi di un pyrenaeus splendens della forma 
bleu dell’Italia centrale. 


Recentemente è stato descritto un G. (Zrypocopris) Heyromskyi 
Balthasar, (Casopis, Csl. Spolec. Ent., XXV, 1928 [25-II-929] p. 112), 
su un unico esemplare di Canezza in Valsugana (Trentino). L'A. 
confronta la n. sp. col vernalis, purpureus cd alpinus ma non col 
pyrenaeus ssp. splendens Heer, che evidentemente non conosce e 
del quale ignora la presenza nel Trentino. Dalla lettura della 
diagnosi risulta in modo sicuro che MHeyromwskyi Balt. = pyrenaeus 
ssp. splendens Heer. 

Infatti il carattere « Die Rainder des Kopfschildes sind nicht 
aufgebogen, (') sondern nur verdickt » è un semplice carattere 
individuale che si riscontra più o meno evidente anche nei pyre- 
naeus splendens di altre località, per es. del M. Baldo. La punteg- 
giatura del pronoto molto rada e superficiale è precisamente la 
punteggiatura più frequente del pyrengeus splendens, così pure 
molto spesso in questa specie (forse un po' meno nel verzalis ed 
alpinus) come variazione individuale le elitre sono «nur mit an- 
gedeuteten Langstreifen, fast nicht wahrnehmbar punktiert, da- 
gegen mit rissigen Quer-Schràg-und Lingsrunzeln ». 

Ma il carattere che non lascia dubbi sulla attribuzione del 
Heyrowskyi al pyrenaeus splendens è quello della scultura rada 
sulla zona mediana degli sterniti addominali e della loro pube- 
scenza: «Die Bauchsegmente sind auch in der Mitte punktiert, 
doch weit nicht so dicht und rugulòs, wie bei verzalis und dal- 
pinus, sondern ziemlich fein und spàrliech und nur an den Seiten 
imerklich mit liingeren Haaren versehen. Dagegen sind die Bauch- 
seemente deutlich chagriniert». La zigrinatura (microscul- 
tura a reticolo) degli sterniti addominali è. ben evidente anche 
nel pyrenaeus e nel pyrenaeus splendens; essa non è però carattere 
specifico perchè si riscontra anche nel verzalis ed al/pinus dove 
però è meno facilmente visibile per la pubescenza più fitta e per 
la densità della punteggiatura. 


Luigioni (Cat. Col. It., 1929, pp. 391-392) cita il G. verzalis 


(1) La spaziatura è dell'A. 
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a. splendens Heer (varians Muls.): Reg. mont: It. sett. e cent., 
Cal. ed il G. pyrenaeus v. Erichsoni Bouc. (cyanescens Leoni pars, 
splendens Er. non Heer): It. cent. e mer. 

Dal materiale esaminato, circa ‘700 esemplari (*), risulta che 
il G. pyrenaeus splendens Heer è frequente a partire dalla Val 
Lagarina, M. Baldo, Alto Adige (Brasavola i. 1) e Valsugana 
lungo tutto il versante padano delle Alpi Centrali ed Occidentali, 
nell'Appennino Ligure, Tosco-emiliano, Alpi Apuane, dove sì presenta 
nella forma tipica verde metallica a riflessi purpurei, alla quale . 
più raramente sono frammisti esemplari verdi (a. autumnalis Heer) 
o neri a deboli riflessi verdastri e purpurei (esemplari vecchi). 

‘ Ho scarsi elementi invece per l’Italia centrale e meridionale. 
Di Arcidosso, Lippiano, Alpe della Luna (A. Andreini leg., in coll, 
Dodero e Mancini), Monte Cetona (Umbria, coll. Leoni), Napoli 
(coll. Heer), Vallo Lucano: S. Biase Ceraso, Rofrano, Monte Scuro 
(F. Solari leg.) ho visto solo esemplari di color bleu scuro o vio- 
lacei o neri a riflessi bleu o verdastri. 

Dì Pratomagno (Toscana, Andreini leg., coll. Mancini), Poggio 
Mirteto (Umbria, coll. Leoni), Marino (Lazio, coll. Leoni) ho visto 
esemplari tipici di splenders; per quelli della coll. Leoni dubito 
vi possa essere errore di località, avendone riscontrati altri per 
scambio di cartellino. | 

Resta pertanto a stabilire se nell’Italia centrale e meridionale 
coesistono la forma tipica splendens e la forma scura 0 se questa 
sostituisca, come sembra in certe località, lo splezders ed abbia 
perciò valore di razza. | i 

Alla forma scura si riferisce forse in parte la var. cyamnescens 
Leoni; Riv. Col. It. IX, 1911, p. 63, ma in coll. Leoni non vi 
sono esemplari determinati con questo nome e le varie forme di 
vernalis e di pyrenaeus erano promiscue. Perciò preferisco distin- 
guere la forma scura col nome di pyrezaews splendens f. cyanicolor 
n. forma, prendendo a tipo gli esemplari di Lippiano, in attesa 
di fissare meglio il valore sistematico. 


Ritengo che il G. pyrenaeus splendens Heer abiti anche il 


(1) Porgo i miei più vivi riugraziamenti ai colleghi di Genova: A. Baliani, 
A. Dodero, Dr. F. Invrea, Rag. C. Mancini, Dr. F. Solari che mi concessero in 
studio il materiale delle loro collezioni, al Sig. A. Brasavola di Massa, Avio, 
per il materiale e le informazioni ed al prof. G. Grandi, Bologna, che mi inviò 
i Trypocopris della Coll. Leoni. 
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versante francese delle Alpi Occidentali e che si debbano riferire, 
almeno in parte, ad esso come sinonimi anche la var. varians 
Muls. (Col. France, ed. I. p. 365) delle montagne di Lione le più 
fredde, e la var. splendens Muls. 1. e. delle Alpi: Chartreuse. Già 
Fauvel (Rev. Ent. Caen XI, 1892, p. 57) considera varians Muls. 
= splendens Heer e splendens Muls. = autumnalis Heer ('). 


A modifica del Col. Cat. Jank pars 46 (Boucomont, Scarabaeidae: 


— Taurocerastinae, Geotrupinae, 19412) propongo la seguente sinonimia 


(purtroppo incompleta) : 


pyrenaeus ssp. splendens Heer, Fn. Col. Helv. I, 1840, p. 499 (loc. 
cl.: M. Camoghe in C. Ticino). - Erichson, Naturg. Ins. Deutsch]. 
III, 1847, p. 737. -. Sharp, Ent. Month. Mag. VHI, 1874, p. 40 -. 
Fauvel, Rev. Ent. Caen, XI, 1892, p. 57. - Reitter, Verh. natf. 
Ver. Briinn, XXXI, 1892 (1893), p. 18; Best. Tab. XXIV, 1893, 
p..d4L; Wien. Ent. Zeitg. XIV, 1895, p. 168. -- Leoni, Riv. Col; 
FE EA -1911 p. 62 (pass) | 

« Erichsoni Boucomont, Ann. Soc. Ent. France, 1940, p. 349, - 

Bedel, Fn. Bas. Seine ]V, 1914, p. 103, nota 2. 
Heyrowskyi Balthasar, Casopis, XXV, 1928 (1929), p. 112 (loc. 
ch: Valsugana). 

(ab.) autummnalis Heer, Fn. Col. Helv. I, 1840, p. 500 (loc. cl: Locarno) 
nec Erichson 1847. 

f. cyanicolor Capra, Boll. Soc. Ent. Ital. LXII, 1930, p. 126 (loc. cl.: 
Lippiano in Umbria). | 
cyanescens Leoni, Riv. Col. It. IX, 1911, p. 63 (pars). 

? varians Mulsant, Col. France, ed. I,1842, p. 365 (loc. cl: montagne 
fredde di Lione). - Fauvel, Rev. Ent. Caen, XI, 1892, p. 57. 

? splendens Mulsant, L c. p. 365 (loc. cl: Alpi, Chartreuse). 


Dott. UsaLDO Rocci 


LE FORME ITALIANE DI LIMENITIS CAMILLA LO (= SIBYLLA L. Er AUCT.) 
(Lepid. - Nymphal.) 

Questa specie eminentemente settentrionale e che nell'Europa 
centrale ha una diffusione geografica abbastanza regolare, presenta 
in Italia una distribuzione assai discontinua e come a sbalzi. In- 
fatti, mentre lungo la zona prealpina vi è ancora una certa uni- 


(6) Veramente Fauvel indicando come patria dell’ autummnalis la Germania 
e l’Austria si riferisce al vernalis v. autumnalis Er. nec Heer. 
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formità nella frequenza degli individui e le località dove essi 
furono raccolti sono vicine le une alle altre e molto simili per 
aspetto e clima, all'opposto, nei suoi limiti meridionali, la specie 
presenta degli ageruppamenti a « colonie » assai distanti tra loro 
e separati da vaste zone dove essa appare introvabile. 

Per l’Italia settentrionale sono sicuramente segnalate le se 
guenti località : Sa 

Colline di Torino e del Monferrato; Lago d'Orta, 0, Mag 
giore; Brianza (Alzate); Bergamo; Brescia CAS E stata 
ritrovata inoltre nel Trentino, in Cadore e Carnia ed in qualche 
regione montuosa della Venezia Giulia. Per queste ultime località 
ì dati sono però, a mia conoscenza, non troppo sicuri ed hanno 
bisogno di essere confermati. i 

Nell’ Italia centrale e meridionale la dina fu ritrovata nei 
dintorni di Pisa e di Livorno; nelle vicinanze di Roma ed infine 
— estremo limite sud — ad Atina (Caserta). È da aggiungere 
che gli esemplari raccolti in queste regioni sono pochissimi e che 
queste « colonie » non si allontanano mai dalle ristrette zone (so- 
vente poche centinaia di metri quadrati) in cui furono segnalate 
per la prima volta. ; 

Incidentalmente dirò che accade per la camilla quello che si 
riscontra, in senso opposto, in un altro gruppo, prettamente me. 
ridionale questo, la A. pandora, che al di la dei confini normali 
della sua diffusione manda al nord delle «punte» di individui 
anch'essi riuniti in piecoli e distanziati aggruppamenti. Ed a 
proposito della pardora alla cui distribuzione geografica accennai 
in un precedente lavoro ('), debbo aggiungere che essa si spinge 
nel nord-ovest della Francia, fino alla linea Le-Mans - Rennes - 
Vannes, ben inteso sempre raccolta ad individui isolati e rari. 
Vado debitore di queste notizie al Prof, L. Dupont di Parigi, il 
quale crede che in Francia la ripartizione della pardora segua lo 
stesso andandamento e sia segnata dagli stessi limiti di quella 
del Quercus ilex. Evidentemente a produrre questa diffusione con- 
tribuisce il clima decisamente marittimo o submarittimo delle re 
gioni comprese nei confini sopraccennati. 

Questi fatti non facilmente spiegabili e che si presentano in- 
teressantissimi, aprono nuovi campi di studio alla lepidotterologia. 


(4) U. Rocci. Nuove forme di Lepidotteri. Boll. Soc. Entomologica Italiana 
1 X11929;, N39, pag. 1452, 


pa 
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Nel nostro caso, ad esempio, possiamo domandarci: i vari gruppi 
di camilla disseminati in regioni così diverse e distanti, sono le 
vestigia di maggiori ed omogenee « popolazioni » prima esistenti, 
cioè come i relitti che la specie ha abbandonati nel suo progres-. 
sivo ritirarsi verso il nord; oppure sono gli indici dell’ estendersi 
della specie stessa in regioni nuove e rappresentano i segni della 
presa di possesso in località che a poco a poco saranno invase ? 
Domande a cui per ora non è agevole rispondere perchè si rivol- 
gono a problemi la cui interpretazione è agii inizi, come bene 
dimostra Verity con le sue recenti induzioni sulle probabili cause 
ed origini delle variazioni geografiche nei lepidotteri ('). 

Comunque sia, è certo che la camilla presenta in Italia un 
fenomeno di isolamento che dovrebbe agire in modo profondo sulla 
produzione di forme locali. Ed invero, benchè si tratti d'una specie 
fissa, catabolica, resistente quindi ai fattori ambientali della varia- 
bilità, si possono distinguere nelle diverse regioni alcune forme 
primarie aventi il significato di razze. 

La forma nominale è la razza della Germania e si può come 
tale ritenere quella rappresentata dal Seitz (Tav. 57, a-5,6; b.1). 
Colorazione del fondo nero-bruno, segni e fascie bianche non molto 
ampie, dimorfismo sessuale notevole per quanto riguarda le di- 
mensioni (gg 54-46; 9 £ 52-54). Il lato inferiore presenta le 
fascie ferruginee di tonalità cupa e l’area anale delle posteriori 
di color azzurro piuttosto pallido e tendente al grigio. Nelle 9 9 
le fascie bianche sono leggermente più larghe-e nel disotto il co. 
lorito è complessivamente più chiaro. È questa la: forma diffusa 
in tutta l'Europa centrale fino alla Danimarca e che si spinge 
anche in Inghilterra con modificazioni aberrative trascurabili. 

In Italia la camilla si presenta in modo diverso. Nella regione 
prealpina centrale ed orientale accanto ad esemplari pressochè 
tipici, ritroviamo la f. p. angustefasciata Streckf. che differisce 
dalla nominale unicamente per la forte riduzione nell’ampiezza 
delle macchie e delle fascie bianche. La statura, il dimorfismo 
sessuale, la colorazione sul disopra e sul disotto sono eguali 0 
poco diversi da quelli della camilla settentrionale. Evidentemente 
la fig. 8 Tav. 5 di Spuler rappresenta a sinistra un esemplare 


(1) R. Verity, Essai sur les origines etc. Annales Soc. Entom. de France, 
Vol. XCVIII, 1929, p. 323. 
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femmina di camilla nominale, a destra un maschio di arguste- 
fasciata ottimamente caratterizzato. 

In Piemonte (escluse, come vedremo, alcune regioni dei Laghi) 
la camilla è stata finora ritrovata con certezza solamente sulle 
colline di Torino e sul loro prolungamento verso il Monferrato 
oltre il corso del Po. Questa «colonia » di esemplari, relativamente 
meridionale e sopratutto non alpina (il Monferrato produce, come 
è noto, parecchie forme di tipo marittimo) costituisce una razza 
ben distinta sia per i caratteri. morfologici sia per il suo cielo. 
“stagionale. La denomino: 

f. p. transpadana N. per indicare la sua posizione geografica 
rispetto alla forma nominale. Mentre quest'ultima e, probabilmente, 
anche la angustefasciata, hanno una sola apparizione annuale 
(Giugno - Luglio) la /razspadana ne presenta due, distinte anche 
per i loro rispettivi caratteri. La prima apparizione che assumo 
come nominale della razza può essere così descritta nella media 
dei suoi esemplari: dimensioni minori di quelle della forma di 
Germania, costituzione più debole, dimorfismo sessuale poco accen- 
tuato (JJ 42-44; 9 2 4548); colore del fondo decisamente 
tendente al bruno e di tonalità non intensa, macchie e fascie 
piccole e strette. Sul lato inferiore le tinte ferruginee sono pallide 
e slavate mentre l’area interna delle a. p. è più ristretta e deci- 
die grigia con appena qualche riflesso ceruleo. Evidentemente 
la lranspadana 13 apparizione s' avvicina per alcuni caratteri alla 
angustefasciata, la quale però non sempre e dovunque costituisce. 
una razza costante ma si può presentare come forma secondaria, 
frammischiata agli esemplari anche della forma nominale. 

La seconda apparizione che chiamo: 

f. p. misera N. presenta individui ancora più caratteristici 
per la espansione alare molto più ridotta (media 32-84 mill.) per 
il dimorfismo sessuale pressochè nullo, le fascie strette e le macchie 
piccole (sovente. mancano le subapicali) e per la maggiore com- 
plessiva gracilità. La zona o area cerulea basale delle a. a. L 
che nella forma nominale è ben segnata ed estesa, e nella #7 ans- 
padana 1% appariz. è appena accennata, nella misera è completa- 
mente mancante e sostituita da uno spazio biancastro ristretto e 
sfumato. 

La transpadana compare in Giugno e Luglio (prima metà 
circa); la misera sì raccoglie dalla metà di Agosto fino oltre la 
metà di Settembre. Si tratta di due vere generazioni o di due 
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‘apparizioni della stessa generazione e ‘distanziate dalla pausa 
estiva ? Le differenze notevoli nei caratteri ed il distacco netto 
fra le epoche. di volo, fanno ritenere più attendibile la prima 
ipotesi tanto più se si pensa alle tre generazioni della congenere 
rivularis Scop. Bisogna notare che per la camilla tutti gli autori 
indicano una sola generazione od apparizione mentre è certo che, 
almeno in Italia, nelle varie e poche regioni dove essa si mostra 
in Giugno-Luglio, si sono raccolti esemplari anche in Agosto e 
principio di Settembre (1). 

La f. p. transpadana era frequente, nelle sue due apparizioni, 
in certe ristrette località delle Colline di Torino (strada di Revi- 
gliasco sopra Cavoretto) e nei pressi di Casalborgone (limiti nord 
del Monferrato presso Chivasso) dove io la raccoglievo regolarmente 
tutti gli anni. Oggi, dati i profondi mutamenti che la collina 
torinese ha subiti nella zona della Maddalena, questa colonia di 
camilla sembra scomparsa o si è spostata: nel Giugno del 1928, 
infatti, io ne feci ricerca nei precisi luoghi di un tempo, ma non 
la pe: ritrovare. 

La camilla della Toscana, ristretta nelle pochissime aeree in- 
dicate da Verity (Pineta tra Pisa e Livorno, Vione delle Capanne 
Bruciate) è determinata come angustefasciata. Ho già espresso il 
mio parere sul valore di questa forma che credo più secondario 
che primario, e perciò sono d’opinione che tanto la forma toscana 
quanto quella di Roma ed Atina possono essere senz’ altro rife. 
riti alla f. p. ranspadana. 

Nelle regioni comprese tra il Lago d'Orta ed il Lago di Como 
«e sopratutto nei pressi di Laveno sul Lago Maggiore, la camilla 
appare con una forma particolare, veramente superba e distinta 
dalla nominale ed ancor più dalla frarspadana. 

La denomino: 

f. p. taccanii N. Esemplari di dimensioni assai grandi con 
poca differenza tra i maschi e le femmine (gg 5052; LP 82. 
94). Colorito fondamentale del |]. s'di un nero intenso volgente, 
negli esemplari freschi, al turchino cupo come nella rivusaris e 


(3) Verity in: Varie modalità di schiusura ecc. (Atti Soc. Italiana Scienze 
Naturali, Vol. LVIII, 1919, pag. 21) rileva una mia vecchia osservazione conte- 
nuta in: Lepid. dei dintorni di Torino (Bull. Soc. Entom. Ital. XXXVII, 1906, 
pag. 64) nella» quale è detto che la camzilla (sibylla) compare sulla collina tori- 
nese nella stessa epoca della rivularis (camilla Schiff.) e perciò anche in Set- 
tembre. Sarebbe questa la prima notizia della seconda apparizione di camzil/a, 
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non tendente più o meno al bruno. Macchie e fascie bianche assai 
ampie. Questi caratteri uniti alla complessione assai robusta danno 
un aspetto caratteristico alla farfalla e corrispondente a quello, dei 
più belli esemplari di riou/aris- hereuleana. Sul 1. i. la zona in- 
terna delle a. p. e quella basale delle a. a. sono di un azzurro 
argenteo brillante mentre le tinte rossiccie del fondo hanno una 
tonalità molto intensa e viva ben diversa da quella smunta e. 
tendente al. giallognolo della 4arspaduna e dal colore cupo e 
smorto della forma nominale e della azgustefusciata. 
| La fuccanii è una forma propria dei grandi laghi prealpini 
e probabilmente è dovuta al clima particolare submarittimo di 
queste regioni contornate od interrotte da zone a clima rigidamente 
continentale. È stata raccolta per parecchi anni di seguito in 
numerosi esemplari perfettamente costanti nelle vicinanze di La- 
veno in Giugno - Luglio, dal giovane lepidotterologo avv. Carlo 
Taccani al quale ho il piacere di dedicarla. Alcuni esemplari che 
non differiscono affatto da quelli di Laveno, provengono dai din- 
torni di Orta. i | 

Anche la £ p. faccanii presenta, a somiglianza della 4rarspa- 
dana, una apparizione di fine estate; infatti. ne fu raccolto un 
esemplare in principio di Settembre il quale è di dimensioni un 
po’ minori e di colorito più smunto. Non è possibile dire, per 
ora, se questa seconda apparizione costituisce una forma primaria 
distinta da quella estiva: nel caso potrà denominarsi  semplice- 
mente /accanti-secunda N. | 

Prima di chiudere queste brevi note, desidero far osservare 
come la regione dei grandi Laghi piemoutesi e lombardi che va 
dal lago d'Orta al lago di Como e comprende anche quello di 
Lugano, presenti un particolare interesse per lo studioso di lepi- 
dotteri. Sono d’avviso, a questo proposito, che ricerche accurate e 
continuate farebbero risaltare le caratteristiche di una faunula 
peculiare, vicina alla marittima, ma diversa da questa e molto 
distinta poi da quella alpina, subalpina e planicola. Basti accen- 
nare alle numerose forme primarie descritte da Frusthorfer per il 
lago di Lugano, a quelle raccolte da Verity sul Lago Maggiore, 
da Turati sul lago di Como, ed infine alle forme da me osservate 
nella zona tra il Lago Maggiore, quello di Lugano e quello di 
Varese. 

Intanto, oltre al P. machaon f. s. pseudomeridionalis e Î. Ss. 
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pseudoitalicus (‘) ed alla forma di camilla sopradescritta, posso. 
segnalare una Apatura iris L. raccolta in alcuni esemplari dallo 
stesso Taccani in Val Travaglia è che è veramente straordinaria 
sia per i suoi caratteri sia perchè segna il limite meridionale di 
questa specie nordica e rarissima in Italia. Si tratta di una <rîs 
di grandissime dimensioni, superiori ancora a quelle della perli- 
naghia Tur. del Trentino (Val Gardena) (*) e di una tonalità di 
tinte così intensa e con così vivi riflessi. violacei da renderla di- 
stinta da ogni altra forma (f. s. lacustris N.). In Val Tresa ho 
poi raccolti esemplari giganti di ri0ularis herculeana veramente 
degni di questo nome ancor più che quelli della Riviera ligure. 
Infine è da segnalare, sempre in queste regioni (Orta, Laveno) la. 
presenza della MNeptis coenobita Stoll. in individui più grandi di 
quelli dei colli torinesi e con le fasce più ampie. 


Bruno FINZI 


PARASSITISMO DI MERMIS IN UN'OPERAIA DI CAMPONOTUS HEROES 


(Hym. Formicidae) 


Il parassitismo di Jermis nelle formiche è stato studiato in 
questi ultimi anni da molti autori. Di questi hanno portato un 
notevolissimo contributo nel 1921 Crawle] e Baylis, riferendo at- 
torno ad un Mermis myrmecophila parassita di Lasius. Del tutto 
recentemente il collega A. Vandel si è occupato delle modifica- 
zioni determinate da un Mermis nelle operaie e nei soldati di 
Pheidole pallidula. Quest’ ultimo ha avuto la fortuna di poter 
esaminare un nido intero di questa: specie con larve e crisalidi. 
Le osservazioni dell’ autore citato sono preziosissime in quanto 
egli viene alla conclusione che il parassita penetra nella formica 
quando essa si trova nello stadio preninfale e precisamente all’atto 
della ninfosi. Con ciò corregge l'ipotesi del Wheeler (1901) che 
supponeva che il JMermis penetrasse nella formica allo stato lar- 
vale. 

Nel suo lavoro sulle formiche del Congo (1922) il prof. W. 


(4) U. Rocci. Le forme italiane del Papilio machaon. Boll. Soc. Entom. 
Italiana, LX, 1928, N. 3, pag. 31-32. 
(2) E. Turati. Spiszichi di lepidotterologia. id. id. LV, 1923 N. 8, pag. 117-118. 
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M. Wheeler cità un Camponotus pompeius sbsp. cassius Wh. pa- 
rassitizzato e ne da pure il profilo (pag. 240, îfig. 60 e 61). No- 
tevole nell’esemplare che contiene il Mermis, la forma del torace 
ridotto a circa due terzi della lunghezza di quello di un’operaia 
normale. 

Raccogliendo nel 1925 a Sarentino (Bolzano) mi venne fatto 
di osservare un’operaia di Camponotus, purtroppo isolata, con il 
gastro inusitatamente ingrossato e sformato; la notai subito per il 
suo incedere del tutto anormale, essendo lento e come disordinato. 


Camponotus herculeanus L. Ba 
i. Operaia normale (torace e gastro di sopra). - 2. Operaia parassitizzata (lo 
stesso). - 3. Operaia normale (gastro di profilo). - 4. Operaia parassitizzata (lo 


stesso). (Tutte le figure sono disegnate con lo stesso ingrandimento). 


Sospettando che fosse parassitizzata cercai lungamente il rispettivo 
nido, ma non mi riescì di rintracciarlo. La raecolsi con ognì ri- 
guardo; visse però un giorno soltanto. 

Come si può rilevare dalle figure, quest’ operaia, che a 
stento sì può riconoscere per un Camponotus herculeanus di me- 
diocre lunghezza (11 mm., di cui 6 mm. occupati dal gastro), 
ha le membrane che uniscono i tergiti oltremodo tese; ciò si os- 
serva sopratutto guardando l’ insetto di profilo. Il confronto con 
esemplari normali mostra le profonde modificazioni morfologiche 
determinate dalla presenza del Mermis e ciò nella grandezza del 
torace e nella forma della testa. 
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Nell’ 8 anormale il torace è molto meno sviluppato; appa- 
risce chiaramente più ristretto, più esile, mentre è notoriamente 
robusto e tozzo. Anche le zampe sono più esili; eguale invece la - 
qualità e la distribuzione dei peli e l’opacità caratteristica del 
gastro. Notisi ancora che il torace è nero totalmente come il gastro. 


La maggior differenza tra 1 8. parassitizzata e la normale 
risiede nella forma e nella grandezza della testa. Nelle 8 normali 
questa è molto più larga del pronoto; i lati di essa sono arcuati 
e la parte anteriore va restringendosi verso le mandibole. Nell” 8 
anormale la testa è soltanto leggermente più larga del pronoto; 
ì lati non sono così arrotondati e apparisce piuttosto subquadrata. 

La dissezione mostra che il gastro è letteralmente occupato 
da un verme il quale, secondo un calcolo del tutto approssimativo, 
misura oltre tre centimetri di lunghezza per 0,5 mm. di diametro. 


Bibliografla. 
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Geom. FraNcESCO VITALE 


NUOVE ABERRAZIONI DI COLEOTTERI. 


Nota 1a 


Questa prima nota, che tratta di 5 coleotteri, è stata staccata 
da un elenco riguardante i nuovi acquisti della fauna coleottero- 
logica siciliana, in cui sono enumerate circa 100 specie e varietà 
delle quali si è arricchita la entomologia isolana per le nostre 
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ricerche. In attesa di poter pubblicare l’elenco completo citeremo 
alcune delle specie e varietà più importanti da noi catturate : 


Deronectes variegatus Aubé 
Scopaeus Vitalei Bernh. (n. sp.) 
Anomognathus cuspidatus Er. 
| Meotica pallens Redt. 

Anomala osmanlis a. violacea Ohs. 
Chlorophorus varius a. Kanabei Heyr. 
Pachymerus Germaini Pic 
Trachyphloeus aureocruciatus Desb. 
Sibinia Zuberi Desb. 

Apion consors Desb. 

Apion natricis Planet. 


Riteniamo utile far conoscere le ab. sotto descritte essendo 
nostro convincimento che ogni e qualsiasi modificazione, sia mor- 
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nazione delle varie specie. 


fologica che di co- 
lorito o di mac- 
chiettatura, debba 
essere nota glac- 
chè, attraverso tali 
modificazioni, Si 
possono avvicinare 
molte forme spe- 
cifiche e stabilire 
meglio la concate- 


Melanophila pieta n. a. Pici. (Fig. 1°). Di sta-  Fi9 4° 


tura più piccola del tipo, dal quale si distingue per 
avere il numero delle macchie ridotto a 4 per ogni 
elitra, piccole e libere. Fu catturata a Rodia il 2 Giu- 
gno. 1915. 

E per riconoscenza che dedico questa nuova ab. 
all'amico Maurice Pic, il quale con grande disin- 
teresse ha esaminato e determinato gran quantità dei 
nostri coleotteri. 

Melanophila pieta n. a. Reitteri. (Fig. 2°). Que- 
sta originale ab. che possediamo in unico esemplare 
catturato in contrada Calamara, del Villaggio Casta- 


nea, nel Maggio 1925, si distingue dal tipo per avere le 6 mac- 
chie elitrali gialle, disposte in modo assai diverso dalla ab. sud- 


f 
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juneta Pic. La disposizione delle macchie della ARetteri è la se- 
guente: 12 e 3* suturali, 22 e 4% laterali, 5% e 6° apicali riu- 
nite in unica macchia bi-oculare. 

La dedichiamo all'amico Emmerich Reitter, degno continua- 
tore dell’illustre genitore Edmund. 

Melanophila picta n. a. difficilis. (Fig. 32). Cat- 
turammo a Rodia, nel Giugno 1915, un solo esem- 
plare di questa: n. ab. la quale si distingue dal tipo 
per avere 7 macchie su ciascuna elitra, delle quali le 
2 ultime apicali riunite in una macchia bi-oculare. 

Chlorophorus varius n. a. ocellatus. (Fig. 4). 
Questa nuova ab. del C. varzus Mill è facilmente ri- 
conoscibile dal tipo, per la macchia nera omerale 
completamente isolata dalla fascia mediana e per a- 
vere in mezzo a quella macchia, un occhio giallastro. Di 
questa n. a. possediamo parecchi esemplari, catturati assieme al 
tipo (comunissimo da noi). 

Crioceris 12 - puncetata n. a. Laboissiérei. (Fig. 5a). Questa 
nuova ab. è riconoscibile dal tipo, per avere su ogni elitra 4 SL mac- 
chie nere, per l’obliterazione della 1% (omerale) e della 6? (apicale). 
Possediamo un solo esemplare catturato in quel di Sampierniceto, 
contrada Passo Badià, nel mese di Ottobre 1911, su l Asparagus 
acutifolius Lin. (*). i 

La dedichiamo all’ amico Laboissière, riconoscenti per 1 ut 
datoci nella determinazione di molti C4Arysomelidae. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 
1. Melanophila picta n. a. Pici —- 2. M. n. a. Reitteri — 3. M. n. a. difficilis 
4. Clorophorus varius n. a. ocellatus — 5. Crioceris12-punctata n. a. Laboissieri 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGIGHE 


riguardanti la fauna dell'Italia e delle Colonie Mediterranee 
Lepidoptera 
Mariani M. — Ercta ornatalis Dup. ed altri Lepidotteri che vivono 
sul Farbites leari Pax. — Boll. Soc. Se. Nat. ed Econ. 
Palermo, Nuova serie, Vol. XI, 1928, estr. di ‘6 pp., 1 fig. 


(1) Vedi M. Pic nell'’Échange, N. 396 hors-texte, pag. 19. Le variazioni ripor- 
rate in quella tavola sono 8. 
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Mariani M. — Heliophobus hispidus Z. G. e oditis 77%. Note 
biologiche sulle due specie. — Boll. Soc. Se. Nat. ed Econ. 
Palermo, Nuova serie, Vol. XI, 1928, estr. di 7 pp. 4 fig. | 


Mariani M. — Contribuzione alla conoscenza della biologia dei 
Lepidotteri. Thamnonoma semicanaria rr. — Boll Soc. 
Se. Nat. ed Econ. Palermo, Nuova serie, Vol. XI, 1929, estr. 
3 pp. 2 fig. 


Mariani M. — Biologia della Crocallis boisduvalaria Luc. — 
Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Palermo, Vol. 
XXXV, 1929, estr. 9 pp., 4 fig. 


Miiller - Rutz J. — Zur Arbberechtigung ciniger Pyraliden - und 
Tortricidenformen. — Mitt. Schweiz. Ent. Ges. XIV, n. 4 
(1929) pp. 125-188, tav. I-II. 


Alcune forme interessano l’Italia. 


Miiller - Rutz J. — Die Subfamilie Pyraustinae (Lep.) Versuch 
einer Klassifikation dieser Gruppe unter Bericksichtigung der 
ST Kopulationsorgane. — Mitt. Schweiz. Ent. Ges. XIV, n. © 
(1929) pp. 182-190, 15 fig. e Tav. III-VI. 


Pictet A. — Quelques considerations decoulani d’experiences de 
genetique en rapport avec la systematique. — Mitt. Schweiz. 
Ent. Ges. XIV, n. 5 (1929), pp. 176-178. 


Osserv. sulla sistematica delle forme di Lasiocampa quercus L. 


Rehfous M. — Chasses à Sestri Levante en eté 1926. — Bull. 
Soc. Lépid. Gen. VI, fasc. 1, pp. 6-7 (Mitt. Schweiz. Ent. Ges. 
XIV, n. 83). 


Osservazioni su alcune Zigaena ecc. 


Tosi R. — Contributo alla conoscenza di due Tignole del grano. 
(Plodia interpunctella 4%. e Tinea granella Z.). — Boll. Labor. 
Entom. R. Ist. Sup. Agr., Bologna, II, 1929, pp. 292-300, 
3 gruppi di figure. i 
Notizie sulla biolo zia e particolarmente sull’influenza della tem- 

peratura ambiente sullo sviluppo. 


Vorbrodt K. — Die Schmetterlinge der Schweiz. 6 Nachtrag. — 
Mitt. Schweiz. Ent. Ges. XIV, n. 2 (1928), pp. 46 84. 


Elenco faunistico. Sono citate molte località del Canton Ticino. 


139 


Hymenoptera 


Stickhert E. — VWVeder eine neue deutsche Eriades- Art. — Deut- 

sche Entom. Zeits. 1929, Heft II, p. 113 - 120. 

" Descrive la nuova specie distinctus, comparandola con l’ Eriades 
ventralis Schlett. e col campanularum K. L'E. distinctus è indicato di 
Bolzano e di Germania, Polonia, Austria, Svizzera, Francia meridio- 
nale, Dalmazia, Bosnia e Montenegro. 


Thompson W. R. e Parker H. L. — The morphology and bio. 
logy of Eulimneria crassifemur, an important parasite of the 
european Corn Borer. — Journ. of Agrie. Res. Washington, 
XL, 1930, n. 4, pp. 321-345; 7 gruppi di figg. 

Accurata descrizione degli stadii giovanili, abitudini, diffusione 


e generazioni di questo parassita della Pyrausta nubilalis Hbn. che 
viene citato della Valle del Po e di Napoli. 


Verlaine L. — L’instinct et l'intelligence chez les a aa 
IX. Za notion du temps. Bull. Ann. Soc. n Belg., LXIX, 
1929, pp. 115-125. | 


Osservazioni su Vespa germanica. 


Verlaine L. — L'instinet et l’intelligence chee les Hymenoptères. 
X. Za reine des Abeilles dispose-t-elle à volonté du sexe de 
ses 0eufs? — Bull. et Ann. de la Soc. Entomol. de Belgique. 
LXIX (1929), fase. VIII-IX pp. 224-238. 

Con ingegnose e pazienti esperienze eseguite su arnie di api 
della varietà nera e della varietà italiana (Zigustica Spin.) lA. riesce 
a ottenere la prova sperimentale, contraria all’ipotesi dall’A. stesso 
precedentemente sostenuta, che la regina è normalmente la gene- 
ratrice di quasi tutti i maschi dell’alveare. 


Verlaine L. — L’instinci et l’intelligence chee les Hymenoptères. 
XI. Za construction des cellules heragonales par les Guépes 
et les Abeilles. — Bull. Ann. Soc. Ent. Belg., LXIX (1929), 
pp. 387-417, 3 fig., 3 Tav. 
Ricerche ed osservazioni sul tipo cilindrico o esagonale dei 
primi alveoli del nido. 


Diptera 


Brighenti D. — Contributo allo studio dell’ Anopheles sacharovi 
Favr. — Riv. Malariologia, VIII, 1929, pp. 305-309. 


. Brighenti D. — Osservazioni sulla biologia dell’Anopheles sacha- 
‘rovi Favr. — Boll. di Zoologia, Napoli, I, 1930, n. 1 p. 27-30. 
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Brighenti D. — La distribuzione geografica degli anofelini in 
Italia. — Riv. Malariologia, VIII, 1929, n. 6, pp. 694-701. 


Costantino G. — Contributo alla conoscenza della Mosca delle 
frutta (Ceratitis capitata Wied.). — Boll. Lab. Zool. Portici, 
XXIII (1930), pp. 233-322, XX figg. e gruppi di figg. 


Accuratissima descrizione dell'adulto e degli stadî giovanili, 
biologia, diffusione, danni e metodi di lotta: è consigliato l’uso di 
trappole di vetro con soluzione acquosa del 20 9/, di aceto. 


De Stefani T. — ra nuova Cecidomydae galligena. — Rivista 
Italiana delle Essenze e Profumi, N. 10, Ottobre 1929. 


Descrive un nuovo genere e una nuova specie di Cecidomia che 
chiama Pulmilomya artemisiae (veramente più avanti il genere è 
chiamato Pumilomya) che vive nelle galle e nelle ipertrofie dell’Ar- 
temisia arborescens L. Oltrechéè dell'adulto, dà la descrizione della 
larva, della ninfa e dell’ovo, parla dei suoi costumi, e dice che è 
parassitata da due Calcididi, Derostenus coactus Thms. e Pteromalus 
albipes Ratzb. 


La Face L. — Morfologia delle lurve anofeliche e descrizione delle 
specie italiane. — Riv. Malariologia, VIII, 1929, pp. 538-568, 
(ARGS ae 


La Face L. e Raffaele G. Sulla presenza della Stegomyia 
fasciata nell’ Italia meridionale e in Sicilia. — Policlinico, 
sez. prat., XXXV, 1929, n. 43, pp. 2095. 


Séguy E. — Ztude suù les Diptères à larves commensales ou pa- 
rasîites des ciseaua de l_Europe occidentale. — Encycl. entomol. 
“Diptera, Tom; V; fase, 2,:1920, (p. 63:82; 27 fio. 


Contiene notizie su 35 specie di Ditteri, la descrizione della 
nuova specie Protocalliphora Falcozi ed una tavola analitica per la 
. determinazione dei maschi di Anthomyia; inoltre elenco bibliografico 
e lista delle specie di Uccelli con relativi Ditteri parassiti o commen- 
sali. Fra le specie note per l’Italia sono menzionate le ‘seguenti, 
raccolte in questi ultimi anni dal Menozzi nell'Emilia, in diversi 
nidi: Omphrale glabrifrons, Carnus hemapterus, Anthomyia pluvialis, 
Fannia lneata, Muscina stabulans. 


Sepuleri P. e Vidale E. — Ibernamento dell’Anopheles bifurcatus 
in provincia di Venezia. — Riv. Malariologia, VIII, 1929, 
pp. 585-589, 2 fig. 


È uscito il I. Volume degli 


STUDI ENTOMOLOGICI 


Raccolta di lavori di entomologia sistematica particolarmente 
dedicati all’ entomofauna italiana, fondata ed edita dagli -entomo» 
logi giuliani. I 

PARTE I. Miscellanea. Da pag. 1 a pag. 32. — Carlo Lona  S8fudi sugli 
Otiorrhyncus. — A. Schatzmayr: Gli Stomis italiani. — G. Miller: Nota su 
due nuove specie del genere Euthia Steph.; Le specie europee del genere Ba- 
canius Lec.j Sulle Meloè europee del gruppo FUSI: Nuovi coleotteri della 
regione adriatica. 


PARTE II. Pag. 1-306 -- (G. Millet: I coleotteri della Venezia Giulia: 
Parte I. — Adephaga - Catalogo ragionato con descrizioni e tabelle per la clas- 
sificazione delle specie e dei generi mero noti. 


Prezzo L. 30 


Rivolgersi: Prof. Dott. G. MULLER, Museo Civico di Storia Na- 
turale, Piazza degli Studi, 4 + Trieste, | 


FAUNA ENTOMOLOGICA ITALIANA 


HYMENOPTERA — FORMICIDAE 


del Prof. CARLO EMERY 
Bull. Soc. Ent. Ital. - XLVII (1915) 


Prezzo L. 40 — Rivolgersi al Segretario 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 


del Prof. Dott. PNTENTO PORTA 


Vol. III = - DIVERSICORNIA 


Presso l’Autore 

Line 100 aggiungere L. 4 per TItalia e L. 7 per l'Estero, per 
LS \ la spedizione. 
Non si spedisce che dietro il relativo importo. 

Già usciti : 

Vol. I — ADEPHAGA: L. 60: in più L. 3 per l'Italia e L. 6 per l'estero. 

Vol. IL — STAPHYLINOIDEA: L. 100: in più L. 3 per l’Italia e L.6 

per l’estero. 


Rivolgersi: Prof. Antonio Porta, Corso 0. Raimondo 6, San Remo 
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ATTI SOCIALI 


LA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
ALL'XI CONGRESSO INTERNAZIONALE DI ZOOLOGIA 


(Padova 4-41 Settembre 1930) 


Lo svolgimento del Congresso. 


L'XI° Congresso Internazionale di Zoologia, al quale sono 
intervenuti circa 500 Congressisti appartenenti a 36 Nazioni, è 
stato solennemente inaugurato in Padova, nell'Aula Magna della 
R.à Università, la mattina del 4 Settembre alle ore 10,30 da S. 
E. il Ministro Guardasigilli On. Rocco, alla presenza di tutte le 
autorità civili e militari e di una imponente assemblea di. con- 
gressisti e di invitati. Padova ha fatto agli zoologi venuti da 
tutte le parti del mondo le più festose e ospitali accoglienze. 

I lavori si sono svolti sempre con larga partecipazione e tra 
il più vivo interesse dei convenuti, sia nélle sedute generali, sia 
nelle quindici sezioni, ospitate nelle aule dei vari istituti uni- 
versitari padovani: oltre 300 sono state le comunicazioni lette, che 
verranno pubblicate nel Volume degli atti ufficiali. 

La Società Entomologica Italiana ha non solo preso parte 
ufficialmente al Congresso, inviando una numerosa delegazione 
e- tenendo in seno al Congresso stesso una sua adunanza gene- 
rale, ma ha attivamente partecipato ai lavori colla presenza di 
moltissimi dei suoi membri italiani e stranieri alle sedute e alle 
discussioni e colle molte comunicazioni fatte da soci, sia nella 
Sezione 9 « Entomologia », che aveva a presidente il socio Prof. 
Candido Bolivar Pieltain e a segretario il socio Prof. Mario Salfi, 
sia nelle altre Sezioni. 
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- La Delegazione ufficiale della Società era composta di tutti 

i membri del Consiglio presenti al Congresso e cioè del Presi- 
dente Dott. Ferdinando Solari, del Segretario Dott. Fabio Invrea, 
del lesoriere Rag. Cesare Mancini e dei Consiglieri Dott. Ales- 
sandro Brian, Prof. Alessandro Ghigi, Dott. Edoardo Gridelli, 
Prof. Raffaele Issel, Prof. Giuseppe Miiller, Prof. Guido Paoli e 
Conte Emilio Turati. 

Tra gli entomologi di tutti i paesi ha regnato durante il 
Congresso il maggiore affiatamento e cameratismo, favorendo la 
cordialità dei rapporti personali così utili al progresso del nostro 
ramo di studi. | 

L'importante Convegno ha dato anche modo ai nostri soci di 
rendersi conto del buon nome e della considerazione che la So- 
cietà Entomologica Italiana gode tra gli studiosi d’Italia e del- 
l’estero. Particolarmente gradite e significative sono state le lu- 
singhiere dichiarazioni che S. E. l'On. Marescalchi, Sottosegreta- 
rio all’Agricoltura, ha voluto fare al nostro Presidente, durante 
la visita alla R.à Stazione Sperimentale di Pollicoltura in Rovigo, 
‘esprimendo il compiacimento del Governo per l’opera che la So- 
cietà Entomologica Italiana va svolgendo. 

“. Verso i Congressisti le Autorità e il Comitato hanno eserci- 
tato molto signorilmente i doveri dell’ospitalità. Il Comune di 
Padova ha offerto un suntuoso banchetto nella splendida Villa 
Reale di Stra, previa una visita al magnifico parco. Domenica 7 
Settembre i Congressisti, su due vaporetti appositamente noleg- 
giati, percorsero la laguna, visitando Venezia, ove il Comitato of- 
ferse una colazione all'Hotel Luna, e quindi le isole: di Murano, 
Torcello e S. Francesco del Deserto col suo vetusto convento. Un 
altro grande banchetto, presieduto da S. E. il Sottosegretario al- 
l'Agricoltura On. Marescalchi, venne preparato dal Comune di 
Rovigo, la sera del 9 Settembre, dopo che i Congressisti erano 
stati condotti, su grandi e celeri torpedoni, a visitare la ricca col- 
lezione ornitologica del Conte Arrigoni degli Oddi a Cà d’Oddi, 
accolti dal proprietario con squisita signorilità, la R.*. Stazione 
Sperimentale di Pollicoltura di Rovigo, diretta dal nostro Consiì- 
gliere Prof. Ghigi, e i grandi lavori di bonifica del Ferrarese, Il 
Casino Pedrocchi di Padova invitò i Congressisti ad un ballo nelle 
sue elegantissime sale. Altre gite e ricevimenti completarono il 
programma che si chiuse col convito finale offerto dal Comitato. 
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La seduta della Società Entomologica Italiana. 


L'adunanza generale della nostra Società in seno al Con- 
gresso si è svolta sabato 6 Settembre alle ore 15, in una delle 
aule dell'Istituto di Zoologia, alla presenza di numerosi nostri 
soci e coll’intervento di altri congressisti e di gentili signore. 

Aperta la seduta, il Presidente Dott. Ferdinando Solari. ri- 


‘volee un saluto e un caldo rineraziameato a tutti eli interve- 
t@) ‘@) 


nuti e specialmente ai soci e congressisti stranieri ed invia, tra 
gli applausi, l'omaggio memore ed affettuoso dell'assemblea al. 
l’illustre e venerando Presidente Onorario Gr. Uft. Raffaello Ge- 


alla doverosa partecipazione ufficiale della Società Entomologica 
Italiana alla solenne adunata in Padova degli zoologi di tutto il 
mondo, sia stato quello di riunire, per uno scambio di idee, tanti 
soci quì convenuti, dei quali molti non possono personalmente, 
per ragioni di distanza, prendere parte alle ordinarie assemblee, 
e discutere con essì i mezzi più idonei per dare alla nostra So- 
cietà un impulso sempre maggiore per la sua floridezza e pro- 
sperità. (Vivi applausi). 

Il Prof. Ernesto Csiki di Budapest porta il saluto cordiale 
degli entomologi ungheresi ed afferma, con gentili espressioni, 


«come ] progressi della Società Entomologica Italiana sieno da 


essi seguiti con vivo compiacimento e col proposito di imitare 
l'esempio di questa fiorente istituzione scientifica per la quale fa 
1 voti più fervidi e calorosi. ( Vivissimi applaunsi). 

Il Dott. Renè Jeannel del Museo di Parigi, dopo aver molto 
cortesemente ricordato come egli abbia sempre trovato nella’ folta 
e valorosa schiera degli entomologi italiani la più efficace e vo- 
lenterosa collaborazione, plaude, a nome dei colleghi francesi, alla 
Società Entomologica Italiana e all'opera feconda che essa svolge 
ed augura che essa possa sempre più svilupparsi e prosperare per 
il bene della scienza. Presenta poi al Presidente un cortese e cor- 
diale messaggio scritto della Société Zoologique de France, in cui 
si fanno fervidi voti per la nostra Società. ( Vivissimi applausi). 

Il Prof. Walther Horn di Berlino si richiama anch’egli alle 
sue costanti ed eccellenti relazioni cogli entémologi italiani e, 
con delicato pensiero, ricorda in modo particolare come il primo 
entomologo straniero che, mentre egli era appena agli inizi della 


‘carriera, l'abbia onorato di una visita a Berlino sia stato un ita- 


stro. Afferma come scopo di questa riunione straordinaria, oltre 
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liano, il Prof. Raffaello Gestro al quale lo stringe da lunghi anni 
una affettuosa amicizia. Ricorda ancora come italiano fosse il pri- 
mo entomologo che egli ebbe occasione di conoscere personal: 
mente all’estero e cioè Achille Costa. Augura alla entomologia 
italiana, alla quale è legato di tanti vincoli, e alla Società Ento- 
mologica che la personifica, ogni fortuua. ( Vivissimi applausi). 
Il Prof. Candido Bolivar Pieltain di Madrid si rende amabil. 
mente interprete dei fervidi sentimenti di amicizia e di simpatia 
di tutti i suoi colleghi spagnuoli ed è lieto di unirsi, con cor- 
diale consenso, ai precedenti oratori nel. formulare per la Società 


 Entomologica Italiana il plauso più sincero per la sua operosità 


e voti caldissimi per il suo avvenire. ( Vivissimi applausi). 

Il Presidente da quindi la parola al Segretario Dott. Fabio 
Invrea il quale legge la sua relazione sull'attività svolta dalla 
Società Entomologica, specialmente nell'ultimo decennio, illustran- 
do quanto è stato fatto per ricostituire la compagine sociale; per 
dare stabile assetto alle finanze, specialmente mercé il generoso 
contributo del Governo Nazionale; per ampliare e migliorare le 


‘pubblicazioni; per lo studio della fauna delle nostre Colonie che, 


dal 1922 ad oggi ha formato oggetto di 58 lavori pubblicati nel 
Bollettino e nelle Memorie; per il riordinamento della biblioteca e 
per le relazioni cogli istituti scientifici italiani e stranieri ecc. 
Espone i propositi del Consiglio, specialmente nei riguardi dell’ul. 
teriore aumento dei soci e dello sviluppo dell’attività editoriale e 
indica i capisaldi del programma avvenire. Conclude esprimendo 
la viva riconoscenza della Società verso il benemerito Consorzio 
Nazionale Produttori Zuccheri, il quale, con atto squisitamente 
generoso e cortese, ha voluto fare omaggio alla nostra Società, 
perchè ne curi la distribuzione ai soci e agli Istituti scientifici, 
di 500 copie del bel lavoro del consocio Carlo Menozzi sugli « In- 
setti dannosi alla barbabietola», in speciale edizione portante la 
intestazione della Società Entomologica Italiana. (Applausi). 

Sulla relazione viene aperta la discussione. 

Il Colonnello Dott. Alfredo Andreini ringrazia vivamente per 


gli accenni che nella relazione sono stati fatti alla sua opera di . 


solerte raccoglitore nelle nostre colonie africane. 

Il Consigliere Prof. Alessandro Ghigi, constatando come la 
relazione lumeggi lo sviluppo preso dalla nostra Società e la sua 
fattiva attività non può che associarsi ai concetti espressi nella 
relazione stessa. Non c’è che da perseverare sulla ottima via 
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intrapresa. per assicurare alla Società Entomologica Italiana 
un avvenire sempre più fecondo (Vivi applausi). 
Il Consigliere Prof. Giuseppe Miller rivolge, anche a nome 


di tutti gli entomologi triestini, il suo plauso ai consoci del 


gruppo genovese che vollero assumere la responsabilita della ge- 
stione sociale in un momento oltremodo critico e seppero, con 
fermezza di propositi, portare la Società Entomologica al suo at- 
tuale grado di floridezza. Approva il programma tracciato nella 
relazione e si augura che esso continui a dare così buoni frutti. 
(Vivi applausi). | 

Il Segretario scusa l’assenza del Consigliere Conte Emilio 
Turati che ha dovuto ripartire da Padova. Il Conte Turati lo ha 
incaricato di comunicare all'assemblea una sua proposta: quella 
di riunire nuovamente le due attuali pubblicazioni della Società 
in una sola, tornando così all'unicità del £0//e/%7720, il che, secondo 
il Conte Turati, porterebbe anche un vantaggio economico. 

Il Consigliere Dott. Edoardo Gridelli è assolutamente con- 
trario a questa proposta che rappresenterebbe un regresso. La pub- 
blicazione duplice è necessaria per poter conciliare le esigenze 6 i 
vantaggi di una regolare e frequente periodicità (Lolleltizo) con 
la possibilità di stampare anche lavori voluminosi (Iemorze), che 
richiedono spesso, per esigenze tipografiche, lunghi mesi e, con- 
seguentemente, lunghi intervalli nella pubblicazione. 

Invrea si dichiara egli pure contrario alla proposta per le 
stesse ragioni tecniche addotte dal Dott. Gridelli. L'economia poi 
non potrebbe, in ogni caso, essere realizzata che con la riduzione 
dei fogli di stampa, il che è in antitesi col programma ehe la 
Società sì propone. | 

Non potendo la proposta Turati, che apporta modificazioni 
allo Statuto, essere votata come tale perchè non all’ordine del 
giorno, essa è dal Presidente messa al voti come raccomandazione. 
Dopo prova e controprova la proposta risulta respinta all’unani- 
mità. Quindi il Presidente scioglie la seduta. 


Nuovi Socr: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci 
ordinari : | 

kR.° Osservatorio di Fitopatologia per le Marche, Fano. 

CAMBIAMENTI DI Inpirizzo: Prof. Giovanni Lombardini, Pre- 
side R. Scuola complementare «Cicognini » Prato (Firenze). 

Cav. Paolo Luigioni, Via Ludovico di Vartema, N. 3 (Te- 
staccio) Roma 146, | 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE. 


INSETTI DELLA ROMAGNA 
per il R. P. LonGINO NAVAS, Did 


ire 


Gli Insetti che qui enumero, appartengono tutti all’antico or- 
dine dei Neurotteri, sono stati catturati dal Sig. Rag. Pietro Zan- 
gheri, di Forlì. Trattandosi di una faunula regionale, è opportuno 
che questo elenco sia pubblicato in Italia, anche secondo il desi- 
derio dello stesso Signor Zangheri. Ommetto però alcuni fra i più 
volgari di tali insetti o non bene definiti per il loro cattivo stato 
di conservazione. | 


PARANEUROTTERI (Odonati) 
in Famiglia Libellulidi 
l. Sympetrum striolatum Charp. 
Famiglia Lestidi 
2. Lestes barbarus F. 


Famiglia Cenagrionidi 
3. Pyrrhosoma tenellum Vill. 


NEUROTTERI 


Famiglia Ascalafidi 
4. Ascalaphus italicus Scop. 
Famiglia Mirmeleonidi 
5. Acanthaclisis occitanica Vill. 
6. Synclisis baetica Ramb. 
7. Formicaleo tetragrammicus F. 
8. Creoleon plumbeus Oliv. 
Famiglia Crisopidi 
9. Chrysopa prasina Burm. var. adspersa Wesm. 
10. Cintameva formosa Brau. 
IL e septempunctata Wesm. 


Famiglia Emerobidi 
12. Hemerobius subnebulosus Steph. 
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13. Megalomus tineoides Ramb. È la specie più interes- 
sante tra tutte quelle citate, assai rara nelle collezioni e critica. 
Famiglia Osmilidi 

14. Osmylus fulvicephalus Scop. 


MECOTTERI 


Famiglia Panorpidi 


15. Panorpa germanica L. 
16. Panorpa adnexa Mac Lachl. Molto più interessante; 


“parecchi esemplari. 


PLECOTTERI 


Famiglia Perlidi 
17. Perla marginata Panz. 
18. Isoperla rivulorum Piet. 
Famiglia Nemuridi 
19. Nemura variegata Oliv. 


EFEMEROTTERI 


Famiglia Efemeridi 


20. Ephemera glaucops Pict. 
Anche il volgare Cloéon dipterum È. (Betidi), Hedyonurus sp. 


(Ecdionuridi), Epeorus ? ecc. 


T'RICOTTERI 


Famiglia Odontoceridi 
21. Odontocerum albicorne Scop. 
Famiglia Limnofilidi 
22. Grammotaulius atomarius F. 
23. Limnophilus griseus L. 
Stenophylax sp. 


Famiglia Sericostomatidi 
24. Sericostoma romanicum sp. nov. 
Simile turdato Mac Lachl. 
Caput fuscum, fusco pilosum, fasciculo pilorum auratorum in 
vertice pone antennas, pilis in occipite fulvis, longioribus; oculis 
fusco-ferrugineis;  palpis fuscis, fusco-nigro pilosis; antennis fu- 
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scis, apicem versus pallidioribus, nullatenus annulatis, ala ante- 
riore paulo brevioribus, 11,5 mm. 

Thorax niger, superne nitens. 

Abdomen fuscum, fusco pilosum, processu dorsali ultimi ter- 
giti transverso, triangulari, apice modice declivi (fig. 4); cercis 
superioribus processum dorsalem excedentibus, leviter basi angu- 
statis, apice dilatatis; cercis inferioribus lobo superiore apice lato, 
emarginato, lobo inferiore eylindrico, basi dilatato, ad medium 
undulato, ferrugineo; lamina subgenitali (fig. 8) triangulari trans. 
versa, marginibus lateralibus concavis; copulatore declivi, fulvo, 
margine inferiore fusco, in medio basali angustato, dein dilatato, 
marginibus superiore et inferiore subparallelis, apice oblique trun- 
cato; valvis copulatoriis fuscis, dente superiore multo longiore in- 
feriore, in tertio apicali undulato, apice ipso leviter declivi. 

Pedes fulvi, fulvo pilosi, femoribus fuscis, inferne pilis fulvis 
longiusculis. 


Sericostorna romanicum Nav. 3 
Estremità dell'addome a) di lato; b) di sotto. 


Alae reticulatione forti, fusca, pilis. fimbrilsque  plerumque 
fuscis, membrana leviter fusco tineta. 

Ala anterior pubescentia brevi fulva cum fusca mixta, striola 
pallida transversa ad apicem cellae discalis, alia longitudinali ad 
thyridium. 

Ala posterior obscurior, pubescentia tota fusca, fimbriis axil- 
laribus longgis. | 
Fango 0000: e SETH: 
ta abi dot 
— — post. 9,2 ». 
Patria. Italia: Romagna. Un esemplare g nella mia. colle- 
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zione per dono generoso del Sig. Zangheri, che ringrazio viva- 
mente. 

E molto simile al S. turdatum Mac Lachl. nel resto del corpo; 
ma l'apparato genitale è assai differente; specialmente non si pos- 
sono applicare ad esso le parole del Mac Lachlan, Europ. Trichopt. 
p. 231: «tendency shown by the tips of the penis sheats to as- 
. sume a slightly upward (instead of downward) direction ». 


Saragossa, 18 giugno 1930. 


Bruno FINZI 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEGLI APHAENOGASTER PALEARTICI 


(FORMICIDA-MYRMICINAE) 


Le note che seguono contemplano soltanto alcuni Aphaezo- 
gaster paleartici e riproducono le osservazioni fatte sopra parte 
delle specie e varietà esistenti nella mia collezione e in quella 
del Museo di Storia Naturale di Vienna (coll G. Mayr), messe 
gentilmente a. mia disposizione dal dott. F.. Maidl. 

La revisione .degli Aphaezogaster paleartici pubblicata dal 
l’Emery nel 1908 (*) è l'unica che possediamo di questo genere 
ed è, salvo poche e insignificanti inesattezze nella valutazione di 
aleune razze, ancora eccellente; da quell’anno sono state descritte 
però moltissime forme. Il dott. Santschi ha pubblicato recente- 
mente (?) la descrizione di parecchie 9 9 delle razze dell’Apà. 
testaceo-pilosa,. dandone anche i profili dell’epinoto e dei pedun- 
coli. Il Dott. Miller (*) ha studiato le forme della Venezia Giu- 
lia e Dalmazia, dando la descrizione di £ e x non ancora co- 
nosciuti. 


A. pallida Nyl. s. 1 8 


1. Fronte, vertice, lati del capo più 0 meno distintamente 
CAO IA A E SOA E Ge 
— Capo dietro le fosse antennali quasi del tutto liscio. . 3. 


(1) Emery — Deutsche Ent. Zeitschr. 1908, p. 309-338. 
(2) Santschi — Ann. et Boll. de la Soc. Ent. Belg. 1929, p. 139-141. 
(3) Muller — Boll. Soc. Adr. Sc. Nat. Trieste 1923, p. 47-58. 


do° 


2. Epinoto senza spine . . . . . . pallida s. s. Italia mer. 
— Epinoto dentato circa come la var. subterraneoides © 
I var. lesbica, Is. di Lesbo 


3.. Epinoto senza spine. . . ..... +. var. léveillei, Algeria 
= into dental I o 


4. Epinoto munito di spine triangolari, lunghe pressapoco 
come la loro distanza basale e rivolte all’infuori 
subsp. finzii, Dalmazia, Istria mer. 
== Kpinoto. munito. di: piecoli dentini. 4... 0.0... 00, 


5. Dentini dell’epinoto appena accennati e rivolti all’insù 
subsp. subterraneoides, Dalmazia, Isole dell’Ionio, Cipro 

— Dentini più sviluppati e rivolti piuttosto obliquamente 
all’insù . . . var dulcineae Spagna, Francia mer., Liguria 


A. pallida Nyl. s. s. 
Acta Soc. sc. Fennicae 1849, p. 42, © 
Loc. class.: Messina. I 
Italia: Sicilia (Palermo, coll. Mayr); Calabria. 


var. lesbica Forel. 
Revue Suisse Zool. 1915, p. 429, 3. 
Secondo Forel la varietà ha l’epinoto munito di piccoli denti 
come la subsp. subferraneoides; del resto eguale. 
Loc. class.: Isola di Lesbo (Egeo). 


var. leveillei Emery. 

Ann. Museo Civico di St. Nat. Genova 1881, p. 534 (nota); 

Deutsche Ent. Zeitschr. 1908, p. 329 (parti). 

L'Emery descrisse questa varietà sopra un’8 proveniente da 
Daya (Algeria), dicendo che rassomiglia molto all'A. pallida « pel 
torace senza spine», ma che nell'insieme è più gracile. Due 8 
da Tebessa (Algeria or. - coll. Mayr) vanno riferite senz'altro a 
questa varietà. I due esemplari hanno tutto il capo, il pro - e me- 
sonoto, la parte superiore dei peduncoli e il gastro, lisci e luci- 
dissimi. L’epinoto e i lati dei peduncoli sono leggermente zigri- 
nati e perciò un po’ meno lucidi. L’epinoto è senza spine o denti; 
la pelosità del corpo come in pallida s. s. L. 3,5 mm. 

Nella sua revisione degli Aphaezogaster paleartici l’Emery 
cita la var. leveillei dall’Algeria e dalla Spagna meridionale, at- 
tribuendole erroneamente l’epinoto munito di spine o denti. Certo 
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. egli, avendo avuto qualche esemplare della Spagna con l’epinoto 
dentato. (var. dulcineae Santschi), attribuì tale carattere alla var. 
leveillei. Conviene ora distinguere la razza algerina col torace 
senza spine dagli esemplari provenienti dalla Spagna, e come si 
vedrà, dalla Francia meridionale, sempre provvisti di epinoto den- 
tato. 

subsp. finzii Miiller. 

Boll. Soc. Adr. Se. Nat. Trieste 1921, p. 47, 8; ibidem, 1923, 
p. 53-54, Pg. | 

Loc. class.: Zegar (Dalmazia sett.). 

Secondo l'Autore la sottospecie si trova anche sul lembo e- 
stremo dell’Istria;‘è stata rinvenuta poi in molti luoghi della 
Dalmazia: 

Isola di Cazza a sud di Lissa, 7.1914, K. Cori; Kolocep (Ca- 
lamotta) 8 g', 15.9.1925, prof. F. Werner. Il dott. St. Zimmer- 
mann raccolse la subsp. finzié a Spalato, V.928; sulla strada da 
Clissa a Salona, V.928; sull’isola di Veglia una ®, nel settem- 
del 1927, che rappresenta il punto più nordico di cattura. Le 
forme alate sono state raccolte dal prof. Muller nel luglio; inte- 
ressante il fatto che i gg raccolti dal prof. Werner nella Dal- 
mazia meridionale sono del settembre. | 

La 9 di questa sottospecie descritta dal Miller (1. c. pag. 53) 
offre una conformazione del tutto caratteristica del postpeziolo es- 
sendo provvisto di sotto, al margine anteriore, di una sporgenza 
spiniforme. Non sì riscontra tale notevole carattere nelle 9 9 ap- 
partenenti alla specie tipica o almeno nelle poche 9 9 che ho 
avuto in esame. Noto che l’appendice spiniforme del postpeziolo 
appartiene a molti generi di formiche parassite o che conducono 
vita semiparassitaria. 

Avendo copioso materiale dell’Ap?. pallida e sue razze a di- 
sposizione, sarà opportuno ristudiare tutto il complesso delle 9 9, 
includendo anche l’Aph. Sangiorgi Emery di Cefalonia, che, stando 
alla descrizione, deve essere molto affine alla subsp. finzi?, so- 
pratutto nella forma delle spine. 


subsp. subierraneoides Emery. 
Ann. Mus. St. Nat. Genova 1881, p. 534, 3; ibidem, 1915, 
p. 258-259; Ar 
subsp. cypriotes, Emery, Deutsche Ent. Zeitschr. 1908, p. 329. 
Loc. class.: Isola di Zante. 
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Dalmazia (Miller); isole del Tonio; Cipro, Naxos (secondo 
Forel, Ann. Soc. Ent. Belg. 1910, p. 24). 


subsp. subierraneoides var. dulcineae Santschi. 
| Bol.. Real Soc. Esp. Hist. Nat. 1919, p. 245, 8 gf; 
var. leveillei part. Emery, Deutsche Ent. Zeitschr. 1908, p. 329. 
Loc. class.: Pozuelo de Calatrava (Spagna). 
Rappresenta la propaggine più occidentale dell’Ap/. pallida. 
Nella collezione del Museo di Vienna trovo un’8 raccolta 
dall’Andrè a Marsiglia che attribuisco con sicurezza alla. var. 
dulcineae. Essa è completamente giallo pallida; l’epinoto di que- 
st'esemplare è munito di due piccoli denti rivolti obliquamente 
all'insù. Posseggo una 8 del luogo classico; non differisce da 
quella raccolta a Marsiglia che pel colore della di posteriore 
del capo un po’ più oi 
Donisthorpe (The Ent. Record; vol XXXVIII, p. 6) la rac- 
colse a Bordighera (A. sublerranea-dulcinea Sant.). 
 L’Aph. subterraneoides Em. citato da Bondroit (Ann. Soc. Ent. 
France 1918, 159; Marsiglia e Hyères) va ascritto alla var. dul 
cineae, come scrive del resto anche Santschi (I. e. p. 246). 


A. holtzi Emery. 

Oefversigt Finska  Vet.- Soc. 1898, p. 16, 8; Deutsche Ent. 
Zeitschr. 1908, p. 328. 

Loc. class.: Mersina (Asia minore). 

In parte confusa con l’Apà. subierranea ed in parte con 
l’Aph. crocea croceoides, trovo nella coll. Mayr una serie di 8 8 
da Erdschias (Asia minore - Penther leg.). Alla buona descrizione 
dell’Emery aggiungo ancora i seguenti particolari: Visto di so- 
pra il solco epinotale è prolungato sino al margine posteriore 
dell’epinoto; in alcuni esemplari questo è munito di spine lunghe, 
orizzontali e aventi la base stretta; in altri ha invece due denti 
triangolari, cioè con la base più larga e rivolti obliquamente al- 
l’infuori. E probabile che tale varietà di conformazione delle 
spine si riscontri in 8 8 provenienti dallo stesso nido. 


A. subterranea Latr. 
‘Ess. hist. Fourmis France 1798, p. 45. 
Loc. class.: Secondo Bondroit (1918, p. 159) i tipi pro- 
vengono da Saint-Germain-en-Laye e dal Bois de Boulogne presso 
Parigi. 
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Distr. geogr.: Europa media, meridionale ed isole; Cri- 
mea, Caucaso, Asia minore, riva occidentale del mar Caspio. 

L'esame di oltre un migliaio di 8, Qeg provenienti da 
tutte le regioni citate mi dimostra la costanza dei caratteri mor- 
fologici di questa specie; nella forma del capo, variabile a secon- 
da della grandezza degli esemplari, nella sua scultura, nella lun- 
ghezza delle spine si notano leggere variazioni anche negli in- 
dividui provenienti dallo stesso formicaio. Nella mia collezione 
ho 88 piccolissime ed esili, lunghe circa 3 mm., provenienti da 
Monte Argentario ed una serie esile e pallida dell’isola di Cherso. 
Due 8 8 di Lenkoran (Mar Caspio - coll. Museo di Vienna), dalla 
scultura un po’ meno marcata, non mi sembrano affatto differenti 
da altre provenienti dalla Francia meridionale. Lo stesso dicasi 
‘per 9 8 dell’Anatolia (leg. Sichel), di Brussa (1863, leg. Mann), 
di Costantinopoli (Graeffe), le quali ultime presentano leggere va- 
riazioni nella lunghezza delle spine. Potrei citare. ancora qualche 
centinaio di località della Svizzera, Austria, Italia, Albania ecc., 
donde ho potuto avere esemplari che conservano più o meno puri 
1 caratteri della specie. Alcune razze. vivono in America. Una è 
stata descritta dal Santschi dalla Sardegna: 


var. ‘chnusa Santschi. 
Eos, Madrid, 1925, p. 341. 
Loc. class.: Sorgono (Sardegna). 
Di questa varietà posseggo 3 8 8 raccolte dal Krausse a Sor- 
gono (1912). Nei miei esemplari il settimo articolo del funicolo 
non è più allungato di quello delle 8 8 appartenenti alla specie. 
Il colorito corrisponde alla descrizione del Santschi; le spine sono 
piccole, triangolari, rivolte orizzontalmente all'indietro. 


A. obsidiana Mayr. 
Europ. Form. 1861, p. 67. 
Loc. class.: Caucaso. 
var. epirotes Emery. — 

Mem. Ac. Sc. Bologna, 1895, p. 304, 8; 

Miiller, Boll. Soc. Adr. Sc. Nat. Trieste 1923, p. 50-51, 9g. 

Loc. class.: Albania (tipo coll. Museo di Vienna). 

Distrib. geogr.: Istria almeno fino a Trieste; penisola 
Balcanica, Corfù, Leukas, Asia minore. 

Sotto il nome di A. striola Roger trovò confuse nella  colle- 
zione del Museo di Vienna 9 3 appartenenti all’A. gibdosa var. 
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e alla var. epirotes: Oltre a molte 8 8 provenienti dall’Istria (Po- 
la), dalla Dalmazia ed isole (Castelnuovo, Lesina, Ragusa, I. Caz- 
ziol) annoto ancora le seguenti: Patrasso; Drieno (Erzegovina, leg. 
. Reitter); Prinkipo (Mar di Marmara, V.1910, leg. Pietsechmann); 
Brussa (Asia min., 1863, Mann) e un’8 in cattivo stato che 
porta sul cartellino l’indicazione: Anatolia (Sichel). La var. epî 
rotes non era nota finora dall'Asia minore e sarà interessante stu- 
diare quale sia il punto più orientale della sua diffusione. Alle 
descrizioni pubblicate aggiungo ancora per l'8 un particolare 
che mi sembra importante: le lamine frontali ben marcate e pro: 
lungate all'indietro si perdono tra le strie della fronte. 


A. splendida Roger. | 

Berl. Ent. Zeit. 1859, p. 3; Emery, Deutsche Ent. Zeitschr.. 
1908, p. 325; Miller, Boll. Soe. Adr. Se. Nat. 1923, p. 54. | 

Attribuisco con riserva a questa specie una 9 mancante del 
gastro e del postpeziolo raccolta a Moraro (Capriva di Cormons, 
prov. di Gorizia) dallo Strobel e conservata nel Museo di Vienna. 
Secondo quanto mi risulta dovrebbe essere questo il punto più 
nordico della sua diffusione. Muller (1928) non la cita comé pro- 
‘veniente dalla Venezia Giulia;  Bondroit (1918) l’annota da Mar. 
siglia. 

Il Museo di Vienna possiede pure una serie di A. splendida 
8. della Palestina che mi sembrano di colorito più pallido e con 
striatura meno marcata di quelle provenienti da Palermo. 


A. sardoa Mayr. | 

Verh. zool. - bot. Gesell. Wien 1853, p. 10%. 

A. sardoa var. longispina Wolf, Ber. des Med. - Nat. - Ver. 
Innsbruck 1914, p. 42-43, fig. 4. 

Loc. class.: Sardegna. 

Algeria (Sichel); Tunisia (Graeffe); Bone; I. Lampedusa (leg. 
Schatzmayr). 

Le spine epinotali sono di forma e lunghezza variabilissima; 
lunghe e sottili, corte e triangolari, o addirittura appena ac- 
cennate. 

Le 88 di Biskra (Algeria, 5.912 - Stander) descritte dal 
Wolf come var. longispina per le spine lunghe, per il capo un 
po’ più largo e il colorito più oscuro, non mi sembrano degne di 
un nuovo nome. I caratteri citati non sono assolutamente costanti 
e molte volte credo che si tratti di vere e proprie variazioni di 
formicaio. 
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RECENSIONE 


G. Grandi — Lezioni di Entomologia agraria. (Bologna, Società 
tipogr. già compositori, 1930). | 


Queste lezioni furono dettate dall’ A. durante l’anno scorso, nel 


R. Istituto Superiore Agrario di Bologna, e vengono ora pubblicate 
“come dispense universitarie, stampate nitidamente a macchina e ri- 
legate in un bel volume di più di 560 pagine. L’opera ha sempli- 
cemente lo scopo di servire come testo di entomologia, trovando il 
suo complemento nelle collezioni, nei preparati e nelle tavole mu- 
rali della scuola, e perciò è illustrata soltanto da alcuni gruppi di 
figure, che l’ A. stesso ha eseguiti con la sua ben nota abilità di 
disegnatore, e che rappresentano dettagli morfologici che non si 
trovano o non sarebbe facile trovare altrove. Nonostante il carat- 
tere di pubblicazione universitarià estemporanea, il libro, che augu- 
riamo di vedere trasformato in seguito in un trattato più ampio e 
«completo, può servire fin d’ora come un ottimo manuale di ento- 
mologia generale e di entomologia agraria, e può essere letto e 
consultato utilmente da tutti coloro che si occupano di entomologia. 
Uno dei suoi pregi più notevoli è quello di essere al corrente degli 
studi e delle scoperte più recenti, tanto perciò che riguarda l’ana- 
tomia, la fisiologia e la biologia generale, quanto per le notizie sulle 
specie d’ importanza agraria. Molte di queste notizie, che l’A. ha 
raccolto accuratamente, sono state pubblicate in questi ultimi anni 
e gli studiosi non potrerebbero conoscerle senza avere a disposi- 
zione molti libri e periodici. In particolar modo interessano i capitoli 
dedicati all’entomologia generale, poichè fra le pubblicazioni più mo- 
derne che sono state fatte in Italia, mancava ancora un testo in cui 
sì potesse trovare un’esposizione breve ma completa dell’ orga- 
nizzazione e della biologia degli insetti. Nella parte sistematica sono 
esposti i caratteri degli ordini, secondo la classificazione adottata 
gia dal Silvestri pel corso di lezioni nella Scuola superiore di Portici, 
e sono indicati i caratteri più importanti di molte superfamiglie, 0 
di altri gruppi dei quali è fatta menzione, e i principali caratteri 
delle singole specie, delle quali viene esposta la biologia ed il modo 
di combatterle coi mezzi di lotta naturali o artificiali. Alla Filossera, 
che è tuttora l’argomento di maggiore interesse per l’entomologo 
agrario, sono dedicate più di venti pagine, dense di notizie e di 
osservazioni. Anche il capitolo s.lla lotta ‘naturale contro gl’insetti 
dannosi merita di essere qui ricordato a parte, come uno dei mi- 
gliori. 

L. M. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 


riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 
| XXI. 


Coleoptera 


Balthasar V. — Zeln nene la ctische Formen aus der Familie 
der Lamellicornien. a XXV, 1928 (1929), n. Dip 
pp. 112 - 116. 


Geotrupes (Trypocopr is) Heyrovskyi n. sp. di Canezza nel 
Trentino (1 solo esemplare!); &. (Zypocopris) alpinus ab. n 
per splendens n. delle Alpi orientali. | 

(Sulla sinonimia del 7. Heyrovskyi vedi: Mi Boll. Soc. Ent. 
It. 1930, n. 7, p. 122). 


Brasavola de Massa A. — Note coleotterologiche. — Studi Trent. 
Stor; Nat X4, 19530, ppi 44,1 Lay. 
Descrizione della larva del Bidessus geminus, Rhizophagus di- 
spar Payk n. a. Catonii del M. Baldo. 


Beier M. — Die Zarven der Gattung Quedius. — Zool. Jahrb, 
1928, Bd. LV, pp. 329-350; 9 figg. 
Vi sono descritte le larve dei Q. drevis, 0. ochripennis, Q. me- 
somelinus; tabella dicotomica delle larve finora descritte. 
Jedlicka A. — Neue palîiarktische Carabiciden. — Kutom. Mitt. 
XVII, 1928. nr. 1, pp. 44-46. 
Pterostichus multipunetatus ab. bergamascensis (sic!) n. ab. 
del M. Grigna, superiormente bleu metallico. 


Luigioni P. — Secondo contributo alla conoscenza della fauna 
entomologica del Parco Nazionale &° Abruzzo. Una nuova specie 
di Chrysochloa dell’ Italia Centrale. — Atti Pont. Acc. Sc. 
Nuovi Lincei LXXXIII, 1930, Sess. V, pp. 206-209, 1 Tav. 
Chrysochloa Siparit n. sp. di Pescasseroli (Abruzzo), M. Galte 
rano, Mti. Simbruini. 


Pie M. — Notes diverses, nouveautes. — L’ Echange, XLVI, 
n. 440 (1930), pp. 4-7. 
Malthinus verticalis n. sp. di Sicilia; Triplax Andreinii n. sp. di 

Basilicata; ZIsomira suturalis (an testacea var.?) di Calabria; Drymo- 

chares Truquii v. rufipes nov. delle Alpi Marittime. 

(1) Ai compilatori di elenchi bibliografici ricordiamo che in questa rubrica 


non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana (vedi Boll. Soc. Ent. Ital. 1930, pp. 137 - 140). 


pet - 
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Hymenoptera 


Bischoff H. e Bradley J. C. — The Scoliidae described by Pallas. 
Deuts. Ent. Zeits. 1929, pp. 301-302. 


. Benoist R. — Zes Quartinia (Hymen. Vespidae) de la region 


mediterrancenne. — Bull Soc. Sc. Nat. du Maroc, IX 1929, 

pp. 92-95. 

Descrive le nuove specie Quartinta Lesnei, dell’Algeria, e Q. 
cincia, del Marocco. Tavola analitica di le sei specie finora note 
per la regione mediterranea. 


Constantineanu M. J. — Description d’ une nouvelle  espèce 
d’Ichneumonides (Hym.) parasite de Phalonia contractana (Lep. 
Tortricidae) dans les Alpes Maritimes. — Bull. Soc. Entom. 
France, 1930, n. 9, pp. 132-137, 2 fieg. 

Angitia mediterranea n. sp. di Antibo, 


Dusmet y Alonso J. M. — Los £Escdlidos de la Peninsula Ibè- 
rica. — « Eos » Riv. Esp. Ent. VI, 1930, pp. 1 - 82. 
Utile anche per lo studio delle forme italiane di Scola, Elis, 
Tiphia, Myzine, Methoca. | 


Haupt H. — Psammochares (Ps.) colpostoma Ko4!, nebst emei 
neuen Arten aus der Gibbus - Gruppe. — Deut. Ent. Zeitschr., 
1929, pp. 27-32, 6 fisg. 

Psammochares (Ps.) hedickei n. sp. di Pontresina, tabella delle 

specie del gruppo del Ps. gibbus F. 


Melis A. Contribuzione alla conoscenza degli insetti dannosi alle 
piante agrarie e forestali della Sardegna. — « Redia » vol. 
XVIII, 1930, pp. 1 - 120. 


E descritto come specie nuova, col nome di £L/eromalus sardous 


un Calcidide parassita della Limantria dispar e dell’ Euproctis chry- 
sorroea (pp. 115-117, 2 fig.), 


Mercet R. G. — Afelinidos paledrticos. 4* nota. — Eos, Tom. 
VI, 1930, pp. 191 - 199. 
Nuova diagnosi del genere Encarsia Fòrst. sinonimo di Dolore- 
sia Mercet, specie genotipica E. tricolor Fòrst. = Prospalta conju- 


gata Ms. Diagnosi del genere Trichaporus Fòrst. e della specie tipi- 
ca T. aleyrodis Fòrst. in litteris. Parencarsia n. g. per Coccopha- 
gus kRrygeri Mercet. 
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Priesner H. — Beitrag cur Kenntnis der Gattung Athalia (Hym.). 
2 nt. Mitt, XVII (1928), n. 4, pp. 282-285, D fis 
Tabella delle 3 specie: A/halia liberta Klg., A. cordata Lep., A. 

lineolata Lep. colle n. f. lineolata 9 cordatoides e J° libertoides. 

Zimmermann K. — Zur Systematik der paluearktischen Polistes, | 
Mitt. Zool. Mus. Berlin, 15 Bd, H. 3- 4, (SSR, pp: 609-621, 
Sho 0 0 care i 
Polistes sulcifer n. sp., P.atrimandibularis n. sp., di varie lo- 

calità d’Italia, cita inoltre: P. semenowi F. Moraw. P. dubia Kohl, P. 

opinabilis Kohl, P. gallica L., P. foederata Kobl. 

EKhynchota 

Costantino G. — Una nuova Cocciniglia degli agi umi in Sicilia. 
(Ceroplastes sinensis Del Guere.). — Il Coltivatore Sicil. IX, 
n, 01930) estri LE pp_1<5g, 
Segnalata di Acireale; appunti sulla biologia; lotta (famigazioni 

cianidriche). 

Carimini M. — Una varietà di « Aspidiotus», Aspidiotus hederae 
var. unipectinata Carmini. — «Redia» vol. XVIII, 1930, 
pp. 121-125, 2 fig. 

i Descrizione della nuova varietà trovata sulla Acacia dealbata a 

Castiglioncello in Provincia di Livorno. 

Green R. — A mem species of Phenacoccus (Coccidae) /rom the 
Kastérn Alps. — Ann. Mag. Nat. Hist., V, 1930, n. 27, 
pp. 320-322, fig. 
Descrive il Phenacoccus tomlini n. sp. raccolta sul Leontodon 

hispidus a Solda nella Venezia Tridentina, a 2340 m. 

Green E. — Observations on British Coccidae, XII. — Ent. Month. 
Mag. LXVI, 1930, pp. 9-17, 4 fig. 

Cita di Chiavari lo Pseudococcus mamillariae Bouché. 


Ribaut H. — Zes espèces frangaises du genre Acompus Fieb. 
(Heteropt. Lygaeidae). — Bull. Soc. Hist. Nat. Toulouse, 


LVIHII:=1929;-fasc L, pp 109-142, 9 aep. 
Tabella dicotomica delle tre specie: A. rufipes VIfF., opacus Priesn* 
colla var. laeltipes nov., laticeps n. sp. del Varo (Bormes) ecc, 
Ribaut H. — Sur quelques espèces des genres Stictopleurus ef 
Corizus. (Heteropt. Coreidae). — Bull. Soc. Hist. Nat. FARnsa, 
« LVII, 1929, fase. 2, pp. 227-234, figg. 
Osservazioni su Stictopleurus crassicornis L. e St. mixtus Rib., 
St. piclus Fieb., Corizus sui Fieb., C. distinctus Lign., pari 
Gmel., lividus n. sp. 
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AF: SOCIALE 


UNA VISITA DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA 
AL LABORATORIO DI BIOLOGIA MARINA DI GENOVA 


Domenica 16 Novembre la nostra Società ha inaugurato 
l’anno accademico 1930-31 con una visita ufficiale della Presiden- 
za e di un folto gruppo di soci al Laboratorio di biologia marina, 
diretto dai nostri chiarissimi consoci e consiglieri Prof. Raffaele 
Issel Direttore dell’ Istituto di Zoologia dell’ Università di Genova, 
e Dott. Alessandro Brian, nel piccolo e pittoresco seno di S. Giu- 
liano presso il Lido d'Albaro. Alle 10 convennero al Laboratorio, 
che si è da poco installato in wua graziosa casetta attigua a 
quella vetusta Abbazia di Benedettini, il nostro Presidente Dott. 
Ferdinando Solari colla sua gentile Signora, il Vice-Presidente 
Prof. Masi, il Segretario Dott. Invrea, il Tesoriere Rag. Mancini, 
i Consiglieri Prof. Paoli e Dott. Rocci, ì soci Signorina Anfossi, 
Dottoressa Guiglia, Baliani, Ing. Bensa, Dott. Berio, Boldetti, 
Dott. Capra, Dott. Casiccia, Menozzi e Naldi, ai quali si erano 
uniti il Comm. Dott. Anfossi, il Prof. Cognetti De Martiis, Diret- 
tore dell’ Istituto di Anatomia Comparata dell’ Università di Ge- 
nova, il Prof. Tirelli Assistente alla stessa Cattedra di Anatomia 
Comparata, il Prof. Dott. Anselmi, le Dottoresse Signorine Bi- 
sacchi, De Minelli e Fischetti e l’ Avv. Guiglia. 

A ricevere i visitatori erano il Prof. Issel colla sua gentile 
Sienora, il Dott. Brian colla graziosa figliuola e il Prof. R. San- 
tueci, Aiuto alla Cattedra di Zoologia dell’ Università di Genova, 
i quali, con squisita signorilità, vollero offrire ai partecipanti al 
convegno un vermouth d’ onore. Sotto la loro guida amabile e 
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competentissima gli intervenuti visitarono minutamente i varî 
locali della Stazione in cui sono stabiliti i laboratori moderna. 
mente attrezzati, gli acquari con numerosi campioni viventi della 
nostra fauna marina, le ricche e interessanti collezioni di studio 
e la vasta serie di perfezionati apparecchi per le pesche e le 
raccolte abissali e di superficie, e poterono rendersi conto dello 
ardore e dell’attività coi quali questo valoroso Istituto genovese 
persegue lo studio assiduo del nostro mare e contribuisce poten- 
temente al progresso della scienza e delle sue pratiche applica. 
zioni. | 


Da sinistra a destra. In alto: Dott. Invrea, Menozzi, Prof. Anselmi, Boldetti, Dott. Berio, 
Baliani, Dott. Capra, Dott Brian. /72 basso: Dott. » asi, Avv. Guiglia, Dott.a Bisacchi, Dott.a Guiglia, 
Prof. Cugnetti De Martiis, Signora Issel, Naldi, Signora Solari, Prof. Issei, Comm. Anfossi, Dott. Solari, 


Dott.a Fischetti, Ing. Bensa, Signorina Anfossi, Dott.a De Minelli, Rag. Mancini, Dott. Rocci, Signorina 
Brian, Prof. Paoli, Dott. Casisciaa Davanti: Prof. Santucci. 


À mezzogiorno poi tutti gli intervenuti si adunarono 
a colazione in un locale della ridente Boccadasse e il riuscitis- 
simo convegno sì chiuse coi più caldi voti di prosperità per il 
Laboratorio di biologia marina e per la Società Entomologica 
Italiana. 

Fondato nel 1911 da pochi appassionati e tenaci studiosi 
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— il Prof. Issel, il Dott. Brian e il Comm. W. Mackensie — 
il Laboratorio è da molti anni centro attivo e severo di ricerche 
e di studi sulla fauna del Mare Ligure, malgrado l'esiguità dei 
mezzi a disposizione, tanto che una gran parte delle spese è 
sempre stata sostenuta dai dirigenti stessi dell’ Istituto. Fino al 
- 1915 ebbe sede in un piccolo locale sulla scogliera di Quarto 
dei Mille, poi fu trasferito a Sturla e recentemente ha trovato 
comoda installazione nella graziosa casetta di S. Giuliano. Non 
è possibile dar conto della grande mole di lavoro proficuo che 
il Laboratorio, nel’ventennio della sua esistenza, ha reso possibile 
sia nel campo della pura ricerca biologica, sia in quello delle 
importanti ripercussioni economiche. Basterà ricordare, sutto 
quest’ultimo aspetto, gli studi del Prof. Issel sulle migrazioni 
degli sgombri, del Dott. Brian sui distruttori dei pesci, del Prof. 
Santucci sugli scampi e sugli altri crostacei mangerecci, quelli 
. sulle variazioni del plancton ecc. | 

Ai benemeriti dirigenti del Laboratorio la nostra Società 
rinnova l’espressione vivissima della gratitudine di tutti i soci 
per le accoglienze così squisite e cordiali e per le cortesie di cui 
essi hanno voluto colmarli, | 
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lombo 26 - 13, Genova. 
Casiccia Dott. Tullo, TS Paolo da Novi 8- $, Genova. 


Finzi Bruno, Via Giulia 25, Trieste. 
Razzauti Prof. Alberto, Preside R. Istituto Tecnico, Livorno. 
Rocci Dott. Ubaldo, Via Gimelli, DI Margherita Ligure. 


co. MIYUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Dott. UBALDO bali 


APPUNTI POLEMICI 


Non è di oggi e non è raro il caso di entomologi stranieri 
i quali mostrano la più completa indifferenza, che può essere an- 
che ignoranza, per quanto in Italia sì pubblica. Sembra che co- 
storo dimentichino, o trascurino di ricordare, che anche da noi vi 
sono ricercatori e studiosi e che è per ognuno obbligo scientifico 
l’informarsi esattamente su quanto è stato fatto o detto. da altri. 
Tanto più prima di venir fuori con certe affermazioni e dare no- 
tizie che non rispondono alla realtà ed alla verità. 
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A tutti può capitare di incorrere in qualche sinonimia. de- 
serivendo forme supposte nuove; e nessuno che conosca per. pra- 
tica le difficoltà del penoso lavoro bibliografico, può meravigliarsi 
o indignarsi se qualche « collega » in buona fede, commette a suo 
danno errori o sviste anche non subito e facilmente rimediabili. 
Come non c'è da stupirsi se involontariamente, sfuggono certe 
pubblicazioni magari secondarie e stampate su Atti o Riviste 
introvabili. 

Ma quanto accade al Sig. L. G. Higgins, inglese, va  rile- 
vato perchè passa veramente i limiti del. tollerabile infortunio a 
cui si può indulgere sorridendo. Detto signore pubblica sotto il 
titolo « A lepidopterological excursion to Piedmont» in « The 
Entomologist» 1980 vol. LXIII N. 804-808, il resoconto di un 
suo viaggetto in Piemonte e precisamente a Oulx (non Oulz come 
appare stampato forse per ragioni di pronunzia) a Limone e Tenda, 
a Crissolo, sulle colline di Torino ed infine a Sestrières, trovando, 
sotto ogni riguardo, il paese e le persone. delightful. Prendiamo 
atto e ringraziamo di questo cortese riconoscimento e diamo uno 
sguardo al lavoro, che è un elenco di specie osservate nelle sud- 
dette località, con descrizioni e ottime figure di alcune forme 
nuove. Anzitutto noto che la lista è mediocremente istruttiva per- 
‘chè assai incompleta e perchè l’autore si cura poche volte di sta- 
bilire a che razza o forma appartengono gli esemplari raccolti. 
Vi è poi da segnalare e lamentare una circostanza che dimostra 
con quanta deficienza bibliografica il sig. Higgins sì sia accinto 
alla compilazione del suo lavoretto. Egli infatti comincia con l’af- 
fermare che non conosce altri autori ed opere dopo De Prunner 
(Lepidoptera Pedemontana - 1798) che abbiano trattato dei lepi- 
dotteri del Piemonte, all'infuori di Norris, di Turati e  Verity 
a cui vanno aggiunti, con brevi note, Tutt e Ashby. Ebbene sono 
spiacente di dover dire al sig. Higgins che egli non conosce, o 
ha dimenticato, parecchi altri autori che con molte pubblicazioni, 
si sono occupati largamente dei lepidotteri piemontesi. E spero 
di fargli cosa grata dandone a titolo di saggio una breve lista: 

Anzitutto abbiamo il Ghiliani che col suo Elezco delle Specie 
di lepidotteri degli Stati Sardi (Torino 1852) fu veramente il mi- 
gliore nel riportare notizie ed osservazioni, pressochè complete, 
sulla faunula piemontese e specialmente alpina. Contemporaneo 
del De Prunner fu il Giorna che col suo Calendario degli insetti 
del Piemonte (Torino 1791-93) contribuì alla conoscenza dei lepi- 
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dotteri piemontesi e sopratutto di quelli dei dintorni di Torino e 
fu forse il primo studioso che notò ed espose esattamente le  e- 
poche di apparizione delle singole specie. All’elenco di Ghiliani 
| fece buone aggiunte il Gianelli il quale è pure l’autore di « Mi- 
crolepidotteri del Piemonte» (Torino 1910, Annali Accad. di Agri- 
coltura, Vol. III) e di un Supplemento allo stesso (id. id. 1917). 
Vengono dopo — mi si passi l’immodestia dell’autocitazione — 
1 miei lavori « Note sui lepidotteri dei dintorni di Torino» (Boll. 
Soc. Entom. Ital. XXXVIII, 1906) e « Contribuzione allo studio 
dei lepidotteri del Piemonte» in tre parti (Soc. Ligust. di Scienze 
Nate-Geosr: Vol XXH - XXHI:<XXIV, 1911-18-14 doi 
ancora 1 miei lavori sui Zepidotteri di Liguria dove pur. descri- 
vendo ed annotando le specie e le forme liguri di Papilionidi e 
Pieridi, ne confrontavo minutamente i caratteri con le corrispon- 
denti forme piemontesi. (Atti Soe. Lig., Vol. XXX 1919-20). (Me- 
morie Soc. Entom. Ital., Vol. VIII 1929). Con gli stessi criteri 
«di comparazione sono anche condotte le mie « Ricerche sulle for- 
me del gen. Zygaena» che non cito partitamente per brevità e 
che costituiscono un insieme non trascurabile di notizie anche 
sulle forme piemontesi di questo gruppo. Infine posso ricordare 
altri lavori di minor mole come: Zepidopterological notes. from 
Orta in Piedmont and neighbourhood del rev. Frank Love (Entom. 
Record, 1900 N. 12) tanto per citare un inglese; poi Perlini, A4/- 
cune rare specie rinvenute nel Monferrato (Riv. Ital. Scienze Nat. 
1910 N. 7 Siena); Turati Zepidotteri del Gran Paradiso (Il parco 
Naz. del G. P. Vol. II 1928, Torino). A questi vanno aggiunti 
tutti 1 lavori di Fruhstorfer, Verity, Turati, Rocci ece., che trat- 
tano di singole forme proprie del Piemonte e che nessun entomo- 
logo deve ignorare. 

Come può dunque vedere il sig. Higgins, vi sono altri au- 
torì oltre a quelli da lui citati, che si sono occupati chi più, chi 
meno, dei lepidotteri piemontesi ed è bene che egli ne prenda 
nota per sua istruzione e caso mai volesse, in segno di doverosa 
rettifica, completare la sua lista. 


* 
* * 


Un altro autore -- inglese anche questo — che sembra giu- 
dichi la coltura lepidotterologica e bibliografica degli italiani 
alla stregua di quella dei suoi connazionali, è ‘il sig. B. C. S. 
Warren. Egli infatti in un articolo dal titolo: Stray wotes or 
Hrebiid species. The names given by L. De Prunner (Ent. Ree. 1929 
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N. 10 pag. 144) asserisce che « nulla è più sorprendente della 
« unanimità con la quale in pratica tutti gli scrittori, passati e 
« presenti, ignorano l'opera di Leonardo De Prunner. » 

Il sig. uu evidentemente generalizza un po’ troppo. Da 
quando ha potuto venire in possesso «after considerable trouble » 
come lui stesso afferma, di una copia del Zepidoptera Pedemon- 
tana, egli, che fino a jerì ignorava e autore e opera, è convinto 
che tutti, anche in Italia, siano nel suo caso ed ha l’aria di 
comunicare una preziosa novità. 

Del resto — strana equivalenza dei nomi — vi è un altro 
Warren che non è nuovo a questo genere di sorprese. Non è forse 
di M. W. Warren (non B. C. S.) la Hy/ophila hongarica data come 
nuova specie (Seitz l? p. Vol. III, 1918, p. 297, fig. 53 k) mentre era 
già stata scoperta, descritta, figurata da Costantini tre anni prima 
sotto il nome di 7y. Fiorîi? (*). E se accenno qui, per incidenza, 
a questo errore, già da me segnalato, (?) e che appare grave in 
uno specialista come lui, si è per il motivo che non mi risulta 
quando e dove esso abbia avuto da parte del Warren stesso, la 
obbligatoria correzione. Forse nel supplemento al Seitz che è in 
preparazione ? 

Per tornare a De Prunner, il quale oggi è molto di moda, 
specialmente in Inghilterra, dove pare l'abbiano scoperto, dirò che 
questo autore è sempre stato ed è tutt'ora ben conosciuto dai 
lepidotterologi italiani « passati e presenti» e basta leggere qual. 
che lavoro di Turati, Verity o mio, per convincersi che egli non 
fu nemmeno mai dimenticato dai contemporanei del sig. Warren. 
Solamente noi l'abbiamo considerato per quel che vale, cioè come 
un autore ormai antico e sorpassato, dal quale si può attingere 
qualche buona notizia sforzandosi di interpretare attraverso le 
sue strane diagnosi scritte in un latino non sempre impeccabile, 
le specie o le forme che ha voluto descrivere. 

Per i bibliofili e gli amatori di autografi, aggiungerò che io 
posseggo un esemplare dell’opera di De Prunner che ha appar- 
tenuto a lui stesso e che credo unico perchè annotato di suo pu-. 
gno. Sulla pagina esterna della seconda copertina vi è infatti 
tracciato, con la scrittura antica a penna d’oca di quei tempi 


(1) Atti Soc. Natur. Mat. Modena, Serie IV, Vol. XIII, Anno XLIV, 1911, p. 
81, figura. 

(2) Nel 1915 (Atti Soc. Lig. Scienze Nat. e Geog. Vol. XXV p. 100, nota Ci 
e poi ribadito dallo stesso Costantini (1. c. 1919 serie V. vol. V). 
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beati, un abbozzo di osservazioni e note. Credo opportuno ripor- 
tarne una parte tanto più che vi si dà notizia di una delle più 
imponenti migrazioni di Py. cardui che si ricordino, avvenuta 
nel 1798. 

< Che ne: diete Giprna-di questo ‘mio opuscolo ? 
« Oh! quanto sarebbero a proposito le riflessioni critiche sopra 
« questo soggetto del lodato rinomatissimo sig. Giorna. | 

« Il Papilio Cardui fece di gran stupiti in Piemonte per ti 
« spazio di giorni due in tre passando per l’aere a nebbie foltis- 
« sime migratorie. Il contadino ha. visto scritto sulle ali Viva 
« Savoia. 

« Lo scrivente ha stampato altri suoi lavori che si farà do- 
« vere di mandare al carissimo suo maestro il Sig. Giorna pre- 
« sentandosi favorevole occasione . . . Di» 

D'altronde Leonardo De Prunner, “Officiale fel! Hiastinsnio 
R. Alemanno al servizio di S. M. Sarda, pur essendo in generale 
| preciso nelle sue indicazioni, ha commesso qualche errore che 
forse gli autori inglesi non hanno rilevato. A'pag. 74 del Sup- 
plementum, dopo la descrizione del P. Seyta egli dice infatti che: 
hkare invenitur silvis Stupinixii tempore autumaali.Il che ha fatto 
dubitativamente ritenere a qualcuno che si trattasse di una spe- 
cie diversa dall’oedipus mentre effettivamente. proprio a questa 
ultima si riferisce la descrizione. La quale non deve essere. 
poi tanto chiara e sicura se basta quell’auiummali a fuorviare le 
idee e a non più far riconoscere una specie che si raccoglie, co- 
me è noto, solamente in principio di estate. Viene così confermato 
ancora una volta quanto sia pericoloso fidarsi di certe diagnosi 
di antichi autori e quanto sia arrischiato, basandosi sulle loro in- 
dicazioni — e, aggiungerei, sui loro strafalcioni — richiamarsi 
alla priorità per rovesciare nomi e sovvertire la sistematica. 

Poichè sto. parlando di De Prunner finirò segnalando aglì 
studiosi transalpini un’altra sua opera che forse essi non cono- 
scono. È il Cuzalogus larvarum Europae (delle larve d'Europa fi- 
nora descritte dagli autori di Storia Naturale ece.) edita a To- 
rino dalla Stamperia di Onorato De Rossi nel 1793, anteriore 
quindi a Zepidoptera Pedemontana. Contiene un elenco delle larve 
dei lepidotteri europei allora conosciuti, con l’indicazione del mese, 
della pianta nutrice e della durata delle metamorfosi in giorni e 
settimane. Interessante, sopratutto per quei tempi, è la prima 
parte del lavoro che a guisa d’introduzione tratta della raccolta 
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delle larve, del modo di allevarle, delle loro metamorfosi e dà 
buone indicazioni sui costumi delle farfalle, sui metodi di cattura 
di preparazione e di conservazione. Questa parte fa poi inserita, 
tradotta in latino, anche nella introduzione di Zepidoptera Pede- 
montana. Lavoro semplice ma condotto con. diligenza e che può 
essere ancora oggi utilmente letto e consultato di confronto. 

Ed ecco dimostrato anche ai sig. Warren che gli entomologi 
italiani non solo studiano bene i'‘loro autori, ma se. hanno da 
imparare qualcosa dagli stranieri, possono pure, ad alcuni di essì 
almeno, impartire nozioni non trascurabili ed insegnar loro, tra. 
l’altro, a comportarsi con più cauto riserbo allorchè emettono giu- 
dizi su quanto conoscono imperfettamente. 


* 
* XK 


Su di un’altra questione d’indole molto più vasta e generale, 
credo conveniente richiamare l’attenzione di tutti gli entomologi 
e sopratutto di quei volonterosi che si affaticano a ricercare, stu- 
diare, denominare, forme nuove di variazione. 

È noto che le ormai famose quanto deficienti e confusionarie 
Norme di nomenclatura (') e precisamente gli Art. 11 e 14 coi 
relativi chiarimenti, stabiliscono che non si debba assegnare lo 
stesso nome a due forme primarie di specie o gruppi specifici, 
anche diversissimi, ma appartenenti allo stesso genere. Così, tanto 
per dare un esempio, se nel gen. Melitaea esiste una razza desi- 
gnata col nome di meridionalis — ed esiste realmente per la 
didyma — nessuna altra razza può più ricevere questo nome an- 
che se essa appartiene ad una specie lontana come potrebbe es- 
sere la azhalia. Non intendo discutere qui l’assennatezza o meno 
dei motivi che hanno indotto il Comitato Nazionale Brittannico 
a proporre fra le altre questa regola, ma credo di poter affermare 
che se è nell’intento di evitare dannose confusioni, essa è per lo meno 
superflua. Mi sembra infatti che quando io dico o scrivo: Melilaea 
didyma meridionalis, s'intende ed è chiaro per chiunque, che no- 
mino una forma ben diversa da, poniamo il caso, Melituea athulia 
meridionalis. Se così nou fosse, che ci starebbe a fare il nome 
specifico che sempre deve precedere quello della razza ed è parte 
integrante e necessaria dell’intera denominazione ? 


(1) Rules of Entomological Nomenclature - Proposed by the British National 
Committee on Entomological Nomenciature. (Proceedings of the Entomologicr1 
Society of London. 1928. Vol. III. p. 1.a). 
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Ho già altrove rilevate queste cose e segnalati alcuni dei 
gravi inconvenienti che l'applicazione feticista di queste ordi- 
nanze porta con sè; non ultimo quello di rendere sempre più tor- 
mentata ed instabile la nomenclatura e di costruire a poco a poco 
una sistematica gonfia di denominazioni che per Da essere  sil- 
curamente nuove, diventano scorrette e persino un po’ grottesche 
nella loro contorta complessità. 

Ma ciò che più -di tutto offende, e che oggi voglio rilevare, 
si è la facilità e la frequenza con le quali, attraverso l’uso mec- 
canico che taluno fa delle norme suddette, si può giungere ad 
alterare o nascondere 0 addirittura ano il risultato delle ri- 
cerche altrui. 

Chi, dopo di avere radunato ‘il materiale necessario e d’averlo . 
studiato con amore ed intelligenza, scopre una nuova forma di 
variazione primaria e si accinge a distinguerla e ad illustrarla, 
ha per unico compenso alla sua fatica la soddisfazione intima di 
giovare alla scienza e di poter vedere il proprio nome accanto a quello 
da lui dato alla forma descritta, Dirò di più: egli non ha altro modo 
ed altro mezzo che questo per farsi ricordare da chi verrà dopo, tra- 
mandare il risultato dei suoi studi e stabilire la priorità, anzi la pro- . 
prietà, non solamente della denominazione, ma quel che più conta, 
del lavoro scientifico che il nome indica e rappresenta. E chi vorrà 
un giorno occuparsi di quella stessa forma primaria troverà. fa- 
cilmente insieme al nome ed a quello dell'autore anche le indi> 
spensabili notizie per uno studio preciso e senza incertezze. 

Tutto ciò è semplice ed evidente e, mi sembra, anche. molto. 
ragionevole; certo così deve apparire a chi si dedica con instan- 
cabile passione alla raccolta ed allo studio di migliaia di esem- 
plari di un dato grappo con la fiducia che tra essi troverà quelli 
a cui affidare la piccola gloria del proprio nome. Ebbene, se co- 
stui che si avventura tra le insidiose sinonimie della sistematica 
e le trappole verbali della nomenclatura, assegna inavvertente- 
mente alla sua forma un nome già usato, chissà dove e quando, 
per un’altra, di specie diversa ma dello stesso genere, allora non 
solo la sua denominazione non è valida, ma chiunque ha il di- 
ritto di sostituirla con una nuova. Non importa se .in questo 
modo il nome del vero autore scompare ed al suo posto si affac- 
cia quello di un tale che forse non ha mai visto l’insetto al 
quale cambia nome appiccicandovi di seguito il proprio. Non 
importa se gli studiosi che dopo un certo tempo vorranno ripren- 
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dere o rivedere le ricerche su quella data forma, dovranno ado- 
perare il nome emendato ed avendo, in buona fede, la  convin- 
zione che la forma stessa sia stata descritta dal secondo autore, 
sì troveranno nella quasi impossibilità di risalire al lavoro origi- 
nale di cui viene così perduta o smarrita ogni notizia. Come non 
ha alcun peso, per la dura /ex sed lex dei nuovi nomenclatori, 
la considerazione che ciò accadendo, sì viene a distruggere il me- 
rito ed il valore di chi ha veramente e solamente lavorato. 

Tutto questo è giusto e corretto? 

Non credo. E per quanto mi riguarda e per ciò che è acca- 
duto a me, protesto e dichiaro che non riconosco nè i cambia- 
menti nè le sostituzioni che qualche collega si è creduto auto- 
rizzato a compiere sui nomi da me assegnati a furme nuove. 

E ciò per le seguenti limpide ragioni di ordine pratico e di 
ordine morale : 

1° — Anzitutto il ii sottospecie di cui parlano l’art. 11 
e l’art. 14, non è stato ancora definito e spiegato con precisione; 
inoltre non si è affatto d'accordo se in esso si devono includere 
le razze o se queste debbono esser poste in una categoria in- 
feriore. Tanto è vero che Verity (*) per tagliar corto ha creduto 
bene di creare e adottare la denominazione di eserge al posto di 
sottospecie col significato di aggregato di razze. Non si può quindi 
a queste ultime applicare senz'altro le restrizioni di cuì agli ar- 
ticoli suddetti che, se mai, dovrebbero essere limitate agli esergi 
ed ai derivati simesergi. 


2° — Le norme di nomenclatura, qualunque sia il loro va- 
lore, anche dopo il Congresso Entomologico di Zurigo (1925) e 
quello di Ithaca (1928) restano ancora allo stato di proposte e 
numerose sono le modificazioni avanzate. Averle poi accolte ed 
applicate gli entomologi inglesi ed i loro seguaci, non conta 
nulla e non ne consegue l'obbligo, per chi non le approva e non 
le accetta, di sottostarvi; nè costituisce un errore il non rispet- 
tarle quando sia esclusa la possibilità di evidenti confusioni. In 
conseguenza, la facoltà che taluni si sono arrogata di mutare e 
sostituire certe denominazioni di razze, non può essere ricono- 
sciuta come un diritto e quindi supinamente accettati gli effetti 
del suo arbitrario esercizio. 


(1) R. Verity - On the Necessity of a Revision of the Rules of Entom. Nom. 
etc. - Internat. Congress of Entom. Ithaca - 1329 - Vol. II p. 479-80, 
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Si può infatti riconoscere che in certi casi, come quando. si 
tratta di sinonimie sicure o duplicati grossolani o priorità accer- 
tate o sbagli di lingua latina e simili, la correzione sia neces- 
saria e l’opera del correttore possa riuscire utile alla chiarezza e 
precisione della nomenclatura. Ma non sempre e, secondo il mio 
parere, mai quando il nome che si ritiene necessario di cambiare 
in virtà dell’art. 14, appartiene ad una semplice razza e non esi- 
ste l'eventualità di ingenerare oscurità o dubbio. 

3° — Chi fa questo e mette il suo nome al’posto di quello 
del vero autore, si appropria del lavoro di un altro e compie una 
azione scorretta e scientificamente vuota. È ben più facile e co- 
modo, infatti, sostituire una denominazione rimediando ad ‘una 
svista che non è neanche un errore, piuttosto che ricercare e stu- 
diare una nuova forma, Tanto che vi potrebbe essere qualche 
«scienziato >, e forse ve n'è più di uno, che seduto tranquilla- 
mente al tavolino, spulciando e raddrizzando nomi, si mette in 
condizione senza soverchi sforzi e con assai poca intelligenza di 
passare alla posterità come famoso autore di molte ed importanti 
forme nuove | 

Tutto ciò è così assurdo che per eliminarne, almeno in parte, 
le inique conseguenze, furono suggeriti alcuni temperamenti che 
pur senza intaccare sostanzialmente quanto dispone l’art. 14 per- 
mettessero di rispettare la proprietà intellettuale del primitivo au- 
tore. Fu stabilito infatti, nel caso che uno di tali cambiamenti si 
credesse necessario, di far seguire il nome nuovo dalla locuzione 
abbreviata: « 20m. emend.» mettendo tra parentesi il nome ori- 
ginale con quello del suo autore (*). La proposta mi sembra ina- 
deguata poichè se è vero che ciò si può fare, purtroppo non si fa 
da tutti e non sempre; senza contare che quando sarà passato. del 
tempo questa prolissa riunione di parole diventerà fastidiosa da 
ripetere e trascinare e verrà senz'altro abbandonata restando soli 
e semplici ì nomi sostitutori di. quelli legittimi. Quante denomi- 
nazioni esatte e coscienziose, create prima che le Norme .imper- 
versassero, anzi prima che. venissero enunciate, sono cadute, o 
stanno per cadere, come «omonimi primari » e sono e saranno 
presto dimenticati i loro autori malgrado l’uso della suddetta for- 


(1) Ecco per esempio come, con ragione, fu corretta fin dal 1899 la denomi- 
nazione berisalii Raàhl, sbagliata perchè non latina, data ad una torma di M. 
athalia: berisalensis (= berisalii RAAI emend. Favre). 
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mula di equivalenza! Certo questa è meglio di. nulla e sarà sem. 
pre preferibile alla tacita sostituzione; forse. potrebbe esser resa 
obbligatoria se non si trovasse qualche diversa soluzione più sod- 
disfacente e rispondente allo scopo. 

| Altri mali potrei lamentare e mi sarebbe facile scendere i 
appunti personali per portare esempi e dimostrazioni, ma  prefe- 
risco concludere dicendo che, così stando le cose, e di fronte alle 
esagerazioni ed agli abusi a cui dà luogo l’interpretazione e l’ap- 
plicazione letterale, pedante e non di rado interessata, di alcuni 
articoli delle Norme, non vi sia per ora altro rimedio che quello 
di sospendere la validità. di quegli stessi articoli. Il prossimo Con- 
gresso Internazionale di Entomologia che si terrà, credo, a Parigi, 
vorrà esaminare profondamente questa. parte dell’importante con- 
troversia ad emanare disposizioni che a differenza ed al posto di 
quelle attuali, siano più. pratiche e meno ingiuste. Questo è il mio 
augurio e per intanto vorreì raccomandare ai troppo solerti emen- 
datori di smetterla o di sostare o almeno di esercitarsi nella loro 
« fatica senza fatica » con zelo meno fervido ed importuno. | 


Guipo PAOLI 


PRIME NOTIZIE SULLA BIOLOGIA 
DELLO STASIODIS PARVULUS P, (Col. Curoul.) 


La mia anne sullo Siad parvulus F. fu richiamata 
da un orticoltore di Chiavari, che vedeva le foglie di varie pian- 
te ornamentali corrose dai piccoli Coleotteri. 

Di questa specie il Bargagli (*) dice semplicemente che si 
trova. frequente sul Corzus. sanguinea; e poichè non mì risulta 
che ‘altri abbia trattato della biologia di questo insetto, riferisco 
jn succinto, riservandomi poi di trattarne più estesamente, i pri- 
mi risultati delle mie ricerche, dato che si tratta di una specie 
«che può essere molesta. Ù 

Gli adalti compaiono a Chiavari verso la metà di Maggio, 
e subito salgono sulle piante rodendone il parenchima. foliare. 


(1) Bargagli P. - Rassegna biologica dei Rincofori europei. Bull. Soc. Entom* 
Ital., Anno XVI (1884) p. 25 (sub. Scîapkilns bellus Rosenh.). 
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Le piante più danneggiate sono le Camelie, le Ortensie, le Dafne, 
le Aralie, il Nespolo del Giappone; l’erosione si produce lungo il 


margine, secondo il modo consueto della maggior parte del Cuf- 


calionidi; il numero di Coleotteri che si può trovare su una fo- 
glia e la loro voracità, spiega bene qual danno possano produrre; 
foglie di Aralia (Zutsia japonica Dec. et Planch.), grandi quanto 
una mano, erano ridotte alle sole nervature principali; anche le 
Ortensie erano gravemente danneggiate. 


Fig 1 - Sfasiodis parvuitus F. 
A, uova (x 23;; B, iarva neonata ‘: 54) 


La deposizione delle uova avviene dal principio di Giugno 
al principio di Luglio e si effettua sotto le foglie secche. e mar- 
cescenti, che si trovano sul terreno; un luogo preferito nel giar- 
dino invaso sembra essere fra le brattee, i sepali ed i. petali dei 
bocci fiorali di Camelia, caduti prima della fioritura e seccati a 
terra. ro 

Le femmine penetrano fra gli antofilli, divaricandoli, e vi de- 


‘positano le uova, che sono Innghe 4 600 e larghe 4 185, a gruppi 


di circa 25 (da 9 a 40); le uova sono in due o tre serie, con dispo- 
sizione raggiata; (Fig, 1,A4); durante la deposizione la femmina 
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| emette una secrezione vischiosa, bianca, che serve ad attaccare le 


uova al sostegno; tale sostanza fuoriesce anche nell’intervallo fra 
la deposizione delle singole uova e forma dei nastri bianchi che 
contornano tutta la ovatura e formano come un e ad 
ogni Uovo. 

Quando la femmina ha finito la deposizione e si ritira, le 
brattee o i petali ritornano alla posizione primitiva ed accostan- 
dosi si attaccano alla ovatura, la quale resta così del tutto cela- 
ta e protetta. — 

In mancanza di bocci di Camelia, come è certo il caso ordi- 
nario, le femmine ‘di Stasiodis depongono fra due foglie che si 
trovino a terra a contatto fra di loro, o fra le foglie ed un sasso; 
ma sempre i due oggetti, l’inferiore che fa da sostegno alle uova 
ed il superiore che o da e si incollano alla ovatura, na- 
scondendola.. 

Il periodo di incubazione è assai breve, durando 10 giorni; 
le larve neonate (Fig. 1, B) hanno un aspetto ed un comporta- 
mento alquanto diverso da quello ordinario delle larve dei Cur- 
culionidi; sono lunghe p 1050 se contratte; in completa distensio- 
ne raggiungono p 1300 - 1400; sono bianehe con testa grossa, 0- 
cracea; sono abbastanza agili a camminano rapidamente, con mo: 


vimenti vermicolari, puntando l’estremo posteriore del corpo e di- 


stendendo la parte anteriore; raggiungono così il terreno e pene- 
trano nelle screpolature, approfondendosi per andare verosimilmen- 
te a nutrirsi sulle radici. L’incesso dentro al terreno è assicurato | 
da setole rigide e lunghe volte in dietro e disposte in due serie 
su ogni segmento del corpo e maggiormente sviluppate verso 
l'estremità dell'addome. Su una superficie liscia, come può essere 
un petalo secco di Camelia, le larve percorrono oltre due centi- 
metri al minuto. 

Nel Giugno scorso misi molte larve in condizioni di poter 
andare sulle radici di diverse piantine in vaso (Alloro, Edera, À- 
ralia, Camelia, Ortensia, Zberzs) nella speranza che avrebbero tro. 
vato le condizioni adatte per continuare lo sviluppo, ma, esami. 
nato in fine di Settembre il terreno, non vi ho trovato nessuna - 
larva di Sfasiodis; e pertanto resta tuttora dubbio su quali 
piante ed in quale ambiente si compia la vita larvale. 
| Le ricerche continueranno nella prossima stagione per chiarire 
questo interessante punto della biologia del Coleottero. 


Chiavari, R. Osservatorio di Fitopatologia 
30 Settembre 1930, A. VIII 
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DESCRIPTION D'UN BUPRESTIDE DE SICILE 
par A. Tuery (Rabat, Maroc) 


Agrilus Verres n. sp. 


Long. 8 mm.; larg. 2,5 mm.. D'un brun bronzé, peu  bril- 
lant, recouvert d’ une courte pubescence claire, plus dense dans 
le sillon élytral. 

Front large, plus large au sommet qu'à ki base. Vertex anguleu- 
sement échancré, sillonné, le sillon se prolongeant jusqu'au ion 
du front qui est impressioné dans sa moitié supérieure, avec deux 
faibles bosses arrondies, en avant. Rides longitudinales sur le ver- 
tex, transversales sur le milieu du front et se transformant en 
une simple ponetuation à la base qui est recouverte d’ une pube- 
scence assez épaisse mais peu distincte à cause de sa couleur qui 
est la méme que celle du fond; épistome large, séparé du front 
par une faible carène; son bord antérieur échancré. Cavités anten- 
naires surmontées d’une coulisse. Antennes courtes et robustes, 
les articles 2 et 3 subégaux, les suivants dentés. 

- Pronotum transversal, ayant sa plus grande largeur avant le 
milieu, faiblement rétréci en avant régulièrement arqué sur les 
còtés et sinué avant les angles postérieurs qui, vus de dessus, 
paraissent droits; la carène marginale faiblement sinueuse, la cari - 
nule angulaire droite, parallèéle à la marginale et interrompue au 
tiers de sa longueur; la carène épisternale grossière, irrégulière 
et mal définie è la base, très éloignée en avant de la marginale 
et atteienant le bord antérieur sans se rapprocher de cette carène. 
Milieu du disque avec un sillon partant de la base et atteignant 
presque le bord antérieur qui forme un faible bourrelet; les cétés 
impressionnés et à bords trés abrupts, assez densément pubescents, 
mais à pubescence peu visible è cause de sa couleur. Sculpture 
formée de rides transversales un peu arquées vers l’avant et re- 
montant dans le sillon; sur les còtés, les rides deviennent longi- 
tudinales, mais sont peu visibles dans la pubascence. 

Ecusson trasversal, carèné. 

Elytres ayant leur plus grande largeur au tiers postérieur et 
découvrant largement l’abdomen, ils sont atténués en très faible 
courbe et isolément subacuminés au sommet avec une forte denti- 
culation, très aigué au còté externe et très fine au bord sutural. 
La sculpture est en forme d’écailles plus fines dans le sillon sutu- 
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ral, la pubescence est bronzé, plus dense et plus claire dans le 
sillon où elle forme une bande claire allant de l’épaule à l’apex, 
sans toucher la suture. 

Mentonnière très faiblement échanerée, prosternam rugueuse- 
ment ponctué, pubescent ( ? g ), la saillie postérieure.à coòtés 
parallèles et arrondie au sommet. Abdomen très finement sculpté 
à pubestence claire, régulière, espacée et ne voilant pas le fond. 
Dernier sternite arrondi au sommet. Tous les crochets des tarses 
très faiblement dentés à la base. | 

Hab.: Sicile, - Un exemplaire del ma collection provenant de 
la. collection Bonneuil. 

Cette espèce doit rentrer dans le groupe de A. cintus Ol. Elle 
lui ressemble beaucoup, méme taille, méme coloration et méme 
facies, cependant on la reconnaitra facilement è son vertex angu- 
leusement échaneré, la carinule augulaire du pronotum droite, la 
carène épisternale beaucoup moins bien marguége et beaucoup plus 
-éloignée de la marginale, enfia par ses élytres acuminés et irré- 
gulièrement denticulés. Elle diffère d’ A. artiguus Muls. par sa 
taille et une partie des caractéères cités ci dessus, enfin elle se 
distingue de A. Munieri Bris. par son abdomen à pubescence non 
condensée sur les còtés des sternites. 
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sfera delle proprie relazioni scientifiche. La Presidenza conta, con 
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pieno e fervoroso sviluppo. 

| La Presidenza 
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Avviso agli autori. — Si rende noto agli autori di lavori 


pubblicati sul £olleltizo e sulle Memorie che i relativi estratti 


verranno sempre inviati, sia per posta o a mezzo corriere, in porto 
assegnato, essendo le spese di porto a carico dei destinatari. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICH 


K. PRETNER 
 Ruma (Jugoslavia) 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLE HYDRAENAE ITALIANE 
Hydraena (Haenydra) Solarii spec. nov. 


Molto affine alla Hydraena decolor Deville delle Alpi Marit- 
time, dalla quale si distingue nel sesso maschile per le elitre al- 


l'apice più arrotondate e non troncate, le tibie medie lievemente 


dilatate nella metà apicale del lato interno e non ugualmente 
sottili, ivi con circa 6 dentini, distinti, fini ed acuti, per l’organo 
copulatorio altrimenti formato; nel sesso femminile per l’apice 
delle elitre strettamente arrotondato e di forma più acuminata. 
Di solito ferrugineo-brunnea; esemplari vecchi e ben maturi 
colla testa e pronoto neri e colle elitre scure come nella. Zydr. 


lapidicola Kiesw. Le zampe ed i palpi mascellari ferrugineo-brun- 


nei, le tibie ed i femori talvolta anneriti. 

Il labbro presenta nel mezzo la solita incisione triangolare. 
Il clipeo nei Y'g interamente coperto da una densa punteggia- 
tura microscopica, nelle 9 9 soltanto ai lati, nel mezzo liscio e 
lucido, in ambedue i sessi inoltre con scarsi punti fini, molto più 
fini di quelli della fronte. Fronte con punteggiatura abbastanza 
forte e densa; la superficie tra i punti è liscia. 

Il pronoto è esagonale, così largo come lungo, col. margine 


anteriore leggermente sinuato' e largo quanto la base, la quale è 


rettilinea; ì lati sono ottusamente dilatati poco prima della metà 
e dal livello della massima larghezza convergono anteriormente 
in una linea quasi retta e sinuosamente verso gli angoli poste- 
riori.. La superficie del pronoto è densamente e fortemente pun- 
teggiata lungo il margine posteriore ed anteriore e la linea. me- 
diana; a destra e sinistra di questa linea essa è liscia, lucida e 
con scarsi punti. Il pronoto degli esemplari 9 £ è più appiattito 


e la sua massima larghezza è minore di quella delle elitre nel 


Mezzo. 
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Le elitre piane, nel g più allungate; coi lati subpàralleli, 
colla massima larghezza nel mezzo, arrotondate all’apice; nella 9 
più brevi che nel g", appariscono più. larghe ed ai lati più arro-. 
tondate, colla massima larghezza dopo la metà; il terzo apicale 
del complesso elitrale è un po’ più acuminato. L’apice estremo 
presenta in ambo i sessi una piccolissima. rientranza in corri 
spondenza della sutura. Fra la sutura e l’omero corrono 5 
strie regolari di punti, questi alla. base grossi, «verso  l’apice 
sempre più fini; gli interstizi fra -le strie piani e più larghi del- 
le strie, Fra ian ed il margine delle elitre con circa 6 strie 
di punti, sottili, irregolari e con interstizii strettissimi. La doccia 
marginale delle elitre non è molto larga e termina, molto prima 
dell’apice delle elitre; - o 

Le tibie. medie del 3. lievemente dilatate nella metà api- 
cale del lato interno, ivi con circa 6 dentini distinti, finì ed acuti; 
le tibie posteriori del g al lato interno col solito ciuffo di peli 
gialli il quale S’inizia prima del terzo apicale. Le tibie della 9, 
dia 

La parte inferiore del corpo è coperta da un i fino. 
Il metasterno presenta due larghe striscie lucide, un po’ diver- 
genti posteriormente. Il Y° ha il sesto sternite addominale, che è 
assai grande, ed una parte del quinto (limitata anteriormente da 
un semicerchio) privi di tomento e quindi lucidi. Il pigidio è 
orlato e possiede una larga incisione triangolare. La 9 presenta 
«un settimo sternite (anale) piccolo ed ha il sesto sternite, che è 
più breve del precedente, ed una zona semicircolare del quinto 
lisci e lucidi; il quinto sternite presenta inoltre verso la base 
un sottile solco trasversale. 

L’organo copulatorio del Y (vedi fig. I, 1) è fortemente chiti- 
nizzato. A cominciare dal terzo apicale, dove sorge anche un pe- 
lo, si distacca un braccio che porta all’apice un organo di forma 
rotonda, assai complicato e parzialmente anche membranoso. L’a- 
pice del pene obliquamente troncato e stretto (vedi fig. I, 2). 

Lunghezza: 2 - 2,3 mm; le 9 £ di solito più piccole deig gf. 

Mi pregio di dedicare questa bella specie all’illustre presi- 
dente della Società Entomologica Italiana, dott. Ferdinando So- 
lari, che la raccolse in pochi esemplari a Areidosso (Toscana, 
12 - 14. VII. 1908). 

L'amico. dott. Aldo Chiesa: (Bologna) mi comunicò due: 9 9 
raccolte da lui nel Rio Maggiore. presso Porretta (e precisarnente 
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presso il molino Granaglione), che volevo attribuire alla Solari. 
Però questi due esemplari possiedono elitre più allungate ed al- . 
l’apice molto più acuminate. 


Fig. 1. Hydraena Sotarti n. sp. os f. organo copulatorio, lato destro; 2. id. 
ic lato sinistro. i 
A Pietracamela sulle falde del Gran Sasso d’Italia raccolsi 
in un ruscello una ® con elitre più brevi e perciò di statura 
più piccola che nella Solar. | 


Fig. II. Hydraena decolor Dev. o: 1, organo copulatorio, lato destro; 2. id. 
id. lato sinistro. i 


Per poter decidere a che specie appartengono questi esempla- 
ri, m’occorrerebbe ulteriore materiale, specialmente i relativi g de 
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L’Hydr. decolor Dev., che fu trovata dall’egregio dott. F. 
Solari in un unico esemplare femminile anche nella parte ita- 
liana delle Alpi Marittime e precisamente a Nava (20 - 30. VIII 
1924), possiede un organo copulatorio maschile più grande e 


| grosso e di forma differente (vedi fig. II, 1 e 2). 


L’Hydr. truncata Rey è più stretta e snella, specialmente 
le elitre sono più allungate e strette. La doccia marginale delle 
elitre è anche più stretta. Il x non ha'le tibie medie dilatate 
nella metà apicale del lato interno, possiede elitre quasi troncate 
all'apice ed un pene altrimenti conformato. La 9 è facilmente di- 
stinguibile dalla Solarii per le sue elitre molto più allungate. 

L'Hydr. Bensae Ganglb. possiede una doccia marginale delle 
elitre molto più larga, i punti delle strie delle elitre sono più 
grossi, il 5 ha le tibie medie, cominciando poco dopo la base, 
ingrossate e denticolate al lato interno, le tibie posteriori cur- 
vate ed al lato interno poco dopo la base con una frangia di 
lunghi e fini peli, infine un pene di forma del tutto diversa. Nel- 
la 9 la doccia marginale arriva fino all’apice di ogni elitra, il 
quale è di solito strettamente arrotondato, sicchè fra gli apici 
delle due elitre esiste una rientranza piccola ma distinta. 


Hydraena (Haenydra) truncata Rey subsp.n. Falzonii 


La forma tipica della &ruzcata possiede un margine laterale 
delle elitre strettissimo, la Malzorii (*) invece distintamente più 
largo e perciò appare anche più larga. 

Dedico questa razza, propria dell’Italia meridionale, all’egregio 
entomologo cav. dott. Adolfo Falzoni, che la scoprì nella Si- 
la a Macchia Sacra (2 gg 1 £ nel giugno 1918) ed a Serra 
Candela (1 ® nell'agosto 1913). Diversi esemplari furono poi 
raccolti dal dott. Ferd. Solari a S. Biase di Vallo Lucano (22 
giugno 1913 e 5-7 luglio 1925). 

Più a nord e precisamente a Pescasseroli (Aquila, leo. Sola- 


| ri) e Pietracamela (Abruzzi, leg. Pretner) vi è già la forma ti- 


pica della truncata. 
La truncata, descritta dal Rey della Grande Chartreuse 
(Isère), vive nei Pirenei, nelle Alpi, nei Carpazi, e nell'Appennino. 


Malgrado le ripetute ricerche non fu trovata nei Balcani e con 


(1) Un fatto analogo è dato dall’ H7ydr. pygmaea subsp. reflexa Rey, che si 
distingue dalla forma tipica solamente per il margine laterale delle elitre più 
largo. 


AIR ASIA den 
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tutta probabilità vi manca. Non so, invece, se è presente ‘anche 
nella Penisola Iberica. a Lo 

Secondo una carta geografica, ricevuta in dono dal signor 
Deville e sulla quale egli segnò tutte le località francesi della 


 truncata a lui note, essa vivein Francia nelle Alpi e nei. Pirenei. 


Inoltre Deville la osservò : “presque exclusivement sur les affleure- 
ments jurassiques!,, Vidi numeroso materiale delle seguenti lo- 
calità: Roches s/ Rognon, Orquevaux e Moul. de la Toux (Haute- 
Marne); Morez, Champagnole e Foncine (Jura); Arbas (Garonne); 
La Preste (Pyr. or.); Sospel e La Bollène (Alp. Mar.). 

In Italia questa specie mi consta tanto delle Alpi quanto 
dell'Appennino e precisamente: Valle Raccolana presso Chiusaforte, 
Raibl, Porezen e Plava (Alpi Giulie); Claut Merie e Poffabro (Alpi 
Carniche); Rionegro presso Pine sopra Trento e Flavon (Trentino); 
Introbio (prov. Como), Lago d'Orta; Tenda, Val Pesio e Nava 
(Alpi Mar.); Bardineto, P. di Creto, Torriglia (App. ligure); Pie- 
trasanta (Apuane); S. Maria, Capugnano, Porretta, Teso, Bosco 
Lungo e le Piastre nei Monti Pistoiesi, Passo dei Mandrioli nei 
Monti Serra (Appen. o: Emil.); Pescasseroli (Aquila) e Pietra- 
camela (Abruzzi). A S. Biase di Valle Lucano e nella Sila si 
trova già la razza Falzonii. | 

In Carniola trovai la. trunoata nella Sava. Praso Bohinjska 
Bistrica ed a Kamna gorica. 

L'ingegnere J. Meschnigg raccolse pochi esemplali a Ebriach, 
Korpitschgraben, Bad Villach e Eisenkappel (Carinzia). 
| Dell’Austria inferiore vidi alcuni esemplari di Lunz (Hold- 
haus, Bachinger) Wienerbruck (Knisch) e Gutenstein. 

Della Germania mi consta una sola femmina e precisamente 
di Schlachters nella Baviera meridionale, raccolta dall'amico H. 
Wagner, pa | 

Nella Slesia la raccolse il sig. Th. Wanka sulla Lissahora 
nei. Beschidi, il sig. K. Gelinek a Bielitz (coll. Pretner); inoltre 
vidi una ® di Freiwaldau (nella coll. Formanek a Brno). | 

‘Dei Carpazi vidi un £ raccolto da Roubal a Tajov presso 
Banska Bystrica ed una 9 raccolta da M. Klapaez: a è Zawojela, 
presso Worochta nella Valle del Prut (Carp. or.). 
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‘ Dott. UsALDO Rocci 


RICERCHE SULLA COSI DETTA MELITAEA ATRALIA ROTT. 


(Lepid. — Nymph.) 


Nota preventiva 


Le osservazioni metodicamente compiute per parecchi anni 
consecutivi ed in diverse località, sulle forme dei gruppi specifici 
del tipo athalia, mi permettono di contribuire alla conoscenza di 
alcuni di questi gruppi. Nell’intento di stabilire la priorità delle 
idee che saranno. svolte nei lavori sistematici che verrò pubbli- 
cando e di fissare fin d’ora i nomi delle forme studiate, credo op- 
portuno di far conoscere, in questa nota preventiva e preliminare, 
le conclusioni a cui sono venuto in seguito alle mie ricerche. 

Stralcio pertanto da un primo lavoro che comparirà prossi- 
mamente, quanto ritengo sostanziale e sufficiente allo scopo. 

In Lombardia, al confine col Piemonte, nella zona piana e 
boscosa che, lungo il corso del Ticino, comincia dalla linea Tur- 
bigo-Galliate e giunge fin oltre la località Santa Maria del Bosco 
tra Abbiategrasso e Vigevano, ho raccolto da Maggio a Settem- 
bre un insieme di forme di Melitaea del cosidetto eruppo azhalia 
che sì possono riunire attorno a in tipi principali assolutamente 
distinti. 

Il carattere fondamentale che serve a definire questi  com- 
plessi è il melanismo generale di ambedue le superficie alari. 
Melanismo che riguarda, sul lato superiore, la diversa ampiezza, 
compattezza e numero delle strie nere e la tonalità più o meno 
cupa del fondo; sul lato inferiore, il colore delle fascie e degli 
spazi chiari, la loro ampiezza relativa, la diversa colorazione, lar- 
ghezza, tonalità delle fascie fulve ed il loro numero. Caratteri se- 
condari sono la differente colorazione e pelosità dei palpi e delle 
zampe, quella del torace, dell'addome e delle antenne, ed inoltre 
la statura e robustezza medie. 

Caratteri biologici distintivi sono infine le modalità di schiu- 
sura ossia il ciclo delle generazioni ed apparizioni annuali e la 
frequenza relativa degli esemplari appartenenti ai due tipi. Tra 
questi due tipi opposti che chiamo provvisoriamente A) e B) e 
che considero come principali, ne esiste forse un terzo intermedio 
che raccoglie tutti quegli esemplari i quali RISstmyi pniianio se- 
gnano il passaggio tra quelli estremi. 
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La fisonomia generale dei due tipi primari può essere trat. 

teggiata nel modo seguente : | 
Tipo A) 

Comprende esemplari di struttura piuttosto gracile, con di- 
mensioni assai variabili, piccole o piccolissime ed in media sem- 
pre minori di quelle del tipo B) e nei quali il melanismo com- < 
plessivo è fortemente accentuato, per cui essi assumono l'aspetto 
generale di forme del gruppo aurelia o dictynna. Le forme di 
qnesto tipo presentano due distinte apparizioni che corrispondono 
a due vere generazioni con caratteri diversi. 

In relazione alla statura ed ai particolari caratteri si possono 
riunire gli individni delle due generazioni intorno alle seguenti 
forme secondo lo schema qui prospettato : 


lè (eoner. “A Sener 
a) melathalia n. n. -——> postmelathalia n. n. 
b) aureliaesimilis n. n. —> parvaurelia n. n. 
c) dictynnaesimilis n. n-—> aurelitoides n. n. 
Tipo B) 


Comprende esemplari di statura media o grande, superiore 
sempre a quella di A) e nei quali la colorazione complessiva e 
l’aspetto generale sono simili a quelli di ‘athalia 0 helvetica no- 
minali e delle loro forme più robuste e cospicue. Presentano due 
vere generazioni distinte, con tre apparizioni; infatti la 12 gener. 
è scissa in due gruppi di individui a schiusura distanziata e con 
caratteri diversi. Tutti gli esemplari del tipo B) si possouo  ordìi- 
nare secondo lo schema seguente : 


la gener. 2° gener. 
c) - l® app. divergens n. n. Y) - postdivergens n. n. 


6) - 2° app. maximaeformis n. n. dò) - partheniaesimilis n. n. 


Di ciascuna dirò particolarmente in seguito, avvertendo che 
non dò il nome di aureliagformis Ver. e di dictyanoides Hormuz. 
rispettivamenie alle forme b) e c) del tipo A) anzitutto perchè io 
le credo diverse e poi per la ragione che queste denominazioni 
appartengono a razze del g. spec. drifomartis Assm. e per quanto 
quest’ultima «specie» sia ancora dubbia e piuttosto vaga, è me- 
glio fin d’ora evitare confusioni. | 

Per intanto mi sembra di poter concludere con le seguenti 
affermazioni : 


185 


1° - Il gruppo specifico britomartis Assm. non è ancora suf- 
ficientemente stabilito e sopratutto non sono ancora precisate le 
forme primarie italiane che ne debbono far parte. 

2° - A qualsiasi gruppo appartengano la f. p. aureliaeformis 
Ver. e quelle somiglianti, è certo che esse non sono uguali ‘a 
melathalia Rueci. 


3° Quest'ultima e le sue forme derivate — qualunque. siano 
il loro valore ed il loro significato — nulla hanno specificamente 


di comune nè con avrelia nè con dictynna e neppure con le for- 
me primarie wheeleri Chapm. o anrelita Frh. ammesso che wAeeleri 
appartenga veramente a dictymna. 

4° - Tra melathalia e la forma divergens Rocci esistono esem- 
plarìi intermedî che possono considerarsi o quali vere forme di w- 
nione tra due gruppi specifici, e quindi con un senso filogenetico, o 
come il risultato di ibridazioni tra forme secondarie opposte dello 
stesso gruppo. 

5° La forma melathalia adunque, che non può essere sen- 
z'altro attribuita nè ad aurelta nè a dictynna nè a britomartis, 0 
è il nueleo di un nuovo gruppo specifico a sè, oppure rappresenta 
una mutazione secondaria estrema per melanismo della variabi- 
lissima razza divergens e da riferirsi al gr. spec. helvetica Ruhl. 


Chiavari, R. Osservatorio Pitopatologico 
per la Liguria - 15 ottobre 1930 - VIII 


HOMOPTÈRES NOUVEAUX DE LA SOMALIE ITALIENNE MÉRIDIONALE 
par le Dr. V. LaLLeMAND (Ucele, Belgique) 


Mr. le Prof. G. Paoli, Directeur de l’Observatoire de Phy- 
topathologie de Chiavari, m'a communiqué une petite collection 
d'Homoptères récoltés par la mission scientifique, qu'il a dirigée en 
Somalie; ci-dessous la description de deux espèces nouvelles trou- 
vées dans cette collection. 


Fam. TETTIGOMETRIDAE 
Hilda paolii n. sp. 


Téte, pronotum ocre-jaune; sur le front, entre les yeux, mais 
ne les atteignant pas, une bande noire, au-dessous de: celle-ci, il 
est de teinte plus claire et au-dessus finement ponetué de noir; 
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le bord antérieur du vertex, l’écusson, les élytres et fréquemment 
le pronotum (spécialement en arrière) sont finement ponctués de 
noir. Pronotum brun-clair, plus foncé par places (sur les còtés). 
Elytres pouvant varier du gris-brunàtre très clair, au brun plus 
‘ou moins foncé, sur ceux-ci deux bandes transversales ondulées et 
l’extrémité blane-grisàtre; la base est toujours plus foncée, derrière 
celle ci, au bord externe, une tache claire, relativement assez grande, 
se prolongeant en une fine bande plus ou moins loin vers l’extré- 
mité de l’écusson; la seconde bande claire est également plus large 
au 'bord externe; le bord postérieur de la dernière bande foncée est 
irrégulier, en son milieu il est assez fortement convexe en arrière; 
ce dessin peut varier beaucoup comme netteté et intensité. Ster- 
num, pattes, abdomen ocre-jaune a points noirs; extrémité des tar- 
Ses noire. i 

Partie antérieure de la téte lamellaire, tibias à granulations 
noires. 

+ Longueur: 5 è 5,9 mm. | 

Recueillie en plusieurs exemplaires sur des Malvacées spon- 
tanées du genre Aduzilon (A. asiaticum et autres espèces) dans 
les environs du Villaggio Duca degli Abruzzi. 


Fam. CERCOPIDAE 


Sepullia somalica n. sp. 


Q, téte ocre légèrement brunàtre, sur la partie inférieure du 
front une ligne médiane longitudinale et trois ou quatre lignes 
transversales brunes, sur la partie supérieure, des lignes transver- 
sales laissant toute la région médiane libre, ces lignes à la par- 
tie tout à-fait supérieure sont très courtes et dessinent une bande 
longitudinale. Pronotum, écusson, élytres ocre-jaune; pronotum 
assez peu densément ponctué en lignes transversales, sans carène 
longitudinale; les élytres sont densément ponctués de points noirs; 
un très petit point calleux à l’extrémité du clavus, un autre plus 
gros au devant du tiers apical du corium, les nervures apicales et 
la périphérique (dans la région apicale), une grande tache mal 
limitée près du bord externe en arrière du milieu de la longueur, 
noirs. Sternum jaune-brunàtre, derrière les hanches antérieures une 
tàche noire, brillante. Abdomen brun-noiràtre; pattes jaune-brun; 
trois lignes longitudinales sur la moitié apicale des cuisses; base des 
tibias et tarses des pattes antérieures et: médianes, articulation 
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fémoro-tibiale, extrémité des épines et des tarses des pattes posté- 
rieures ‘brun-noiràtre. Ailes légèrement SES DIS courtes que 
les élytres. 

Longueur: 4 mm.;  largeur: 1,5 mm. 

9, de coloration plus claire, ponctuation des élytres moins 
foncée, nervures apicales à peu près concolores, seule la nervure 
périphérique est brune, la tache près du bord externe est brun-foncé, 
plus petite, n’atteignant pas le bord lui-méme. 

Longueur: 5 mm.; largeur: 2 mm. 

Cette espèce est commune sur l’Aduzilor asiaticum L., plus rare 
sur le Cotonnier au Villaggio Duca degli Abruzzi; Mr. Paoli a observé 
que la larve et la nymphe produisent sur les branches des plantes 
sur lesquelles elles vivent, une secrétion semblable à celle des 
Aphrophora, mais celle-ci se dessèche en formant des tubes blancs, 
très fragiles, dans lesquels les jeunes homoptères vivent cachés. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 


riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 
XXII. (1) 


Arachnida 


Chamberlin J. C. — A Syroptic Classification of the False Scor- 
pions or Chelaspinners, with a Report on a Cosmopolitan Col- 
lection of the same. - Part I. The Heterosphyronida (Chtho- 
niidae). — Ann. Mag. Nat. Hist., Tenth Ser., Vol. IV, (1929), 
pp. 50-80, fisg. — Part II. The Diplosphyronida. — ibd. Vol. 
V, (1930) pp. 1-48; 585-620, figg. 

Nuova classificazione dell’ordine con tavole sinottiche per le fa- 
miglie, i generi, ecc. Molti nomi di genere nuovi. Sono citate alcune 
località italiane; Neobisivum incertum sp. n. di Sorgono (Sard.). 


Ciarrocchi L. — Dermatite prur iginosa prodotta dal Pediculoi- 
des ventricosus manifestatasi în forma epidemica. — Annali 
d’Igiene, XXXVIII 1928, PP. 788-814, da 

Folco G. B. 3 


(Clerk). (Nota pr eventiva). — Atti Soc, Dan Sc. Nat. | Pisa, 
Proc. Verb. Vol. XXXVIII (1929) p. 12-16, 1 fig. 


(4) In questa rubrica :non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino 
e nelle Memorie della Società Entomologica Italiana. Si pregano gli Autori 
di inviare sempre gli estratti dei loro lavori per la recensione. 
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Folco G. B. — Osservazioni sull'apparato digerente e la glandula 
addominale di Epeira diademata (Clerk), (Nota preliminare). 
=. Atti Boe. Tose. Se. Not ‘Pisa. Proc. Verb..Vol. AXXVIIL 
(1929), pp. 134-137. 


Franchini G. — /rodidi delle Colonie italiane dell'Afri ica del 
Nord e dell’Africa orientale. — Arch. Ital. Sc. Mediche co- 
lon., VIII, Tripoli 1227, pp. 550-558. 


INDICE ALFABETICO PER MATERIE (‘) 
del Volume LVII (1930) 


Coleoptera 


Agrilus Verres Théry. 175. 

Anomala osmanlis violacea 136. 

Anomognathus cuspidatus 136. 

Apion consors 136, natricis 136. 

Astenus Schatzmayri 136. 

Bagoini 42. 

Bagoopsis 49. 

Bagous 44. 

Brachycerus 45, 

Broscus laevigatus 110, laevigatus Margheritae Schatzmayr 4111, 
politus 110. | 

Bubas bison 1413, bubalus 113. 

Carabus caelatus dinaricola Miiller 50, catenatus mosorensis ) Miiller 
54, convexus reductus Muller 51, hortensis sbsp. aff. Neumeyeri 
5I. | 

Cassida filaginis 32, nebulosa 31, sanguinosa 32, vittata 26. 

Chlorophorus varius Kanabei 136, varius ocellatus Vitale 137. 

Copris hispanus 112, lunaris 113, Pueli 113, umbilicatus 112. 

Crioceris 12-punctata Laboissiérei Vitale 137. 

Deronectes variegatus 136. 

Echinocnemus 47. 

Ephimeropus 46, Doderoi Solari 49, geniculatus 50, 

Geotrupes alpinus 122, (Heyrowskyi) 125, (pyrenaeus Erichsoni) 123, 
pyrenaeus splendens 122, pyr. splendens. autumnalis Heer 
nec. Er. 124, pyr. splendens eyanicolor Capra 126, pyr.? varians 
427, vernalis 122, vernalis autumnalis Er. 124. 


(1) I nomi delle forme nuove sono stampati in grassetto; quelli delle sotto- 
specie, varietà ed aberrazioni in corsivo; quelli dei sinonimi in parentesi. 
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Haplotropidius Mariani 19, cabuljensis Miiller 20, Mariani cvrsini- 
censis 2l). 

Heterobagous Solari 44, H. nupharis 44, 

Hydraena decolor 181, Bensae 181, nigrita 14, pygmaea re/lexa 181, 
sicula 12, Solarii 178, subdeficiens 12, subimpressa 14, truncata 
Falzonii 181, (Vitalei) 12. 

Hydronomus 47. 

Melanophila picta difficilis Vitale 137, picta Pici Vitale 136, picta 
Reitteri Vitale 136. 

Meotica pallens 136. 

Microdaccus opacicolor 60, opacus 61 , pulchellus 61, Teodoroi Grid. 63. 

Omphreus Apfelbecki mosorensis Muller 52. 

Pachymerus Germaini 136. 

Paracirta Schuster 66, Schatzmayri Schuster 67. 

Phaleria acumicata intermedia Schuster 65 

Philontus (Pharao) 50, punctipennis 88, turbidus 92. 

Picia 47. 

Plearophorus Torre-Tassoi Schatzm. 4111. 

. (Sciaphilus bellus) 172. 

Scopaeus vitalei 136. 

Sibinia Zuberi 136. 

Sinoxylon sexdentatum 17. 

Stasiodis parvulus 172. 

Trachyphloeus aureocruciatus 136. 

Trypocopris 122, 


‘Lepidoptera 


Apatura iris lacustris Rocci 133. 

Cosmopteryx rufella 109, turbitella 110. 

Crocallis boisduvalaria 109. 

.Emmalocera palaearectella 109. 

Ercta ornatalis 109. 

Heliophobus hispidus 4108, oditis 108. 

Hylophila fiorii 166, (hongarica) 166. 

Limenitis camilla et var. 127, angustefasciata Rocci 129, misera Roc- 
ci 4130, transpadana Rocci 4130, taceanii Rocci 131, taccanùi 
secunda Rocci 132, (Sibylla) 127. 

Mancipium brassicae autumnalis chariclea 15, chariclea cyniphioi- 
des Rocci 17, tertia 15. 

Melanargia galathea et var. 79, akis 81, 86; arogna 84, 87, arogna 
trans. pedemontii Rocci 84, calabra 88, calabra procida 88, 
elvira 87, emma Rocciì 81, 87, eudaemonia 88, florentina 85, 
87, florina 85, 86, galinthias 87, 9 leucomelas 841, micropro- 
cida 86, 87, microsakaria 85, 87, monticola 85, 87, nereus 86, 
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. panormitana 88, pedemonti 86, planorum Rocci 83, -87, (pro- 

cida) 87, pygmaea 86, Sakaria 85, 87, sciritis 85, 87, sibyl- 

lina Rocci 83,87, sicula 88, sylvia Rocci, 80, 87, syntelia 87, 

.  syracusana 88, tenebrosa 87. 

Molta athalia e forme aff. 183, aurelia 184, aur caro 184, 

aureliaesimilis Rocci 184, aurelita 185, aurelitoides Rocci 184, 

britomartis 185, dictynna 184, diranno Bocci 184, dic- 

tynnoides 184, divergens Rocci 184, helvetica 185, maximaefor- 

mis Rocci 184, melathalia Rocci 184, partheniaesimilis Rocci 184, 

parvaurelia Rocci 184, postmelatbalia Rocci 184, wheeleri 185. 
Neptis coenobita 133. 

Papilio machaon pseudoitalicus 133, audit 192: 


Parnassius apollo siciliae Turatii Mariani 405, a. s. heseboloides 
Mariani 106. 


Pieris brassicae 15. 
Thamnonoma semicanaria 109. 


Hymenoptera 
Aphaenogaster holtzi 154; obsidiana 155, obsidiana epirotes 455: pal- 
lida 152, (pallida cypriotes) 153, pallida finzit 153, pallida de- 
sbica 152, pallida leveillei 152, pallida ei 153, pal- 
lida subterr. dulcineae 154; sardoa 156, (sardoa longispina) 156; 
splendida 156; subterranea 154, subterranea ichnusa 155. 
Callimome cerri 114, (druparum Mayr nec Boh.) 115, lapsanae 1415, 
millefolii 115, pulchellum 115, rosarum 115, saphyrinum 1415, 
schiddtei Hoffmeyer 115, scoparii Hoffmeyer 116, triangulare 1416. 
Callimomus igniceps 116. 
Camponotus herculeanus 133. 
Chrysididae italiani (biologia) 94; 44 forme dell'Egeo 33... 
Cirrospilus orsedice 32, rhosaces 32. | 


Discolia quadripunctata bipunctata 68, decempunctata 68, octopun- 
tata Stolfa 68, sexpunctata 68. 


Entedon cassidarum 31, miser 32. 
Eulophus miser 32. 

Megastigmus wachtli 116. 

Microphanurus Aloysii-Sahaudiae Fouts 118. 
Monodontomerus cupreus 117. 

Odynerus simplex 68. 

Plastotorymus albipes 117. 


Pseudotorymus brassicae 117, kiesenwetteri 117, pannonicus 147, 
stachidis 117. 


Tetrastichus Bruzzonis Masi 27, cassidarum 31, epilachnae 32. 
Diptera | 


Blaesoxypha aneeps Villen. 55 
Sarcophaga flagellata Villen. 53, praerupta Villen. 54. 


191. 


 Neuroptera s. I. 


Trichoptera, 1 Neuroptera, Mecopltera, e, Ephemeroptera, 


 Odonata. 
24 specie di Romagna 148. 


Sericostoma romanicum Navas 149. 

Rhynchota 
Hilda paolii Lallm. 185. 
Sepullia somalica Lallm. 186. 


INDICE ALFABETICO PER AUTORI 


CAPRA (F.) — Sulla sinonimia del Geotrupes (IISMoCORr) pyrenaeus 
Ssp. splendens Heer, p. 122. 


Finzi (B.) — Parassitismo di Mermis in un ‘operaia di Camponotus 
herculeanus L., p. 133. 


Finzi (B.) — Continuità allo studio degli Aphaenogaster paleartici 
pag. 151. 

FouTs (R.) — A new species of Microphanurus from Italian Somali- 
land, pag. 118. 

GIORDANI SOIKA (A.) — Un’anomalia in un Odynerus simplex PAhr, 

| p. 68 

GRANDI (G.) — Il Sinoxylon “ou Oliv. e i cavi telefonici, 


Din 

GRIDELLI (E.) — Una nuova specie del genere Microdaccus Sehann 
(Coleopt. Carab.) ed osservazioni sulle specie già descritte» 
p. 58. 

"GRIDELLI (E.) — Undicesimo contribuito alla conoscenza degli Sta- 
phylinini. Note su due specie di Philonthus finora confuse, 


p. 88. I De) | ni 
HoFFMEYER (E. B.) — Neue und wenig bekannte Gallimomiden 
aus Sudeuropa, hauptsechlich Italien (Callimomidenstudien 
Nr. 4), p. 1414. (0 
Ta: — Primo contributo per lo studio dei Crisidi dell'Egeo, 
p: 39; 


INVREA (F.) — Abitudini e comportamenti dei ‘Grisidi italiani. I 
I ricoveri, p. 94. 


LALLEMAND (V.) — Homoptéres nouveax de la Somalie {Lilienne Mé- 
ridionale, p. 185. 


MARIANI (M.) — Novità di Lepidotterologia in Sicilia, p. 105. 

Masi (M.) — Descrizione di un Tetrastichus parassita di Cassida vit- 
tata Villers, p. 26. 

MUuLLER (G.) — Il gruppo dell’ pe Mariani Mull, p. 19. 

MULLER (G.) — Alcune nuove razze di Carabidi della regione Adria- 
tica, pi 50. 

Navas (l.) — Insetti della Romagna, p. 148. 


PAOLI (0) — Prime notizie sulla biologia dello SAZIOdI DR 
F. (Col. Curc.), p. 172. sì di 
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PRETNER (E.) — La vera Hydraena sicula Kiesw., p. 12. 


PRETNER (E.) — Contributo alla conoscenza delle Hydraenae ita- 
liane, p. 178. 


Rocci (U.) — Sulla forma autunnale in Lombardia di Mancipium 
brassicae L., p. 15. 


Rocci (U.) — Note per una monografia delle forme italiane di Me- 
lanargia galathea L., p. 79. 


Rocci (U.) — Le forme ino di Limenitis camilla L. = sibylla 
el'aucto, p. 127. 


Rocci (U.) — Appunti polemici, p. 163. 
Rocci (U.) — Ricerche sulla cosi detta Melitaea athalia Rott. Nota 
preventiva, p. 183. 


SCHATZMAYR (A.) — Risultati scientifici delle spedizioni entomolo- 
giche di S. A. S. il Principe Alessandro Della Torre e Tasso 
nell'Africa settentrionale e in Sicilia, I, p. 110. 


SCHUSTER (A.) — Zwei neue Tenebrioniden aus dem Mittelmeerge- 
biete, p. 65. 


SOLARI (F.) — Sulla eccezionale conformazione dei tarsi (visibilmente 
pentameri) nel genere Ephimeropus Hocchuth ed in alcuni 
altri Bagoini, p. 42. 

STOLFA a — Una nuova varietà della Discolia quadripunctata: F., 
P. 07. 

THERY (A.) — Description d’un Buprestide de Sicile, p. 175. 

VILLENEUVE (J.) — Diptères nouveaux de la Somalie Italienne, p. 53. 

VITALE (F.) — Nuove aberrazioni di Coleotteri, Nota 1.a, p. 435. 


RECENSIONI 


GRANDI (G.) — Lezioni di Entomologia agraria (L. Masi), p. 157. 


. LuIGIonI (P.) — I Coleotteri d’Italia - Catalogo sinonimico-topogra- 
. fico-bibliogratico (G. Muller), p. 36. 


PoRTA (A.) — Fauna Coleopterorum Italica, Vol. IIl, Diversicornia 
(F. Solari), p. 98. 


PoRTA (F. G.) — Contributo allo studio dei fenomeni cadaverici. 
L’azione della microfauna cadaverica nella decomposizione del 
cadavere (GC. Menozzi), p. 56. 


Rassegna delle Pubblicazioni Entomologiche riguardanti la fauna 
«dell’Italia e deile Colonie Mediterranee, pp. 20, 39, 69, 104, 119, 
157, 158,,176, 187, 


* 
* Xx 


Assemblea Generale del 27 aprile 1930, p. 73. 
ATL sociali; p.40, 26, 41, D7, 424, 444, 161,175 — Vedi-inoltre: La 
Società Entomologica all’XI Congresso Internazionale di Zoo- . 
logia, p. 141; Una visita della Società Entomologica al Labo- 
ratorio di Biologia Marina di Genova, p. 161. 
Notizie, p. 11. 
Elenco dei Soci, p. 1. 
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1923. Mancini (Rag. Cesare). Genova. 
1922. SoLari (Dott. Angelo). Genova. 
1922. SoLarI (Dott. Ferdinando). Genova. 


SOCI ORDINARI 


Soci vitalizi 


1900. S. M. VITTORIO EMANUELE III - Re d’ Italia. 


1921. BagnaLi (Richard S.), Grey Street 15, Newcastle on Tyne 
(Inghilterra). Antomologia generale. 

1920. BaLianI (Armando), Via Carlo Felice 12, Genova 104. Co- 
leotteri italiani special. Amara paleart.; Crisidi, Mutillidi 
e Tentredinidi. 

1922. BetrINGER (Doct. Lucien), 12 Rue Caquè, Reims (Marne). 
Coleotteri europei, specialmente cavernicoli. 


1920. 


1926. 


1920. 


1923. 


1925. 


1896. 
1922. 
1930. 
1922. 
1900. 


1923. 


1926, 


1929. 


. CaLaBRESI ( Dott. Enrica), R. Museo, Via Romana 19, Fi 


renze 132. Coleotteri, specialmente Brentidi del globo. 


. De MARCHI (Dott. Marco). Borgonuovo 23, Milano 102. £%- 


tomologia generale. 


. Dopero (Agostino), Casella postale 1160, Genova. Coleot- 


teri e Tentredinidi dl’ Europa. 


. JEANNEL (Doct. Réné), Directeur du Vivarium, Muséum na- 


tional d’ Histoire naturelle, 57 rue Cuvier, Paris V. Coleot- 
leri e Rancoti. 

Paris: (Dott. Bruno), Direttore del Museo Civico di Storia 

- Naturale. Corso Venezia, Milano 113. Crostacet. 

Porter (Prof. Dr. Carlos E.), Director del Museo y. Labora- 
torio de Zoologia aplicada. Casilla 2974. Santiago (Chile). 
Zoologia applicata ed Entomologia. 

RicasoLi FrripoLFrI (Barone Luigi), Via Maggio 7, Firenze 
132. Entomologia generale. 

Tompkins DE GaRrNETT (Richard), Arbor Drive 135, Piedmont, 
Alameda County (Cal. U. S. A.). Coleotteri, specialmente 
Cicindelidi, Carabidi, Buprestidi, Cerambicidi e Scarabeidi. 


Soci annuali 


ALLuauD (Charles), Les Ouches, Crozant (Creuse, Francia) 
Carabidi del globo, specialmente africani e coleotteri delle 
isole atlantiche. 

ANDREINI (Colonn. Dott. Alfredo), Lippiano (Arezzo). Coleotteri 
italiani. 

Anprewes (H. E.), 8 North Grove, Highgate, London N. 9 
(Inghilterra). Coleotteri, specialmente Carabidi. 

Anfossi (Emilia), Via Lavinia 47. Genova. 

Bacci (Pietro E.), Via dei Prati 17, Livorno. Coleotteri. 

BaLpASSERONI (Prof. Vincenzo) R. Museo, Via Romana 19, 
Firenze 132. Entomologia generale. 

BannINGER (M.), Ludwigstrasse 73, Giessen (Germania). 
Carabidi, specialmente Leistus, Nebria, Notiophilus, Lo- 
rocera. 

Beccari (Prof. Dott. Nello), R. Istituto di Anatomia com- 
parata. Via Romana 19, Firenze 132. Ertomologia generale. 

BrER (Dott. Sergio), Via B. Telesio 13, Milano 126. Lepi- 
dotteri italiani. 
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1920. 
1930. 
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1930. 
1930. 
1930. 
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Garibaldi 7. Genova. /auna entomologica delle caverne. 
Berio (Dott. Emilio), Corso Dogali 4-7. Genova, Zepidotteri 
italiani. 

BicLiani (P. Prof. Luigi), Collegio Scuole Pie, Carcare 
(Savona). Coleotteri italiani. 

BinaGHcI (Giovanni), Via Gherardini 10, Milano 126. Histe 
ridae e Bostrychidae paleartici. 

BoLpertI (Giuseppe), Piazza Colombo 26-13, Genga Coleot- 
teri italiani. 

BoLpori (Rag. Leonida), Via Palestro 26, Cremona. Coleotteri 
(Cicindelidi e Carabidi) paleartici, larve di insetti ipogei. 

BoLivar y PieLtaIn (D. Candido), Museo de Ciencias Na- 
turales. Hipédromo, Madrid. Coleotteri ed Ortotteri. 

BoreLLI (Dott. Alfredo), R. Museo Zoologico, Palazzo Ca- 
rignano, Torino 108, Zorficule e  Scorpioni. 

Borro (Avv. Guido), Via Carlo Alberto 40. Torino. Coleot- 
teri italiani. 

Bourson-OrLkans (S. A. Francoise M. de), 42 di 
Gate, London S. W. 7. i 

BrasavoLA DI MASSA (Alberto), Avio, (Trentino). Coleotteri 


Brian (Dott. Alessandro), Corso Firenze 5, Genova 106. Cro- 


stacet. 

BurLInI (Milo), Ponzano Veneto du Treviso). Coleotteri 
italiani. 

Capra (Dott. Felice), Museo Civico di Storia Naturale, 
Via Brigata Liguria 9, Genova. Coleotteri italiani, Coc- 
cinellidi paleartici. 

CapraRO (Vittorio), Via Cervara 4. Trento (Socio Studente). 
Casiccia (Dott. Tullo), Piazza Paolo da Novi 8-8, Genova, 
Coleotteri italiani, Cerambicidi della fauna paleartica. 

CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Imperia. 

CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Grosseto. 

CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Via Rattazzi 4, Spezia. 

CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Padova. 

CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Via Trieste 43, Go- 
“rizia. 

CattEDRA AMBULANTE DI AcrICOLTURA. Macerata. 


1929. 


1926. 
1922. 
1930. 


1927. 
1921. 


1927. 


1922. 


1907. 
1922. 
1924. 
1920. 


1929. 


. CatteDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Vicenza. 

. CattepbRA AmpuLante DI AGRICOLTURA. Ancona. 

. CaTtteDRA AMBULANTE DI AGricoLTuRA. Modena. 

). CATTEDRA ‘AMBULANTE DI AGriIcoLTURA. Via Mazzini 14. Pia- 


cenza. 


. CattEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Catania. 
. Cergesa (Leopoldo), Stazione Ferroviaria di Greco Mila- 


nese Milano. Coleotteri e Rincoti della Lombardia, Cara: 
. bidi paleartici. 


. Cugester BrapLEY (Prof. I.), Professor of Entomology and 


Curator. of Invertebrate. Zoology in Cornell University, 
Robertshall, Cornell University, Ithaca, (New York U.S. A.). 
Imenotteri. 

Chiaromonte (Dott. Alfonso), Istituto. Agricolo Coloniale 
Italiano, Viale Umberto 9, Firenze. Entomologia agraria 
coloniale. | 

Cuirsa (Dr. Aldo), Via S. Stefano 1, Bologna 124. Hydro 
philidae della regione paleartica. 

Crrcovica. {Ernesto), Direzione Uffici Geometrici, Carpano 
presso Albona d'Istria. Coleollers. 

CoLizza (Dott. Corrado), R. Ispettore per le uit nile 
piante, R. Dogana. Domodossola. 

Conte (Armando), Via Trento 23-6 se. A, Genova. 

Cosra (Dott. Domenico), Via XXX Ottobre 15, Trieste. 
Lepidotteri. 

CosranriNo (Dott. Giorgio), R. Commissariato Alici 
Via Fischetti 27. Catania. 

Cuscianna (Dott. Nicolò), R. Osservatorio di Fitopatologia 
per la Venezia Giulia. Via S. Nicolò 7, Trieste. Entomo- 
logia agraria. 

DeLLa Berra (Prof. TOSO Via Goito 3, Torino 106. 
| Coleotteri, Entomologia agraria. 

DepoLi (Prof. Guido), Via Tiziano 12, Fiume. Fauna della. 
Liburnia, coleotteri. 

De Peverimaor: De FoNTtENELLE (Paul), 87 Boulevard 
Saint-Saéns, Algeri. Entomologia generale, Coleotteri. 


DeLLa TorrE-Tasso (S. A. il Principe Alessandro), Duino- noi 


stiana (Trieste). Entomologia generale. 
DeurscHEs EnromoLociscHEs Museum, Gosslerstrasse 20, 
Berlin- Dahlem (Germania). | 
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1922, 
1900. 


1918. 
1871. 
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1930. 
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Di CaporIACCO (Dott. Lodovico), R. Mer ta Romana 
19, Firenze 132. Aracnidi. 

Dopgero (Adele), Casella Postate 1160, Genova. 

DraGHETTI (Prof. Alfonso) Direttore della R. Stazione Agra- 
ria Sperimentale, R. Osservatorio di ii Viale 
Margherita, Modena. 

Esaki (Dott. Prof. Tesio), Mii Labor Da 
ment of Agriculture, Kyushu Imperial University, Fu- 
kuoka, Japan. MHemiptera Heteroptera, specialmente Ger- 
ridae. 

FaLzonI (Adolfo), Riva Reno 61, Bologna 119. Coleott. italiani. 

Fesra (Dott. Gr. Uff. Enrico), R. Museo Zoologico, Palazzo 
Carignano, Torino 108. Entomologia generale. 

Finzi (Bruno), Via Giulia 25, Trieste. Mormicidi. 

Fioresi (Dott. Luigi), Via Fioravanti. 84, Bologna 128. Co- 
leotteri. 

FrorI (Geom. I Via Umberto I, Sassuoio (Modena). 

FrorI (Dott.ssa Anna), Istituto di Geologia della R. Univer. 

| sità di Bologna. 

Fiori (Dott. Attilio), Viale Aldini 64, Bologna. O, 

GaGLIARDI (Prof. Ing. Aldo), Via Nazionale 13, Firenze 
(107). Coleotteri Italiani. 

Garavini (Dott. Giorgio), Cattedra Ambulante di Agi 
tura, Siena. 4x/omologia agraria. 

Gestro (Prof. Raffaele), Direttore del Museo Civico di Sto- 
ria Naturale, Via Brigata Liguria 9, Genova 102. Coleotteri. 

GripInI (Gian Maria), Via Martinengo Barco 1, Brescia. 
Coleotteri italiani (Socio Studente). 

GgaIGI (Prof. Alessandro), Istituto Zoologico, R. Università 
di Bologna. /mewotteri. Fauna entomologica della Libia. 

Graquinto (Dott. Mario), Via Valadier 35, Roma (126). 
Parassitologia ; Culicidae. 

GriorpaNI Sotka (Antonio), S. Marco 254, ii (Socio 
Studente). /memnotteri. 

Gorpanica (Dott. Athos), Laboratorio di "n R. 
Istituto Superiore Agrario, Via Filippo Re 6, Bologna 125. 
Entomologia generale ed applicata, Onthophagus.: 

GranpI (Prof. Guido), Laboratorio Entomologia, R. Istituto 
Superiore Agrario, Via Filippo Re 6, Bologna 125. Zntomo- 
logia generale ed agraria, Insetti dei fichi. 


1927. 


1920. 


193). 


1930. 
1923. 


1929. 
1926. 
1928. 
1927. 
1927. 

1927. 
1928. 


1924. 


1921. 


1921. 


1925, 


1921. 
1929. 


1899. 


. GripeLLI (Dott. Edoardo), Museo Civico di Storia Naturale, 


Piazza A. Hortis 4, Trieste. Coleotteri, specialmente Sta- 
filimdi. | 

GuieLia (Dott.ssa Delfa), Corso Principe Amedeo 5, Genova 
106. /Imenotteri paleartici. 

Invrea (Nobile dei Marchesi, Dott. Fabio), Conservatore 
Onorario del Museo Civico di St. Nat. di Genova, Via 
Brigata Liguria, 1, int. 24, Genova 102. Crisidi e Mutillidi. 

Issaagmnes (Dr. C. A.), Institut Phytopathologique Benachi, 
Kephissa presso Atene, Zniomol. appl. 

IsseL (Prof. Raffaele), Corso Magenta 63-2, Genova. 

Istituto BacoLocico (R.°), R. Scuola Superiore di Agricol- 
tura, Portici (Napoli). | 

Istituto DI ZooLogia della R. rasi di Cagliari. 

Istituto DI ZooLogia della R. Università di Genova. 

Istituto DI ZooLogia della R. Università, Via Archirafi, 
Palermo 52. 

ISTITUTO DI ZOOLOGIA ED ANATOMIA COMPARATA dell’ Univer- 
sità di Camerino. 

Istituto E Musso DI ZooLogia della R. Università. Palazzo 
Carignano, Torino 108. 

KaRNY (Dott. Heinrich), Buitenzorg (Giava). Orzotteri. 

LaBoratorIo DE EntomoLoGIA de l’Estacion Nacional Agro- 
nomica y Colegio de ia Moca (Repubblica 
Dominicana ). 

LazoratoRIo DI BAacHICOLTURA ED ENTOMOLOGIA AGRARIA, 
del .R.° Istituto Superiore Agrario. Perugia. 

Lepri (March. Prof. Giuseppe), Istituto Zoologico della R. 
Università, Roma 119. /menotter:. 
Lomsarpi (Massimiliano), Piazzale del Re, Firenze 109 R. 
Coleotteri e Lepidotteri. 
LomsarpINnI (Dott. Giocondo), Preside R. Scuola Comple- 
mentare Cicognini, Prato, (Firenze). Yutomologia generale, 
Formicidi, Acari. 

Lona (Carlo), Via Massimo d’ Azeglio 22, Trieste. Otzor- 
rhynchus paleartici. 

LosER (Ing. Benvenuto), Scala Ruggero Bonghi 1248, Trieste. 
Lepidotteri, Imenotteri. 

LurGioni (Paolo), Via Ludovico di Vartema 3, (Testaccio) 
Roma 146. Coleotteri europei. 


1928. 
1902. 
du 
1913. 


1930. 
1922. 


1914. 
1922. 


1920. 
1922. 


1924. 
1926. 
1920. 


1920. 


1924. 
1922. 


1981. 
1922. 
1927. 


1980. 
1930. 


AT LARE RI e AIAR 
Visa e 


Maggi (Nicolò), Via Giuseppe Avezzana 3 A-19, Genova, 
Lepidotteri italiani (Socio Studente). 

MarnarDpI (Prof. Athos), Piazza S. Jacopo 3-11, Livni. 
Entomologia generale, specialmente Coleotteri. 

MarenotTI (Prof. Dott. Ettore), Direttore del R. Osservato- 
di Fitopatologia per il Veneto, Via G. Mameli 3, Verona. 

Mancini (Rag. Cesare), Corso Firenze 40-2, Genova. Coleot- 
teri europei, specialmente Scarabeidi ; Emitteri italiani. 

Marrani (Mario), Casteldaccia (Palermo) Zepidotteri. 

Mast (Prof. Luigi), Museo Civico di Storia Naturale, Via 
Brigata Liguria 9, Genova 102. /Imenotteri Calcididi. 
Menozzi (Carlo), R. Osservatorio di Fitopatologia, Corso 

Italia 11, Chiavari. (Genova). Mormicidi del globo. 

MerceT (Dott. Ricardo Garcia), Museo de Ciencias Natu- 
rales, Hipédromo, Madrid, (Spagna). /memotteri. 

Messa (Dott. Giuseppe), Via S. Nicolò 2, Trieste. Coleotteri. 

MicHeLI (Dott. Lucio), Via Goldoni 32, Milano 120. /me- 
notteri. 

Ministry or AGRICULTURE, The Plant Protection Section, 
Cotton Research Board, Giza (Egitto). 

Montare (Lorenzo), Monterosso al Mare (Liguria). Zntomo- 
logia generale. 

Moro (Gio. Battista), Via Serra 5-3, Genova 102. Coleotteri 
italiani. 

MuLLER (Prof. Giuseppe), Direttore del Museo Civico di 
Storia Naturale, Piazza A. Hortis 4, *Trieste. Coleotteri 
delle provincie adriatiche orientali e coleotteri cavernicoli 
in genere. 

Museo Civico DI STORIA NATURALE, Via ini Trento. 

NaLpIi (Mario), Via Monte Grappa 4-1, Savona. Coleotteri 
italiani. 

NrieLsEN (Dott. Cesare), Via Garibaldi 9, Bologna. Odoratzi. 

OBENBERGER (Dott. Jan), Smilovského ulice 3, Praga XII 
(Ceco-Slovacchia). Luprestidi del globo, Ortotteri palear- 
tici, Entomologia generale. 

OssERVATORIO DI FIroPATOLOGIA PER LA LiGurIA (R.), Corso 
Italia 11, Chiavari. 

OsservaTORIO DI FrroPATOLOGIA PER LE MARCHE (R.) Fano, 

OsservatoRIO DI FrropAtoLOGIA (R). annesso al R. Orto 
Botanico e Giardino Coloniale. Palermo. 


. OsseRvATORIO DI FIToPATOLOGIA PER LE Pu@niE (R.), Piazza 


Ebalia 1, Taranto. 


Degas loto DI FITOPATOLOGIA PER IL VENETO (R.). Via 


G. Mameli 3, Verona. 


. PaoLI (Dott. Guido), R. Osservatorio di Fitopatologia, Corso 


Italia 11, Chiavari. Anftomologia agraria. 


. PARKER (Dott. H. L.) Direttore dell’ « European Parasite 


Laboratory ». Domaine du Mont Fenouillet. Hyères (Var 
Francia). 


. PaRrviIs (T.te Coloni Cesare), Corso Regina Margherita 22, 


Torino 121. Zepidotteri. 


. Passerini (Sen. Prof. Conte Napoleone), Scuola Agraria 


Scandicci (Firenze). Antomologia applicata. 


. ParRIZI (March. Saverio), Piazza S. Luigi dei Francesi 9%, 


Roma. Entomologia generale. 


. Pic (Maurice), Digoin (Saòne et-Loire) Francia. Coleotteri. 
Porta (Prot. cai: Corso 0. Raimondo 6, San Remo. 


Coleotteri. 


PRETNER (Egone), Via Commerciale 29.1, Trieste. /4rof: 


lidi, specialmente Hydraena. 


. Prezioso (Dott. Sergio) Via Lanzone 31, Milano. Colcolteri 


italiani. 


2. RamBousEK (Dr. Fr. G.), Amministratore dell’ Istituto del- 


l'Industria Zuecheriera, Stresovice, 112, Praga (Rep. Ceco- 
Slovacca). Coleotteri paleartici e Stafilinidi del globo. 


. Razzauti (Prof. Alberto), Preside KR. Istituto Tecnico, Livor- 


no. Coleotteri italiani. 


. Reimoser (Prof. Edoardo), Semperstrasse 35, Vienna XVI, 


. Aracnidi del globo. 


. Rocca (Mario), Via XX Settembre 1 int. 8, Genova. ‘Enio: 


mologia agraria, Coleotteri italiani. 


. Rocci (Dott. Ubaldo), Via Gimelli, S. Margherita Ligure. 


Lepidotteri. 


. Rowxc®etti (Prof. Dott. Vittorio), Piazza Castello 3, Milano 


109. Coleotteri. 


. Rosa (Prof. Daniele), Istituto Zool. R. Università, Modena. 


Entomologia generale. 


. Rossi (Dott. Pietro), Via A. Oriani 1, Milano 114. Crisidi” 


e Buprestidi. 


1901. 


1897. 


Rosragno (S. E. Cav. Gran Croce Fortunato), Presidente 
Onorario della R. Corte dei Conti, Via Gio. Batta Mar- 
tini 6, Roma. Zepidotteri. 


. RouBar (Jan), riaditel’ stat. diev. symn. Banskà Bystrica. 


(Rep. Ceco-Slovacca). Coleotteri. 


. Russo (Dott. Giuseppe). R. Scuola Superiore di Agricoltura, 


Portici (Napoli). 


. Samvme-CLamre Device (Jean), Directeur des Laboratoires 


centraux de l’Administration des. mines de la Sarre, 
Secteur postal 219 (Francia). Coleotteri. d’ Europa, £Zoo- 


geografia. 


. SaLFI (Dott. Mario), Istituto di Analorita Comparata (R. 


Università). Palazzo Medioevale a Mezzocannone, Napoli. 
Ortotteri paleartici. 


. ScHatzmayYR (Arturo), Museo Eutomologico « Pietro Rossi », 


Duino-Sistiana (Trieste). Coleotteri paleartici. 


2. Sera (Dott. Massimo), R. Istituto di Biologia Marina. 


Rovigno d' Istria. 


. Senna (Prof. Angelo), Direttore del R. Istituto di Zoolo- 


gia, Via Romana 19, Firenze 132. Ztomologia generale, 
Brentidi. 

SiLvestRI (Prof. Filippo), Direttore della R. Scuola Sup. di 
Agricoltura, Portici (Napoli). Zrtomologia generale ed 
agraria-Miriapodi. 


. SimonpettI (Ing. Mario), Via Gioannetti 29, Torino 107. Le- 


pidotteri. 


. SoLarI (Dott. Angelo), Via S. Giorgio 2, int. 28. Genova 


Curculionidi. 


. SoLarIi (Dott. Ferdinando), Corso Firenze 6, int. 13, Ge- 


nova 104. Curculionidi europei. 


. SprIinGER (Dott. Giovanni), Piazza Borsa 7-11, ripeto 


Halticini. 


. STATION DE ZoOoLOGIE AGRICOLE, centre de Recherches Agro-. 


nomiques de la Villa Thuret, Route du Cap, Antibes, 
(Alp. mar. Francia). 


. Stazione BAcoLOGICA SPERIMENTALE (R.), Padova. 
3. STAZIONE DI GELSICOLTURA E BacHICOLTURA (R.), Ascoli Piceno. 
. StazIONE DI PartoLoGIA VegertALE (R.), Via $S. Susanna 13, 


Roma (130). 


. STAZIONE SPERIMENTALE DI BretIcoLTURA (R.), Rovigo. 


1927. 


1929, 
1926. 


1927. 
1912. 


1923. 
1930. 


1895. 
1925. 


1874. 


1920, 
1926. 


1900. 


192%, 


1921. 
1922. 
1922. 
1923. 
1908. 


1925. 


SrranEO (Ing. Ludovico), Via Monte Savello 30, Roma. (118) 
Carabidi paleartici spec. europei. 

StoLra (Egone), Via Riccardo Pitteri LOL Trieste. /menotteri. 
(Socio Studente). 

Taocani (Dott. Carlo), Via Lorenzo Mascheroni 25. Milano 
(126). Zepidotteri e Coleotteri italiani. 


Treni (Francesco), Goito (Mantova). 


Troporo (Prof. Gennaro), Istit. Zoologico della Università 
di Camerino (Macerata). 

Taery (André), Institut n Chérifien. Avenue 
Moulay Youssef, Rabat (Marocco). Buprestidi del globo. 
Totvosani (Dott. Olga), R. Liceo Scientifico G. B. Benedetti. 

Venezia. 

Tosi (Dott. Alessandro), La Scorticata, Rimini. /memnotteri. 

TranparILO (Giovanni), Via Sedivola 23, Torre del Greco 
| Coleotteri. 

Turati (Conte Emilio), Piazza S. Alessandro 4, Milano 106. 

Lepidotteri paleartici. 

UFFICIO PER I SERVIZI AGRARI DELLA Tai (R.) Bengasi. 

VeccHi (Dr. Anita), Istituto A OOgico della R. Università, 
Bologna. 

Verity (Dott. Ruggero), Via Masaccio 36, Firenze 121. Zepi- 
dotteri paleartici. 

Vinciguerra (Prof. Decio), Vice Direttore del Museo Civico 
di Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, Genova. 4#%- 
tomologia generale. | 

VrvaLe (Geom. Francesco), Via Risorgimento 196, Messina. 
Coleotteri della Sicilia. 

ZANGHERI (Rag. Pietro), Via F. Anderlini 5, Forlì. fauna 
entomologica locale. 

Zanon (k. Dott. Vito), Seminario Arcivescovile, Came. 
rino. Ortotteri italiani; Ropaloceri americani. 

Zar1iQuey (Dott. Riccardo), Mallorca 299, 1.° 1.8 Barcellona 
(Spagna). Coleotteri cavernicoli. 

ZavattARI (Prof. Edoardo), Istituto di Anatomia Compa- 
rata, Palazzo Botta, Pavia. Insetti parassiti. 

Zipper (Federico), Weststrasse 25-1, Solingen (Germania). 


Ho, 


ATTI SOGIALI 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci 
ordinari : 

Nielsen Dott. Cesare, Via Garibaldi 9, Bologna, Odomnati. 

Issaakides Dr. C. A., Institut Phytopatologique Benachi, 
Kephissa presso Atene, 4rtomol. appl. | 

NOTIZIE DEI SOCI Sr 

Il nostro Consigliere Prof. Alessandro Ghigi è stato eletto 
Rettore Magnifico della R. Università di Bologna. Porgiamo al: 
l’Illustre collega, che tanto onora la scienza. italiana e il glorioso 
Ateneo bolognese, le nostre vive ed affettuose congratulazioni. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


CeEsARE MANCINI 


Gli EUAIGASTER MAURUS L. e MERIDIONALIS Pencau in Italia 


Peneau nel 1911 (Bull. de la Soc. des Sc. Nat. de 1 Quest 
de la France, p. 176) studiò l’ 4urygaster maurus L. e lo divise 
in due forme, bdorealis e meridionalis; ma ne fece una descrizione 
così poco chiara che è quasi impossibile distinguerle. 

Ribaut nel 1926 (Bull. de la Soc. d’ Hist. Nat. de Toulouse, 
Vol. 54 p. 103) trattò lo stesso argomento e, specialmente me- 
diante lo studio dei caratteri sessuali, trovò. che effettivamente 
col nome di maurus L. erano confuse due specie ben distinte fra 
loro; ad una lasciò il nome di maurus L. e conservò all’ altra il 
nome di meridionalis Peneau. 

Non vi è alcun dubbio che le due forme sieno specifica- 
mente diverse per l’enorme differenza del pene; ma esse ester. 
namente sono molto simili, e non hanno veramente caratteri fissi 
e costanti che differenzino una dall'altra. Parte dei caratteri 
trovati dal Ribaut sono poco apprezzabili e di nessun conto; 
secondo me quelli più visibili e che mi sembrano anche più 
costanti, almeno negli esemplari italiani, sono solamente 1. se- 
guenti : 
Eurygaster maurus (L.): L’epistoma è generalmente molto 
infossato tra le guancie; l’apice si trova quindi fortemente al 
disotto dell’orlo laterale delle guancie stesse, di maniera che 
l'estremità del capo, vista di faccia, ha la forma di un angolo 
molto aperto. Codesta infossatura si vede quasi sempre anche 


facilmente guardando I’ insetto dal di sopra. La linea delle guancie. 
nella maggior parte dei casi, è quasi diritta o poco incurvata 
in fuori. 

L'articolo secondo delle antenne è più corto e meno 
incurvato che nel meridionalis; esso è quasi cilindrico, ed in 
confronto del terzo è lungo meno di una volta e mezzo. 

Eurygaster meridionalis Peneau: L’epistoma non è infos- 
sato tra le guancie, si trova allo stesso livello, di maniera che 
l'estremità del capo, vista di faccia, non forma alcun angolo ed 
è quasi rettilinea. La linea delle guancie, nella maggior parte 
dei casi, è molto incurvata in fuori, raramente le guancie sono 
quasi diritte. 

L’ articolo secondo delle antenne è più lungo e più 
incurvato che nel maurus, in confronto al terzo è lungo da una 
volta e mezzo a quasi il doppio, generalmente ha la parte basale 
leggermente più larga di quella apicale e quindi è meno cilin- 
drico che nel maurus. 

. Non mi dilungo a descrivere i due peni, essi sono così 
diversi che bastano a differenziarli nettamente le figure date dal 
Ribaut e che qui riporto. 

Generalmente il meridionalis è un poco più grande del 
maurus; ma anche questo carattere non è. per nulla costante, 
avendo io visto degli esemplari piccoli quanto i più piccoli 
MAUTUS. 

Io ritengo validi i due nomi dati dal Ribaut perchè non 
credo che sia il caso di andare a vedere quale delle due specie 
sia quella descritta da Linneo, o di riesumare qualche nome 
andato già in sinonimia, poichè tutte le descrizioni del passato 
si possono riferire tanto ad una specie che all'altra, dato che i 
caratteri differenziali esterni sono così pochi e nor sempre co- 
stanti. 

Per le stesse ragioni riferisco i nomi delle varietà già note 
alle variazioni del maurus e do nuovi nomi a quelle del merd- 
dionalis. 

Nel materiale da me esaminato osservo che il meridionalis 
ha minore tendenza del maurus a variare di colore; essu è gene- 
ralmente giallo sporco o bruno chiaro. Chiamo col nome di var. 
maculatus mihi gli esemplari che per colorito corrispondono alla 
var. pictus F. del maurus; e var. nigricans mihi alcuni esemplari 
da me esaminati che superiormente sono quasi neri fatta ecce- 
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zione dell’orlo basale delle corie, della testa, dell’apice dello scu- 
tello e dei due punti callosi della base dello seutello che sono 
leggermente più chiari; il connettivo, la parte inferiore, le zampe 
e le antenne sono del colorito della forma tipica, però leggermente 
più scuri. i | 


1, Eurygaster mauvus (L.) ST: pene; 2, id. id. Q: regione genito-anale, 


3, £. meridionalis Peneau d: pene: 4, id. id. 9: regione genito-anale. 


Nell’Italia settentrionale e centrale, come in francia e 
Portogallo, le due specie si trovano insieme con prevalenza però 
del meridionalis, nell’Italia meridionale eredo che si trovi sola- 
mente il meridionalis. 

Do l’ elenco delle località del materiale da me studiato : 

Eurygaster maurus(L). Piemonte: Torino, Chivasso, A. Graie; 
Liguria: Spezia; Lombardia: Mercallo; Trentino: M. Baldo, Levico; 
Salorno; Venezia Giulia: Pieris, Monfalcone, Ermada, Duino, Si- 
stiana, Valle Quieto; Emilia: S. Stefano d'Aveto, Parma, F. Panaro, 
Ravenna; Toscana: Firenze, M. Senario, Pergine, Abetina di Pigel- 
letto, Castiglione d’ Orcia. 
| var. pictus F. Piemonte: Torino, Chivasso, Alpi Graie, 
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Liouria: Spezia, Nizza; Lombardia: Mercallo; Trentino: M. Baldo, 

Avio; Venezia Giulia: Pieris; Emilia: F. Panaro, S. Anna; Toscana: 

Abetine di Pigelletto, Castiglione d'Orcia: Umbria: Poggio Mirteto. 
var. notatus Fer.: Spezia (typus!) 

Eurygaster meridionalis Peneau, Piemonte: Torino, Val 
Chisone, Perosa Argentina, Courmayeur, Vercelli, Casale, Lerma, 
Gavi, Stazzano, Serravalle Scrivia; Liguria: Genova, Santuario 
della Vittoria (Val Polcevera), Spezia, Nizza; Lombardia: Sedriano, 
Cremona, Gavardo; Trentino: Val Lagarina, Avio; Venezia Giulia : 
Trieste, Sistiana, Comeno, Postumia, Salvore, Rovigno; Romagna: 
Campigne; Marche: Avellana: Toscana: Firenze, Alpi Apuane, Val. 
lombrosa, Alluvioni Tevere, Poggio Cavallo; Umbria: Poggio Mir. 
teto; Abruzzo: Parco Nazionale; Lazio: M. Autore, Ladispoli, Palo; 
Campania: Montecassino; Prata Sannita; Puglie: Grumo Apulo; 
Basilicata: Bosco di Monticchio (M. Vulture), Matera; Calabria: 
Cosenza, Catanzaro, Bagnara, Monasterace, Mileto, Pizzo Calabria; 
Sicilia: Castelbuono (Madonie); Sarde@na: Isola Asinara, Sardegna. 

var. maculatus Mancini, Piemonte: Torino, Val Chisone, Do. 
modossola, Casale, Lerma, Stazzano, Serravalle Scrivia; Liguria: 
Spezia; Lombardia: Cremona, Paitone; Trentino: Val Lagarina; 
Venezia Giulia: Sistiana, Piueca, Postumia; Romagna: dintorni 
Forlì; Toscana: Firenze, Lavaiano; Calabria: Palizzi; Sardegna: 
Is Asinara; ui 
var. nigricans Mancini, Liguria: Sopra la Croce (Borzona- 
sca); Piemonte: Stazzano; Venezia Giulia: Sistiana. 

Ringrazio vivamente le direzioni dei Musei di Firenze, 
Genova, Milano, Rovereto e Torino e i Sigg. L. Ceresa, Prof. G. 
Della Beffa, M. Lombardi, P. Luigioni, C. Menozzi, A. Schatzmayr 
e P. Zangheri che misero a mia disposizione tutti i loro Zurygaster 
del eruppo maurus. È fra questo materiale che ho potuto esami- 
nare alcuni o tutti gli esemplari che nelle seguenti pubblicazio- 
ni sono stati indicati col nome di m4vrvs (L.) e che invece sono 
-dei meridionalis Peneau. 

Mina Palumbo - Catalogo Emitteri Siciliani - Biblioteca del 
Naturalista Siciliano, Entomologia, (1870 Fasc. 8, pag. 6) (Esemplari 
delle Madonie; non ho visto quelli di Palermo). 

G. Cavanna — Nota sopra Emitteri italiani - Bull. Soc. Ent. 
Italiana, Vol. X pag. 264, Firenze 1878. 

G. Cavanna — Catalogo degli animali raccolti al Vulture, al 
Pollino e in altri luoghi dell’Italia meridionale e centrale - Idem, 
Vol. XIV pag 60, Firenze 1882, 
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G. Cavanna — Artropodi raccolti a Lavaiano (Provincia di 
Pisa) - Idem, Vol. XIV, pag. 375, Firenze 1882. 

C. Mella — Emitteri del Vercellese - Idem, Vol XXV, pag. 346, 
Firenze 1893. 

P. M. Ferrari — Elenco dei Rincoti Ligustici (Emitteri e 
Cicadari). Ann. Museo Civ. Storia Naturale, Genova 1892, Vol. XXXIII 
pag. 551. 


L. Picco. — Emitteri finora raccolii nella provincia di Roma, 
Bull. Soc. Ent. Ital. Vol. XL, pag. 16, Firenze 1908. 
P. Luigioni — Primo contributo alla conoscenza della fauna 


entomologica del Parco Nazionale d’ Abruzzo. Emitteri. Atti Pontifi- 
cia Accad. Sc. Nuovi Lincei, Vol. LXXXII, pag 203, Roma 1929. 


F. CAPRA 


NOTE SU ALCUNI COCCINELLIDI 
1. Sull' HIPPODAMIA 13-PUNCTATA (L.) ed H. TIBIALIS (SAY) 


L’' Hippodamia tibialis (Say) del N. America era stata 
considerata da tutti gli autori sinonimo della MH. 15 - punetata (L.) 
d’ Kuropa. Nel suo valo studio sulle Zippodamia americane, 
Timberlake (*) in base alla forma dell’edeago separò di nuovo 
le due forme, ripristinando per quella americana il nome di 2024/28 

Say, e nello stesso tempo attribuì a questa specie un pigra piaTo 
del Giappone. | 

Ho potuto studiare e confrontare colla H. 18 - punctata d' Europa 
una bella serie di 77. #ibialis d’ America, un esemplare del Giap- 
pone, alcuni altri delle coste. orientali della Siberia ed infine 
due di Pechino. (*) 

Non sono riuscito a trovare differenze morfologiche esterne 
costanti ed apprezzabili tra gli esemplari europei e quelli ameri- 
cani, forse in questi più frequentemente, ma non sempre, la doccia. 
laterale del pronoto è più larga e più profonda. Invece il processo 
impari (« lobo posteriore della teca » di Timberlake, « pene » 
di Dobzhansky) pur essendo dello stesso tipo nelle sue forme 
presenta nette ed evidenti differenze. 

Infatti nella ZI. /3 - punctata d'Europa l’apice del processo 


(1) P. H. Timberlake, Notes on the North American species of Hippodamia, 
Journ. New York Entom. Soc., XXVII, 1919, pp. 163 - 194. 

(2) Ringrazio Th. Dobzhansky (Leningrado), K. Holdaus (Vienna) e S.A 
Rohwer | Washington) che mi inviarono, a suo tempo, materiale in studio, 
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impari è più fortemente allargato, nettamente trilobo col lobo 
apicale più piccolo dei laterali a margini subrettilinei formanti 
un angolo un po’ minore di 90° (85°). 

Nella 7H. tibialis la porzione apicale è meno fortemente e 
più gradualmente allargata col lobo apicale più grande dei late- 
rali a margini convessi e formanti un angolo retto o leggermente 
ottuso. | 

Sia nella 73 - punctata che nella tibialis il processo impari 
può presentare lievi variazioni individuali, ma la forma generale 
è costante e caratteristica in tutti gli esemplari da me esaminati. 
Ho studiato l’edeago di esemplari delle seguenti Tocalità: 


I 2 | 3 4 
I. Hippodamia 13-puntata:L.),', processo impari (es. di Graz). — 2. H. tibialis 
i (Say), dt; id. id. (Alleghany Mount.). — 3. 7/7. fibialis subsp. Iimberlakei 
Capra id. id. (Pechino). — 4. H. tibialis subsp. Timberlakei Capra, id. id., 
(Gifu) Tipo. 

H. 13- punctata (L.): Vercelli (Piemonte), Graz (Stiria), Samara. 
(Russia) [Mus. Genova], Siarek nel Kopet-Dag (Persia) [ Mus. 
Vienna] e var. signata Fald.: Taschkent (Turkestan). 

H. tibialis (Say): Allegany Mount. [Mus. Vienna], Pennsylvania, 


. Columbus (Nebraska), Pueblo (Colorado), Mouth Bear River ( Utah), 
. Koebele (Oregon), Nulato (Alaska) [ Mus. Washington]. 


Della z#ibialis vidi inoltre una trentina d’esemplari di varie 
altre località degli Stati Uniti (Massachusetts, New York, Michi- 
gan, Minnesota, N. Dakota, Illinois, Iowa, Kansas, N. Mexico, 
Montana, Idaho); tutti presentano le 13 macchie libere sola 
due es. hanno 4-+5, il g° di Mouth Bear River ha alla base 
del pronoto, davanti allo scutello, una piccola macchia trasversale 
gialla; normalmente le tibie sono gialle, in 3 es. di Nulato (Alaska) 
ed in 2 di Mouth Bear River (un terzo es. le ha gialle) le tibie 
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sono annerite colla base bruna e l’apice più o ‘meno giallo. (*) 

Non posso pronunciarmi su eventuali differenze nell’apparato 
genitale femminile, poichè ebbi in studio solo materiale a secco ; 
nei due soli preparati che ho ora in mie mani di /. didialis 
(Alleghany Mount.) l’infundibulum è forse un po’ più imbuti- 
forme all'estremità anteriore, ma, avendo osservato nella 18 - pur- 
ctata qualche variazione, non credo attribuire a ciò valore diagno-. 
stico. 3; | i 

Anche gli esemplari dell’ Asia orientale non differiscono per 
caratteri morfologici esterni da quelli d'Europa ed Asia occid. 
della H. /3- punetata, alla quale specie erano stati sempre attri- 
buiti, solo Timberlake (1. c. p. 65) segnalò un esemplare di 
Gifu (Giappone) che presentava il lobo posteriore della teca ( pro- 
cesso impari) col carattere della zidiglis « slightly more accen- 
tuated » che negli esemplari americani. 

Infatti anche un g di Gifa [Mus. Washington] da me 
esaminato ha il processo imp. più gracile a lati quasi paralleli, 
coll’apice appena sensibilmente dilatato ed a lobo apicale coi 
margini subdiritti formanti un angolo acuto. In 2 gg di Pechino 
[Mus. Genova] il processo imp. è un po’ più largo e la dilata- 
zione apicale è un po’ più evidente, ad esso è pure simile quello 
di un g di Slaviansky Zalive e di uno di Tchernigowka (Pri- 
morskaja Oblast, Siberia or.) [Mus. Leningrado]. 

Denomino la forma di Gifu: HH. 4dbialis subsp. Timberlakei 
nov., alla quale unisco la forma di Pechino e della Siberia or. 
come forma di transizione alla %ibial2s tipica. 

Dal materiale esaminato la H. /8 - punctata (L.) è limitata all’ Eu- 
ropa, alla Persia sett. ed al Turkestan; le citazioni di /3- punctata 
dell’Asia orientale e Giappone si riferiscono alla ibialis subsp. 72 - 
berlakei Capra, e tutte le citazioni di 13- puretata per l’ America bor., 
anche recenti (*),sono errateesi riferiscono alla 2/di4/2s (Say) che presen. 
ta caratteri costanti dalle coste dell’ Atlantico a quelle del Pacifico 
fino all’ Alaska. Resta. a stabilire, in base allo studio dell’ edeago, 
l’area di distribuzione della /3-purctata e della #dialis subsp. 


(1) Sulla variabilità della 7. tibialis si veda R. H. Johnson, Determinate 
evolution in the color pattern of the lady-beetles, Carnegie Inst. Publ. N°. 122, 
1910 (p. 59, sub 2/7. /3- punctata.) 


(2) per. es. L. Mader, Evidenz der paléiarkt. Coccinelliden, ecc , Vienna, 1928, 
p..D9; 
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Timberlakei nella Siberia centrale e se e dove vi siano forme di 
transizione. 

Data la grandissima affinità delle 77. /3 - punctata e IH. tibialis 
si può affacciare il dubbio che si tratti di forme geografiche di 
una stessa specie, ma la presenza nell’ Asia or. della subsp. 7'%- 
berlakei, che non solo non è intermedia, ma che esagera il carat- 
tere della #dia/is mi induce è a considerarle, per ora, come specie 
distinte. | 


2. La SEMIADALIA NOTATA (Laich.) nell' Italia centrale. 
Riferisco a questa bella specie 3 9 9 raccolte dal Sig. 


G. Binaghi al Lago Pilato, 2000. m. s. m. nei Monti Sibillini 
(Marche) il 21 - 6 - 930. | 

| La 8. notata era nota finora in Italia solo delle Alpi, la sua 
cattura negli Appennini, la prima a mia conoscenza, presenta 
un notevole interesse trattandosi di un elemento alpino. Sarebbero 
utili nuove ricerche per meglio stabilire la sua diffusione negli 
Appennini. La specie, descritta delle Alpi, e diffusa nelle monta. 
gne dell’ Europa centrale, si troverebbe secondo gli Autori anche 
in Grecia, Caucaso, Asia minore (ab. 5 - segnata Friv. vena 
l’ identità specifica degli esemplari specialmente delle due ultime 
località con quelli delle Alpi merita conferma. 


3. Che cosa è la SEMIADALIA 11-NOTATA ab. UCRIENSIS Vitale. 


Venne descritta dal Vitale in « Coleotteri nuovi per la Sicilia, 
Atti Accad. Peloritana, Anno CLXL, Vol. XXIX, Messina 1920, 
p. 8 estr. »; dall'esame del tipo, comunicatomi anni fa dall’ Autore, 
ho visto che S. 11-motata ab. ucriensis Vit. = Cocc. 11-punctata 
ab. maculata Walt. cioè la forma a 9 punti: !/,, 2,3, 4+5. 


4. Su alcune forme dell’ ANISOSTICTA 19-PUNCTATA (L.) 


Sulla denominazione delle forme chiare dell’ A. 19-punctata 
vi è qualche confusione; Weise (D. E. Z. 1881, p. 165) le descrisse 
dei dintorni di Trento : 
a.) athesis: Flùgeldecken mit 15 bis 3 schwarzen Punkten. 
Die Punkte 3 und 6 an der Naht oder einer von beiden sowie ‘/, 
am Schildchen pflegen die bestiindigsten zu sein. 
b.) Thiesenhauseni: Fligeldecken einfarbig gelb, nur das 
Schildehen schwarz. | | 
In ambedue le forme « die 6 Punkte des Halsschildes von 
normaler Gréòsse und scharf ausgeprigt sind ». 
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Più tardi, pur riunendo i. due aberrazioni, mantenne gli. 
stessi caratteri (Best. "Tab. II 1885; Abeille, XXVIII, 1892); 
descrisse una terza varietà: egena del to CD. E. Z. 1886 

p. 335) (') ed infine (D. E. Z. 1903, p. 424) stabilì la sinonimia: 
A. 19-punctata ab. athesis. Wse = Cocc. pallida Rossi (Fn. 
«Etr. 1790, p. 66) descritta di Toscana col pronoto a disegno 
normale e ad elitre « singulum punctis tribus longitudinaliter 
ad suturam positis 00) 

 Ganglbauer invece (Kifer Mitteleur. III, 1899, p. 1022), 
seguito anche da Mader ( Evid. pal. Cocc., 1929, p. 84), scambiò 

i caratteri e denominò ab. alQhesis la forma senza punti sulle elitre 
e ab. Thiesenhauseni quella a numero dei punti inferiore al nor- 
male. Reitter (Fn. Germ. III, 1911, p. 188) cita. solo ab. ALDao 
senza punti alle elitre. 

Della Beffa poi (Rev. Cocc. Ital., Riv. Col. It. 1913, p. 16), 
e con lui. Porta (Fn. Col. It. HI, 1929, 228), modified. ‘ancora 
l’interpretazione delle varietà citate attribuendo. alla v. egera la 
possibile presenza di punti al pronoto, alla ab. ZWhiesenlauseni la. 
mancanza di qualche punto alle elitre, alla ab. afhesis la man- 
canza di quasi tutti i punti. 

. Ritengo pertanto si ‘debba così stabilire I’ interpretazione 
delle forme e la sinonimia : | | 
a.) Pronoto ed alitre senza punti, testaceo - flava, solo meso- e me- 

tasterno nerastri. Kyndyr-Tau var. egena Wse. Mader. (*) 

b.) Pronoto coi punti normali, elitre senza punti. Europa. (al4esis 
Ganglb., Reitter, Mader, egeza Della Beffa, Porta partim) 

| ab. T'hiesenhauseni Wse. 

c.) Punti del pronoto sbiaditi, quelli delle elitre sbiaditi ed in 

parte mancanti. Europa ab. parvimaculata J. Sahlb. 

d.) Pronoto coi punti normali, elitre con punti inferiori al normale, 

da 15 a 3. Europa. (azhesis Wse., Della Beffa; TAtesenhauseni 

Ganglb., Della Beffa, Porta, Mader) ab. pallida (Rossi). 


(41) Nel Cat. Col. Eur. ecc. 1906, p. 361, Weise elenca questa forma come 
specie distinta, mentre Mader (1929) la considera di nuovo varietà di /9-puw- 
ctata; potrebbe trattarsi di una forma geografica, non la conosco in natura, 

(2) Weise però ritiene che il nome di Rossi non si possa ripristinare perchè 
preoccupato da Cocc. pallida Thungb., 1784, Nov. Act.. Ups. IV, 9, pl. 1, f. a: 
ma siccome pallida Thungb. si riferisce ad una forma di Aphidecta obliterata 
(L.) secondo le leggi della priorità pallida Rossi è perfettamente valido. 

(3) L’esemplare di Piemonte (Fea! Mus. Genova) citato da Della Beffa come 
egena, ha il pronoto a punti un po’ sbiaditi, le elitre senza punti ed inferior- 
mente il color nero esteso come nella forma tipica, è perciò riferibile ad 
a. Thiesenhauseni Wse. 


5. La COCCINELLA DIVARICATA OI. nell’ Africa boreale. 


La C. divaricata OL. (distineta Auct., labilis Muls.), venne 
segnalata col nome di /adilis Muls. per la prima volta da Fair- 
maire nel 1875 (*), di Tunisi e Tozer, seguito da alcuni autori 
recenti: Dobzhansky e Mader (?). 

La sua presenza nell’ Africa boreale è, per ora, da escludere. 

Infatti gli esemplari di Tunisia citati come /abilis da Fair- 
maire e conservati nel Museo Civ. Storia Naturale di Genova, 
come ho constatato de visu, sono invece Cocc. 7 - purctata L. 

Inoltre il Sig. P. de Peyerimhoff così mi scrisse della 
C. divaricata: « vous pouvez étre certain qu’ elle na jamais été 
trouvée JHs9 ici dans le Nord de l’Afrique. Et je considère comme 
probable qu'elle est etrangère à cette faune. » 


F. SILVESTRI 


DESCRIZIONE DI UNA NUOVA SPECIE DI PROSPALTELLA 
DELLA SOMALIA 


Prospaltella sublutea sp. n. 


Femmina. Corpo di colore nocciuola pallido cogli occhi neri, 
antenne e zampe appena più scure del corpo, ali trasparenti con 
nervature isabelline pallide. 

Capo col clipeo alquanto sinuato nel mezzo, parte superiore 
con leggere rughe trasversali e poche setole solo sulla supe rficie 
in vicinanza degli ocelli, faccia sopraoccipitale fornita di 2.42 
setole brevi e 2+2 più brevi e più vicine agli occhi; occhi quasi 
nudi avendo solo pochi peluzzi microscopici, ocelli laterali più 
vicini all’ocello mediano che fra loro; antenne relativamente lun- 
ghe collo scapo allungato giungente quasi all’ocello laterale, leg- 
germente convesso al dorso e fornito di poche e brevissime setole, 
pedicello alquanto più lungo che largo, piriforme, articoli del fa- 
nicolo subuguali in lunghezza, cilindrici, il primo lungo quanto 
il pedicello, clava 3-articolata poco più lunga del funicolo, di 


(1) L. Fairmaire, Coléoptères de la Tunisie recoltès AL Mr. Abdul Kerim, 
Ann. Mus, Civ., Genova. VII (1875), p. 501. 

(2) T. Dobzhansky, Die paldarkt. Arten der Gattung Coccinella L., Rev. 
Russe Ent. XX, 1926, p. 27. - L. Mader, Cat. Coleopt. reg. pal. Winkler, 1927; 
p.-1/9; n 9974 Bufd, pal.:-C0c6:‘1°30;- pi 166. 


questo un poco più ingrossata e leggermente fusiforme, tutti gli 
articoli sono forniti di alcuni brevissimi peli e di. sensilli lineari 
secondo la formula 0,1,1,2,3,8; le mandibole hanno tre denti e 
una forte spina conica sul margine anteriore; i palpi mascellari 


Prospaltella sublutea n. sp. 
1. Antenna; 2. mandibola destra vista supina; 3. mascelle e labbro inferiore; 
4. ali; 5. parte dell’ala anteriore coll’apice della marginale e la stigmatica; 6. 
faccia ventrale dell’apice della tibia, tarso e pretarso della zampa del secondo 
paio; 7. ultimo articolo del tarso e pretarso della stessa più ingranditi e visti 
di iianco, 


e labiali sono unarticolati e forniti all’apice di una setola lunghetta. 


Seudo mesotoracico con 4+ 4 setole, scutello con 2 +2 e due 
sensilli placoidei trasversi subovali tra le due setole anteriori; 
propodeo con stigmi subrotondi e due brevissime setole a lato 
esterno di essi. : 

Ali anteriori colla marginale poco più lunga della submar- 

ginale che è fornita alla parte dorsale interna di due setole; la 
nervatura stiomatica è breve grossetta a becco d'uccello coi due 
sensilli distali contigui e gli altri poco distanti tra loro, la 
membrana alare ha 5 setole sullo specolo, il resto è fornito di 
brevi setole uniformemente distribuite. La frangia alare è lunga 
sul margine posteriore interno mm. 0,065. 
«Zampe del 2° paio collo sperone brevemente e radamente 
piumato poco più lungo della metà del primo articolo del tarso, 
che è lungo quanto i tre articoli seguenti presi insieme ed è 
fornito all’apice inferiore di una setola spiniforme robusta simil- 
mente ‘al 4° e al 5° articolo; pretarso colle due unghie simili e 
l’empodio bene sviluppato. ui 

Addome posteriormente assottigliato coi tergiti 3-b forniti 
ciascuno di una setola sublaterale, il sesto tergite di 2+2, il set- 
timo di 1+1 submediane più lunghe di quelle del sesto e una 
setola più. breve a lato interno degli stigmi, ottavo tergite con 
2+2 setole. 

Ovopositore poco sporgente dall’addome e partente colla base 
sotto il quarto urotergite. os 

Lunghezza del corpo mm. 0,60, larghezza del torace 0,22, 
lunghezza delle antenne 0,39, dell'ala anteriore 0,32, larghezza 
della stessa 1,82, lunghezza delle zampe del 3° paio 0,59, del. 
l’ovopositore (dalla base all'apice) 0,21. 

Maschio sconosciuto. 

Patria. Vidi tre esemplari raccolti dal Dr. G. Paoli in 
Somalia presso il Villaggio Duca degli Abruzzi. 
| Ospite. Il Dr. Paoli mi ha comunieato di avere ottenuto 
tali esemplari da una specie di A/ecrodidae vivente su fagioli. 

Osservazione. Questa specie è prossima alla Prospaltella 
lutet Masi, ma da essa si distingue facilmente per la forma degli 
articoli del funicolo delle antenne che sono fra di loro subuguali 
in lunghezza. 
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Mario MARIANI 


NOVITÀ DI LEPIDOTTEROLOGIA IN SICILIA 


(Addenda (1)) 


La mia forma nuova furetti del Purnassius apollo L. è uguale 
a magnopupillata Rocci; me ne ha avvertito lo stesso Dott. Rocci 
ed infatti a pag. 8 e 9 - in una vota del suo lavoro “ Contribu- 
zione allo studio dei Lepidotteri del Piemonte (*),, - è detto: 
« Nelle nostre valli non sono rari gli individui che mancano 
completamente della pupilla bianca negli ocelli anteriori e poste- 
riori, come se ne incontrano invece altri che hanno gli ocelli 
invasi totalmente dallo spazio bianco. Per la prima forma (se non 
l’ha ancora avuto) propongo il nome di ab. expupillata; per la 
seconda quello di ab. magnopupillata ». 

Sfortunatamente la descrizione, piuttosto sommaria, non è 
confortata da una figura; ma visto che il Dott. Rocci riconosce 
nella mia ab. turaziî la sua maymnopupillata, non trovo necessario 
che sia mantenuto il nome Zurazit che naturalmente va rettificato 
in magnopupillata Rocci. 

Per evitare altre confusioni del genere dò una diagnosi un 
poco più precisa della ab. magnopupillata e delle forme di cui 
essa è intermedia. 

1° expupillata Rocci (depupillata Trti.). Ambobus rubris ocellis 
alba pupilla deest. 

2° magnopupillata Rocci (turatit. Mariani) Album spatium 
(album ocelli) invadit totos fere ocellos. 

3: albomaculata Musch. In ocellis squamulae non rubrae. 
sunt sed albae. 

È evidente che secondo la descrizione del Dott. Rocci la 
seconda forma poteva andar confusa con l’ultima a causa della 
mancanza di un “quasi,, davanti a quel “totalmente,, della 
descrizione stessa. | 

Ringrazio il Dott. U. Rocci del suo gentile richiamo che mì 
ha permesso di rettificare il mio errore. 


Casteldaccia, Dicembre 1950 - IX. i 


(1) Vedi M. Mariani. - Novità di Lepidotterologia in Sicilia - Boll. Soc. 
E nt. It. LXII, N. 6, 30 Giugno 1930. 

(2) U. Rocci. - Contribuzione allo studio dei Lepidotteri del Piemonte (2°) 
Atti Soc. Lig. Sc. nat. geog. XXII, Genova 1911. 


RECENSIONE 


Dott. Epoarpo GrIpeLLI. - Risultati zoologici della Missione 
inviata dalla R. Società Geografica Italiana per l esplo- 
razione dell’oasi di Giarabub (1926-27). - Coleotteri. = 
Annali del Museo Civico di Storia Naturale di Genova - 
Vol. LIV, 1930, pp. 1-485, con una carta geografica. 


Il cospicuo materiale zoologico che il Sig. Carlo Confalonieri, 
preparatore capo del Museo Civico di Genova, prendendo parte in. 
qualità di raccoglitore all'esplorazione dell’oasi di Giarabub orga- 
nizzata dalla Società Geografica Italiana, ha recato ad accrescere 
le collezioni ricchissime dell’Istituto genovese, è stato, con rara 
e lodevole sollecitudine, quasi interamente studiato e ha dato luogo 
alla pubblicazione, negli Annali del Museo, di 21 memorie, dovute 
a specialisti nella massima parte italiani, permettendo così di por- 
tare un contributo della più grande importanza alla illustrazione 
faunistica della Cirenaica, in precedenza troppo scarsamente nota. 
Tanto più che il Confalonieri ha avuto agio di radunare materiale 
particolarmente abbondante anche nella regione costiera e lungo 
la via per l’oasi, mentre la natura stessa dei luoghi e sopratutto 
la stagione poco propizia hanno reso relativamente meno redditizie 
« le raccolte di Giarabub. 

Era naturale che i coleotteri, affidati allo studio diligente del 
Dott. Gridelli, costituissero la massa più imponente di questi mate- 
riali e che la memoria che li illustra riuscisse la più nutrita, tanto 
da occupare da sola un intero volume degli Annali di quasi 500 
pagine. Ma il primo grande merito del Dott. Gridelli è quello di 
avere saputo approfittare di questa favorevole occasione per proce- 
. dere ad una revisione a fondo di tutta la coleotterologia cirenaica, 
coll’ausilio della propria già avanzata conoscenza della fauna nord- . 
africana e degli ingenti materiali di confronto algero-tunisini, libici, 
egiziani, etiopici, ecc., esistenti nelle collezioni del Museo di Genova, 
nonchè di quelli, pure cospicui, inviatigli in comunicazione da 
Istituti e da privati, particolarmente dal Kriiger, addetto al R. Uffi- 
cio Agrario di Bengasi e dal Dodero che aveva precedentemente 
studiate le raccolte cirenaiche del Festa e di altri. o 

La monografia del Gridelli, non soltanto per questo opportuno 
ampliamento del programma, ma sopratutto per la grande diligenza 
con cui lo studio sistematico è stato condotto e per il'severo senso 
critico di cui lA. ha dato prova nel rivedere tutto quanto sui 
coleotteri di Cirenaica era stato in precedenza pubblicato, control- 
lando personalmente, spesso coll’aiuto degli esemplari tipici, le 
determinazioni degli autori, rettificando non pochi errori, stabilendo 
su solide basi le sinonimie ed aggiornando la nomenclatura, elimi- 


‘RO 


L 


nando dal catalogo le specie dubbie od errate, è dunque opera 
fondamentale che offre, d’ora in poi, a tutti quanti dovranno 
occuparsi di coleotteri cirenaici, un sicuro punto di partenza, pre- 
zioso altresì per lo studio della fauna nord-africana in genere, 
data la ricchezza di dati e di citazioni sull’area di diffusione di 
ogni singola specie, con speciale riguardo alle zone adiacenti a 
quella presa in esame, e le tabelle dicotomiche per non pochi 
generi. i 
Le specie citate nel catalogo, la cui trattazione occupa 394 
pagine, ascendono in totale a 754, appartenenti a 50 famiglie: le 
forme nuove ivi descritte sono 32. Se si tiene conto dell’ esiguità 
del territorio fino ad ora esplorato dal lato entomologico in con- 
fronto alla vastità delle zone della colonia ancora completamente 
ignote e anche del fatto che non furono ancora compiute raccolte 
specializzate, se ne può dedurre che, per quanto la fauna della 
Cirenaica, quale fauna relitta, apparisca nel suo complesso relativa- 
mente povera di specie, essa offre all’entomologo un campo di 
ricerche del più alto interesse. 

Ciò emerge, sopratutto e in modo evidente, dalle 80 pagine 
dello studio zoogeografico col quale il Gridelli conchiude il suo 
lavoro. È certamente questa la parte più notevole e più originale 
della monografia e lA. vi dimostra una genialità e sicurezza di 
metodo, una acutezza di facoltà deduttive, una chiarezza di esposi- 
zione e di discussione che davvero non sempre si ritrovano in coloro 
che si occupano di questa particolare materia nella quale troppo 
spesso si lavora di fantasia. 

Premessa, con un ingegnoso sistema Pi tabelle, la suddivisione 
delle specie, sia secondo la loro distribuzione nel territorio cirenaico, 
sia secondo la loro diffusione generale e le loro affinità faunistiehe; 
calcolate le percentuali, ed esposti i rapporti faunistici colle regioni 
circostanti, il Gridelli, con questo largo corredo di dati dimostrativi 
‘e con solide argomentazioni, viene a conclusioni in buona parte 
discordanti da quelle di altri autori e cioè: I. Che la fauna coleot- 
terologica della Cirenaica è nella sua essenza una fauna paleartica. 
II. Che essa comprende soltanto il 29,20 ‘/, di specie circummedi- 
terranee, mentre il 45,40 °/, è costituito da specie che mancano nel 
resto del Mediterraneo, e non può quindi essere considerata quale 
fauna circummediterranea. III Che l’ Africa settentrionale va divisa 
in due zone: l’Africa Minore, a carattere fondamentalmente medi- 
terraneo, e il Sahara, a carattere faunistico particolare, non essen- 
zialmente diverso da quello della Cirenaica. Al Sahara vanno 
aggiunti ad oriente la penisola del Sinai, la Palestina, la Mesopotamia. 
e forse anche gran parte dell’ Arabia settentrionale e la Persia. 
Questa grande zona, che lA. indica col nome di eremica ha una 
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fauna paleartica caratteristica e va considerata quale provincia 
particolare della regione paleartica, o almeno quale provincia a se 
della sottoregione mediterranea. IV. Che la Cirenaica appartiene 
senza alcun dubbio alla zona eremica. 

Da una successiva più dettagliata analisi della fauna cirenaica 
l’A. trova conferma alle sue vedute nei seguenti fatti: I. L’esigua 


percentuale delle specie d’origine etiopica (non paleartiche): 4,18 %. 


II. La grande prevalenza delle specie d’origine orientale: 41,80 0. 
III. L’esigua percentuale delle specie di origine mauritanica: 7,72 °/o. 
I dati geologici infine, che il Gridelli riassume, con chiarezza e 
precisione, sulla scorta dei più autorevoli studiosi, sembrano con- 
validare le affermazioni surriferite. Stabilita, in base a tali dati, 
la presenza nell'Africa eremica di una fauna a carattere etiopico 


. durante quasi tutto il pliocene e l’esistenza nel pliocene di una 


continuità territoriale Sahara - Arabia - Sinai - Palestina - Mesopotamia - 
Turkestan -Asia centrale, continuità interrotta nel quaternario antico 
in seguito alla formazione del Mar Rosso presso a poco nella sua 
configurazione attuale, lA. reputa che alla fine del pliocene o cer- 
tamente all’inizio del quaternario sia avvenuto il cambiamento 
che portò alla formazione della fauna attuale a carattere netta- 
mente paleartico. Si formò cioè una grande ondata migratoria 
proveniente dalle zone steppose dell’Asia centrale ed occidentale, 
la quale, attraverso la Persia, la Mesopotamia, e l’ Arabia, invase 
l’attuale Africa sahariana, estinguendosi in parte nel deserto sud - 
algerino, ma spingendosi in parte anche fino alle coste atlantiche 
e perfino nelle Canarie. Poichè la Cirenaica deve essere considerata 
quale parte inscindibile della sottoregione eremica, la sua fauna 
ha quindi la stessa storia della fauna sahariana e non venne costi- 
tuita in base ad elementi emigrati dal sud e dall’occidente. La Ci- 
renaica fu invece il ponte per il quale l’ondata orientale passò 
nella Tripolitania e nel Sahara occidentale. 

Per quanto naturalmente queste conclusioni conservino in buona 
parte il loro inevitabile carattere ipotetico, pure il lavoro del 
Dott. Gridelli costituisce, senza alcun dubbio, uno dei più validi e 
importanti contributi che sieno stati portati al progresso degli 
studi zoogeografici per l’ Africa settentrionale. 


FABIO INVREA. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 


riguardanti la fauna dell'Italia e delle Colonie Mediterranee 
XXIV. (1) 


Coleoptera 


Caillol H. — Faune dichotomique des Colcoptères de Provence. — 
Ann. Mus. Hist. Nat., Marseille, T. XXIII (1930), pp. 1 - 174. 


Sono trattati gli Adephaga. 


Depoli G. — / Coleotteri della Liburnia, Parte 1. — « Fiume » 
Riv. Soc. Studi Fiumani, VIII, 1929, pp. 73 - 150. 


| Premessi brevemente i caratteri biogeografici, 1° A. dà un’inte- 
ressante analisi degli elementi faunistici ed il catalogo degli Ade- 
phaga.(368’.sp. e. ‘73 var.) ‘e  Palpicornia (35sp.. e -2 o con 
osservazioni critiche; Laccophilus minutus n. f. striatus. 


D’ Orchymont A. — Nouvelles notes sur quelques Hydraena pale 
arctigues. — Bull. Ann. Soc. Ent. Belg. LXX, 1930, pp. 218 
--228. Tav. 
Hydraena (Haenydra) samnitica Fiori é specie distinta. 


D’ Orechymont A. — A propos de -la Tyrrheénide. Les Hydraena. 
— Mém. Soc. Ent. Belg. XXIII, 1930, fase. III pp. 33 - 
48. Tav. DA 
Osservazioni critiche su varie specie (figure di edeagi) e sulla 
distribuzione geografica. 


Gridelli E. — Aisultati “zoologici. della Missione inviata dalla R. 
Società Geografica’ Italiana per l'esplorazione dell’oasi di 
Giarabub (1926 - 1927 ). Coleotteri. — Ann. Mus. Civ. St. 
Nat. Genova, LIV, 1930, pp 1-485, con figg. ed 1 carta 
Ye0g. 

Si veda questo Boll. p. 24; specie e forme nuove: Carterus Silvestri 
Bengasi; Laemostenus complanatus cyrenaicus Bengasi, Cirene; Meta- 
bletus impressus cyrenaicus. Bardia, Bengasi; Microlestes Holdausi 
Bardia; Omalium Krùgeri Tobruch; Quedius fulgidus erythropygus 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie 
della Società Entomologica Italiana. Si pregano gli Autori di inviare sempre 
gli estratti dei loro lavori per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la ras- 
segna è compilata dal Dr. F. Capra. 
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Bengasi, Bomba; Tolphus dubius Bengasi, Cirene; Merophysia cyre- 
naica Bardia, Mer. Andreini Homs; Hapalus. bimaculatus vittatipennis 
Fuehat; Omophlus cyrenaicus Bengasi; Om. Krigeri Cirene; Arthro- 
deis Confalonierii Bardia; Oterophloeus Desioi Giarahub; “Schwein-. 
furthia Schusteri Giarabub; Tentyria Confalonierii Giarabub; Tent. 
Latreillei brachythorax Bengasi, Tolmetta; Adesmia acervata minor 
Bardia; Machlopsis pseudoalata Bardia; Mach. Doderoi Is. Lampe- 
dusa; Stenosis Cugiae Bardia; Dichillus cyrenaicus Bardia; Scaurus 
Schusteri Giarabub; Ocnera cyrenaica Giarabub; Pimelia consobrina 
 Confalionierri Giarabub; Pm. Gestroana Giarabub, Bardia; Cadirus 
cyrenaicus Bengasi; Scleron dubum Bardia; Scl. Andreini Misurata; . 
Scleropatrum Vinciguerrae Bardia; Aphodius Anti Cirene; Mnema- 
tium Ritchiei Bottoi Zuetina, Agedabia. Considerazioni critiche e. 
sinonimiche su molte specie, riproduzione di diagnosi originali di 
altri autori; tabelle dicotomiche: degli Omophlus cirenaici; Tenti- 
yriini dell’ VIII gruppo; Tentyria 4° gruppo e 3° gr. (pars); Machlo- 
psis; Ocnera (pars); Pimelia (pars), Scleron; Glaresis. 


Hozawa S. — Observations on the rice - weevil, Calandra orizae 
— Annot. Zool. Japon. Vol. XII, 1929, pp. 25 - 37, 8 figg. 


Tratta del ciclo di sviluppo e della morfologia della larva. 


Hustache A. — Curculionidae Gallo - Rhénans. — Ann. Soc. Ent: 
France, XCIX, 1930, pp. 81 - 272, fio. (7.a parte). 
Comprende gli Hy/obiini, Plinthini, Derelomini, Pissodini, Erir-° 

rhinini; Smicronychini, Stenopelmini, Tanysphyrini, Hydronomini, 

Raymondoinimini, Calandrini, Dryophthorini, Cossonini (in parte). 

Jeannel R. — Monographie des Irechinae (supplement). — 
L' Abeille, XXXIV, n 201950), p.61-122, fio, 

Sono descritti: Trechus (s. str.) Meschniggi n. sp. del M.te Raut 

(Friuli); Speotrechus ( Boldoriella) humeratis sbsp. Boldorii n. del 

Buco di Budrio, Anophthalmus bohiniensis sbsp. Stolfai G. Miiller 


del Mte Nichinor (Ven. G.), osservazioni su Anophthalmus hirtus e 
forme affini. 


Manzoni Luigi. — Un muovo nemico della vite. Il Plagitmesus 
erythrocephalus. — Annuario della Stazione Sperimentale di 
Viticoltura di Conegliano - Volume III, Fase. 2°, 1929 - 30 

(9 pagg. con 1 tavola). ! 


Manzoni Luigi. — A proposito di un nuovo nemico della vite, 
i Plagitmesus erythrocephalus. — Nuova Antologia agraria, 


enologica fitopatologica. Torino 1930, Anno I, n° 10, p. 183. 
Il Cerambicide di origine americana Plagitmesus erythioce- 
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phalus F. o Neoclytus acuminatus F. era già noto e acclima- 
tato nel Veneto orientale, Istria e Dalmazia. L'A. ha osservato 
che la larva vive dentro i tralci di vite deperiti o secchi 
ma non attacca quelli in buone condizioni; esso perciò non 
arreca in realtà alcun danno alla pianta suddetta. (6. Paoli) 


Menozzi C. — Influenza dell’ umidità e del terreno nello sviluppo 
larvale del Cleonus mendicus Gy/0l., curculionide dannoso alla 
bietola da zucchero — L’ Industria Saccarifera Ital., XXIII, 
(1930), n. 10 p. 437. 

Il terreno sciolto e 1’ umidità (pioggie, irrigazioni) sono sfavo- 
revoli allo sviluppo larvale. 


Monti Rina. — La battaglia contro i maggiolini. Osservazioni, 
esperienze, proposte. Relazione a S. E. il Ministro. — Mini- 
stero dell'Agricoltura e Foreste. Nuovi Annali dell'Agricoltura, 
Roma, 1990;-n:3 4 (1929), pp.909% 029: 3 diga, i. 


Tratta di Melolontha vulgaris e M. Hippocastani in Lombardia. 


Miiller G. — / Coleotteri cavernicoli italiani. Elenco geografico 
delle grotte con indicazione delle specie e varietà dei Coleotteri 
cavernicoli finora trovati in Italia. — Le Grotte d'Italia, 
1V, 1930, n. 2, pp. 65 - 85, fieg. 


Pagliano Th. et Seguela J. — Comportement du Pachytychius 
avulsus /uust. (Charancon nuisible aux grains de ble imma- 
tunes) au Service botanique et à l’ Ecole Coloniale d' Agriculture 


de Tunis. — Annales du Service Botanique de Tunisie, - 
Année 1929, Tome VI, pag. 175 - 186, avec 3 pl - Tunis, 
1930. 


Studio morfologico e biologico del Curculionide indicato, la cui 
larva vive nelle cariossidi immature di grano; la specie è propria 
dell’ Affrica settentrionale, è stata riscontrata anche in Sicilia, 
. (Caltanisetta, 7. v. 912, leg. Prof. Andrea Fiori, coll. Solari; non 
citata nel Catalogo di Luigioni). (G. Paoli) 


RKRhynchota 


Balachowsky A. — Contribution d l’etude des Coccides des Prance' 
(3.e note). Coccides nouveana ou peu connus de la faune de 
. Prance. — Bull. Soc. Ent., France, 1930, n. 10, pp. 178 - 184, 
Tratta di numerosi Coccidi osservati specialmente nei dip. delle 
Alpi Mar. e Varo. 
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Bergevin E. de. — Risultati cool. della Missione inviata dalla 
R. Soc. Geograf. Ital. per l esplorazione dell'Oasi di Giara 
Dub. - Liste des - — Ann. Mus. Civ., Genova, LV, 
(1980), pp. 29 -- 39, 2 fig 
Elenco di 54 specie, sono nuove : Pseudophloeus Gestroi e Arthe- 

neis chlorotica di Giarabub. 


Boselli F. — Studii sugli Psyllidi. ( Homoptera: Psyllidae 0. 
SA — JV Biologia e sviluppo dellu Spanioza galii 
aspinovelutina (Sw/c.). — Boll. Lab. Zool., Portici, XXIII, 1929; 
p.ol3-27, S fio..e gruppi di fig, 


. Granowsky A. A. — Preliminary studies of the intracellular 
symbionts cf Saissetia oleae (Bernard). — Trans. Wisconsin 
Acad. Sc. Ar. Lett., Vol. XXIV, 1929, pp. 445 - 456, PI. 13-15. 


Malenotti E. — Esperienze contro la Psilla del pero. — Il Colti- 
vatore, .1929.-n.-26. 


Marshall Wm. S. -- Ze Ahypodermal glands of the Blak Scale, 
Saissetia oleae (Bernard) L The dorsal glands. Trans. Wiscon- 
sin Acad. Sc. Ar. Lett. Vol. XXIV, 1929, pp. 427 - 443, 
PI. 10-12. - II. The ventral glands - 1° c. XXV, 1930, 255 - 
DIR PI 759 


Teodoro S. — Osserrazioni sui Lecanti parassiti del. Gelso. — 
Industr. bacol., III, n. 10, pp. 5 - 7, 3 fig., Milano, ottobre 
1929. 


Orthoptera 


Kriiger Geo. C. — Le cavallette in Cirenaica ed i problemi da 
risolvere. — Governo della Cirenaica. Camera di Commercio. 


Notiziario Economico della Cirenaica, Bengasi, 1929, Anno ID 
nn. 5-6, pp. 42-44. 


Tratta di: Calliptamus italicus, Stauronotus maroccanus, Schi- 
stocerca gregaria. 


Malenotti E. -- Schiarimenti sull'impiego dell'esca al fosfuro 
di zinco contro le Grillotalpa (Curtilla gryllotalpa L.) 
Il Coltivatore, n. 29, ottobre 1929, Casale Monferr.; estr. di 
Si ppalno; I 
Eccellenti risultati ottenuti con un’esca di risina avvelenata 
con fosfuro di zinco 5 %o 
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Ramme W. — evision und Neubeschreibungen in der Gattung 
Pholidoptera Wesm. (Orth Tettig.). — Mitt. Zool. Museum; 
Berlin, Bd. 16, H 5 (1950), pp. 798 - 821, 1 Tav. e 9 (55) figo. 
Interessano alcune osservazioni su P., Sechmidti (Fieb.) dell’ Italia 

sett. e P. Chabrieri festae G.-T. di Rodi. 


Salfi M. — / caratteri dell’Ortotterofauna cirenaica. — Archivio 
Zool. Ital. XIV, 1930, pp. 297 - 410. 


L’A. distingue tre distretti faunistici: l’altopiano del Barca a 
carattere mediterraneo prevalentemente tirrenico, quello del retro- 
terra desertico a caratteri eremiani, quello della Marmarica a carat- 
teri intermedî fra le due prime. 


Zeuner F. — Der Hinfuss der postglazialen Klimaschmwankungen 
auf die Verbreitung von Ephippigera vitium Sero. — Mitt. 
Zool. Mus. Berlin, Bd. 15, 1 H. (1929), pp. 85-106, 2 carte. 


Zeuner F. — Beitrige cur Systemath und Phylogenie der Gattung 
Platycleis Zed. und verwandter Decticinen. — Mitt. Zool. Mus. 
Berlin, Bd. 15, 1 H. (1929), pp. 199 - 285. 


Arachnida 


Beier M. — Neve Honhlenformen der Gattung Chthonius (Pseudo 
scorp.) — Ann. Mus. Civ., St. Naturale, Genova, LV, 1930, 
pp. 71 - 74. 


Sono descritti COhthonius (s. str.) parvioculatus n. sp. della 
Grotta Dragonara e Grotta del Monte Gazzo (Liguria), ©. (s. str.) 
italicus n. sp. Grotta della Certosa di Pesio (Alpi Mar.) C. (s. str.) 
microphthalmus ligusticus n. subsp. Grotta di Cassana ed altre; 
C. (Ephippiochthonius) troglophilus s. sp. Tana dello Scopeto (Lig.). 


Beier M. — Zvei neue troglobionte Parablothrus - Arten aus Ligu- 
rien. — Ann. Mus. Civ. Stor. Nat., Genova, LV, 1930, 
pp. 94- 95, 2 figo. I 
Roncus (Parablothrus) ligusticus n. sp. della Tana dello Scopeto 
presso Albenga; . (Parablot.) gestroi n. sp Grotta di Cassana presso 
Borghetto di Vara. 


Beier M. — Neue Hohlen- Pseudoscorpione des Guttung Chthonius. 
‘— Eos, Rev. Esp. Ent. VI, 4 (1930), pp. 323 - 327, 5 fig. 
Chthonius (Ephippiochthonius) pieltaini n. sp. del Covolo di 

Costoza (Vicenza). 


da 


Hadzi J. — Die europdischen Scorpione des Polnischen Zoologischen 
Stuatsmuseumus în Warszawa. — Ann. Musei Zool. Polonici. 
T. IX, Nr. 4 (16-VI-1930) pag. 29-38, fio. 4 e 5 tabelle. 
Descrive Euscorpius italicus mesotrichus Hadzi di Lussin piccolo, 

Zara ecc.; E. carpathicus mesotrichus Hadzi, varie località della Ve- 

nezia Giulia; E. carpathicus oligotrichus Hadzi di Brescia, Appenni- 

no Bolognese ecc, 

Thomas M. — Z'lustinct che les Araignees. — XII, A propos 
des poils dits «auditifs» —. Bull. Ann. Soc. Ent. Belg., 
LXTX, 1929, pp. 210-216. — XIII. A propos de l’adaptabilite 
de Vinstinet. — XIV. Observations sur Philaeus chrysops. — 
ibid. pp. 253-372. figo — XV. Z'accouplement de Xysticus 

| pini Hahn. — XVI. A propos de la danse nuptiale. — ibid. 
LXX, 1930, pp. 183-196, fio. — XVIII. Observations sur 
Araneus quadratus (%. - ibid. pp. 229 - 249. 
Interessantissime osservazioni biologiche ed esperienze. 


Tonelli Rondelli M. — Ornithodorus Franchinii, 7. sp., vu nuovo 
Argasidae della Tripolitania. — Boll. di Zool, Napoli, I, 
1930, n° 3, pp. 113 - 115, 2 fieg. 

La n. sp. è dell’oasi di chia 


Tonelli Rondelli M. — Ixodoidea del Museo di Milano. — Atti 
Soe. IH. Sc. Nat. LXIX, 1930, pp. 112-124. ST 
Descrive l’Haemaphysalis cinnabarina var. punctata Î. musimo- 


nis n. su Ovis musimon in Sardegna. Sono citate in tutto 29 specie 
d’Italia e dell’ Africa. 


Vitzthum H. Graf — Zina Ameisengast ar) — Mitt. Deut, 
Ent. Ges. I. (1930) n. 6, pp. 89-94, 4 figg. 


Myrmonyssus leiguricus n. sp. raccolta in un nido di Crematog ga- 
ster scutellaris Ol. a S. Margherita Ligure. 


Miriapoda 
Manfredi Paola — Note intorno a due Diplopodi (Miriapodi) ca- 
vernicoli lombardi. — Atti Soc. Sc. Nat. Milano, LXIX, 1980, 
pp. 281-288, fig. 
Polydesmus longicornis Silv., grotta presso Mandello, ridescritto; 


Atrckosoma gibberosum Verh. var. troglobia n>V. grotta del Paradiso 
(Varese). | 


Manfredi P. — Di una grossa Scolopendra catturata ni dintorni 
di Milano. — Natura, Riv. Se. Nat. Milano, XXI, (1930), 
p. 219-220, fig. | | 
Si tratta di una Q diScolopendra cingulata Latr. 
Dr. F. CAPRA 
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ATTI SOCIALI 


Assemblea Generale 


L'Assemblea Generale ordinaria della Società Entomologica 
Italiana. ai sensi dell’art. 25 dello Statuto Sociale, è convocata 
9 9 
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SA 
LI 


I soci che non potessero partecipare personalmente all’Assem- 
blea sono vivamente pregati di farsì rappresentare con delega re- 
golarmente sottoscritta, da altri soci che intervengano, 


Il Presidente 
F. SOLARI 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci 


ordinari : 
Sig. Bruno Bertolizio, Via Cologna 17, Trieste (Socio studente) 
Coleotteri. 


Sig. Giovanni Dinon, Viale XX Settembre 88, Trieste (Socio stu- 
dente) Coleotteri. | 
Dr. S. Mahdihassan, Karlstr. 21, Munchen (Germania). 


34 


CAMBIAMENTI D'INDIRIZZO: Dott. H. L. Parker, Direttore del- 
l’« European Parasite Laboratory », Avenue Godillot, Hyères (Var. 
Francia). 


Missione ALL’OAsI DI Kurra. — Per iniziativa del Museo Ci- 
vico di Storia Naturale di Genova, il nostro socio Marchese Sa- 
verio Patrizi, accompagnato dal preparatore capo del Museo Sig. 
Carlo Confalonieri, è partito alla volta dell’Oasi di Kufra per com- 


piere raccolte zoologiche in quell’estremo settore della Cirenaica. 


di recente assicurato al nostro effettivo dominio. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Giuseppe MULLER 
Trieste - Museo di Storia Naturale 


DI ALCUNI “ BEMBIDIUM ,, DELLA FAUNA ITALIANA 


1. Bembidium incognitum nom. nov. — Recentemente ebbi 
in comunicazione del nostro Presidente dott. F. Solari una serie 
di Sembidium da classificarsi, nella quale trovavansi parecchi 
esemplari del Lembidium nitidulum var. alpinum auct., catturati 
insieme con la forma tipica a S. Caterina Val Furva (Sondrio) 
nell'agosto 1929. 

Finora il 5. alpinum sensu auct. Giaglb Netolitztky, Miller, 
ecc.) veniva considerato come una varietà o razza alpina del 
nitidulum dell'Europa media. Però già da diverso tempo notai 
che le differenze morfologiche e cromatiche erano tali, da far 
supporre che si tratti di due specie distinte. Ora, grazie al mate- 
riale dell'amico Solari, ho la certezza che si tratta di specie 
diverse, perchè catturate insieme nello stesso sito e nettamente 
distinte, senza passaggi di sorta. Il 2. alpinum è meno lucente, 
con le zampe, le antenne ed i palpi più scuri, il colorito nero 
dei femori si estende quasi fino alle ginocchia, le antenne sono 
annerite già dal secondo articolo in poi (che è sempre giallo- 
rossiccio nel zi/idulum); le elitre sono più allungate e piane, 
le strie meno fortemente punteggiate, la zigrinatura del fondo 
molto più estesa che nel witidulum, nel maschio almeno sulla 
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metà apicale, nella femmina su tutte le elitre, fino alla base. 
Il 5. alpinum sensu auct. va considerato adunque come specie 
a sè, ben distinta dal xi‘dulum. 

Però, rileggendo la descrizione originale del 5. a/piznum 
(Dejean, Spec. V, 143), si trova l'indicazione: « femoribus basi 
piceis », mentre l’alpinum sensu auet. possiede i femori neri quasi 
fino all'apice. Ciò è stato osservato giustamente già dal NETOLITZKY, 
il quale in una nota della Deutsche Entom. Zeitschr. 1911, pag. 58, 
rileva il colorito diverso delle zampe tra il 5. a/pinum Dejean 
ed il suo preteso sinonimo gericulatum Heer. DesEAN (L ce.) dice 
poi del suo 2. alpinum: « Je l’ai trouvé dans les Alpes de la Styrie 
e de la Croatie». Ora, in Croazia non si trova assolutamente 
l’alpinum sensu auct., ma bensì il mitidulum, coi femori neri 
alla base, come descritti da Dejean. Io sono convinto adunque 
che la descrizione dell’a/pizum Dej. (nec auct.) si riferisce certa- 
mente al solito mitidulum, mentre il suo rufipes sì riferisce 
in gran parte al dal/matinum. 

Scartato il nome alpinum Dej., che va messo in sinonimia 
del zitidulum, ci resta il nome gericulatum Heer, che figura ora 
come sinonimo dell’alpizum. Trovo che il geniculatum Heer è 
descritto come varietà del 2. tibiale (Hrer, Fauna Helv. I, 131), 
ed è inserito tra il tibiale, il coeruleum ed il complunatum, dunque 
tra specie che fanno parte del gruppo Dariela Net., e non del 
eruppo zi/idulum. La descrizione del Zidiale v. geniculatum suona: 
« Paulo minus elytris convexioribus, ovatis, striis minus profundis, 
sed fortius punctatis, viridi-aeneis, nitidis, raro nigroaeneis, 
femoribus nigris, trochanteribus genubus tibiis tarsisque testaceis. 
- Hine. inde in alpibus centralibus a 4000 - 8800 s. m.» Nulla 
è indicato sulla differenza di forma e di convessità del protorace, 
che HreR avrebbe certamente osservato, se avesse voluto descrivere 
col nome di gericulatum un Bembidium del gruppo ni/idulum. 
Io credo invece che HreR aveva sott’'occhi il 5. (Daniela) Redten- 
bacheri, che è realmente somigliantissimo al #i0ia/le e che, trovan- 
dosi in parecchi punti della Svizzera, non può essere sfuggito 
all’ Autore della Fauna Helvetica. Per mio conto adunque, il 
B. geniculatum Heer deve rimpiazzare il nome di £. Redtenbacheri 
e non può riferirsi all’alpizum auct. 

Per il 5. alpinum auct. (nec De].!) non resta altro che creare 
un nome nuovo, ed io propongo di chiamarlo 5. 2r2c0gnitum nom. 
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nov., visto che finora non è stato riconosciuto nè come specie 
propria nè nella sua vera sinonimia. 

Riassumo i risultati di questa piccola ricerca nel seguente 
elenco sinonimico : 


B. geniculatum Heer, Fauna Helv. I, 151 
Syn. Reltenbacheri Daniel, Munch. Kol. Zeitschr. I, 22 
Syn. affine Redtb. Fauna Austr. 1849, 110 


B. incognitum m. nom. nov. 
Syn. nitidulum v. alpinum auct. (nec Dej.) 


B. nitidulum Marsh. Ent. Brit. 454 
Syn. alpinum De). (nec auct.) 


2. Bembidium fasciolatum, ascendens e Bugnioni. — 
Nel primo volume della Fauna dei « Coleotteri della Venezia Giulia», 
pag. 82, nota, ho espresso dei dubbi sulla unità specifica delle 
cosidette razze del 5. fusciolatum nel senso di Daniel, Mtinch. 
Kol. Zeitschr. I,1902. Ho sottolineato maggiormente i miei dubbi 
nel mio lavoro « Carabiden- Studien » (Col. Centralblatt di Berlino, 
vol. 4, 1929, pag. 96). Nello stesso fascicolo del Col. Centralblatt, 
pag. 149, l’amico Hans WaGNnER ha accettato la mia opinione, 
per quanto riguarda il 5. Sugrioni, rilevando ancora nuove 
differenze riscontrate tra questa specie ed il fasciolatum. Invece 
per l’ascerdens l’amico Wagner fa alcune riserve, rilevando di 
aver raccolto alle rive del Fella presso Pontebba un Bembidinm 
apparentemente intermedio tra il fasciolalum e l ascendens, ì quali 
non sarebbero adunque che forme estreme della stessa specie. 

Per combinazione ho raccolto anche io l’anno scorso alle rive 
del Fella, presso Chiusaforte, non lungi da Pontebba. E vi ho 
trovato nel greto del fiume ambedue le forme, tanto il fusciolalum, 
quanto l’ascenderns, le quali solo ad un esame superficiale possono 
apparire come un complesso di individui variabili; mentre esami- 
nate attentamente e in maggior numero, esse si distinguono 
nettamente dai seguenti caratteri. Già il colorito ne indica 
l'appartenenza: il fusciolatum colle elitre sempre. più o meno 
brune e con una macchia più chiara, bruno - giallognola, dinanzi 
all'apice; mentre l’ascendens del Fella ha le elitre più o meno 
verdastre o bruno-olivastre, senza la macchia più chiara dinanzi 
all'apice. Si aggiungano poi come: caratteri distintivi dell’ ascer- 
dens le spalle meno prominenti e la doccia laterale del pronoto 
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più larga. In tal modo non è difficile dividere nettamente 
il materiale del Fella nel fusciolatum e nell’ascendens, che io 
considero ora definitivamente come specie diverse. 

Assieme a questi due Zembdidium raccolti lungo il Fella 
trovai anche alcuni 5. Bugzioni, egualmente ben distinti dai due 
precedenti e precisamente dal fasciolatum per le elitre unicolori, 
azzurre, senza traccia di macchia preapicale, e dall’ascendens 
per le spalle inmeno arrotondate, più prominenti ed il protorace 
relativamente più piccolo. Nella forma delle spalle e del protorace 
il B. Bugnioni si avvicina molto più al fasciolatum che all’ ascen- 
dens, ma ne differisce, essenzialmente e specificamente per il 
colorito diverso e certe piccole, ma non meno importanti differenze 


‘ nella forma e striatura delle elitre. 


Sulle altre due presunte razze del fasciolatum, cioè sul. 
l’egregium e coeruleum, mi astengo ancora da un giudizio 
definitivo, non avendo ancora bastante materiale per poter decidere 
sul loro vero valore sistematico. Mentre per il fasciolatum, 
l’ascendens e il Bugnioni mi sembra ormai accertato che sì tratti 
di tre specie ben distinte. Converrà citare adunque in avvenire: 


B. fasciolatum Duftschm. (s. str., Mill. 1931). 
Ffasciolatum pars, Schaum, Natg. Ins. Deutsehl. I, 1860, 705. 
fasciolatum pars, Gangl. Kéf Mitteleur. I, 1892, 160. 
fasciolatum pars, Reitt., Fn. Germ. I, 1908, 11%. 
fasciolatum f. typ. Daniel, Minch. Kol. Zeit. I, 1902, 11. 
fasciolatum f. typ. Miller, Tab. Bembidium, 1920, ‘74. 
fasciolatum fasciolatum Miller, Col. Ven. Giulia, 1926, 81. 


B. Bugnioni (Daniel) Miiller 1926. 
coeruleum v. Bugnioni Daniel, Munch. Kol. Zeit. I, 1902, 16. 
fasciolatum sbsp. Bugnioni Netolitzky, Kol. Rundschau, 
NTE1918 "25. 
fasciolatum sbsp. Bugnioni Muller, Tab. Bemb. 1920, 75. 
Bugnioni Miller, Col. Ven. Giulia, I, 1926, 832. 


B. ascendens (Daniel) Miiller 1931. 
Fasciolatum pars, Schaum, Natg. Ins. Deutschl. I, 1860, 705. 
fasciolatum v. ascendens Daniel, Minch. Kol. Zeitschr. 
E 490508 
RR v. ascendens Reitt. Fn. Germ. I, 1908, 117. 
Ffasciolatum sbsp. ascendens Muller, Tab. Bemb. 1920, 74. 


38 


fasciolatum (2) sbsp. ascendens Muller, Col. Ven. Giulia, I, 


1926, 83. 


3. Bembidium (P%ilochthus) Luigionii n. sp. — Specie del 
gruppo del guttula, atteraà, nera, lucente, oppure le elitre legger- 
mente brune, specialmente verso l’ apice, però senza macchia 
preapicale distinta; ì palpi e le antenne nere, solamente l'articolo 
basale delle antenne come pure le zampe giallo - rossiccie. Pronoto 
trasversale, coi margini laterali regolarmente arrotondati, gli 
angoli posteriori ottusi, la base d’ambo i lati smarginata a guisa 
del guttula; il disco del pronoto apparentemente lucente, però col 
microscopio vi si scorge nel mezzo una microscultura sottilissima 
a fitte strie trasversali, mentre ai lati e ai margini havvi, come 
al solito, una microscultura ben più forte e reticolare. Le elitre 
allungate, elissoidali, con strie punteggiate, lateralmente evane- 
scenti; nella terza interstria i due soliti punti impressi. Il pene 
all'apice con minutissimo becco ricurvo. Lunghezza: 2,8 — 3 mm. 

Due soli esemplari trovati dal Comm. Paolo Luigioni sul 
Monte Autore nel Lazio, 26.6.08 e ai 23.6.09. Dedico. questa 
specie all’ illustre amico e scopritore, che sì è reso tanto benemerito 
per l'esplorazione entomologica del Lazio e di tutta Italia. 

Il 5. Luigionii differisce dal guttula per il pronoto più stretto, 
con finissima microscoltura trasversaie (anzichè reticolare) nel 
mezzo del disco, le elitre senza macchia preapicale distinta, le ali 


rudimentali ed il pene diverso; dal Neresheimeri m. per il pronoto 
più stretto, con finissima striatura trasversale nel mezzo del disco. 


ed il margine laterale più arrotondato verso la base, di conse- 
guenza gli angoli basali più ottusi, le elitre meno convesse, 
la statura minore; dal Manmerheimi per il protorace molto più 
stretto, le elitre più strette e allungate, con striatura più debole 
ed il pene diverso. Il 5. Zuigionii assomiglia per statura e aspetto 
generale anche ai più piccoli esemplari del 2. luzulatum, i quali 
hanno però le strie delle elitre più forti, la sinuosità laterale 
della base del protorace più profonda e sopratutto il centro del 
pronoto affatto privo di microscultura. 

Per le differenze del pene tra il B. Zuigionii e le specie affini 
al guttula, mi richiamo alle due figure qui appresso ed a quelle 
già pubblicate nel “ Coleopt. Centralblatt,, di Berlino, vol. IV, 
1929, pag. 102. 

Nello stesso Col. Centralblatt, 1929, pag. 102, avevo espresso 
il dubbio che la specie trovata dall’amico Luigioni in Italia 


Pci 


è quasi del tutto obliterata 
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potesse essere identica col 2. guttula var. castilicum Netolitzky, 
della Spagna; però mi mancavano allora gli esemplari di con- 
fronto. Ora, grazie alla cortesia dell'amico Netolitzky, ho potuto 
esaminare i due tipi originali del suo castelieum e mi sono con- 
vinto che il castilicum è ben altra cosa, ERIOOr dal Zuigionii ed 
anche dal gultula. Il castili- 
cum assomiglia all’ incirca, 
per statura, per la forma del 
pronoto e per la macchia prea- 
picale indistinta al 5. Lu:- 
gionii, però esso ha elitre 
più strette e allungate, con 
strie ancor più sottili; le ali 
sono perfettamente sviluppate 
e la microscoltura del pronoto 


nel mezzo del disco. Il pene 
poi è diverso, essendo la punta 
nel castilicum appena legger- 
mente incurvata, mentre quel- 
la del Zuigionii e delle altre 
specie affini è distintamente 
foggiata a becco ricurvo all’in- 
giù. 


Ma nemmeno col guitula Fig. 1, Apparato copulatorio del 5. Luigionit n, 
; j a î sp., -- Fig. 2, Apparato copulatorio del B- 
collima il castilicum, avendo —costilicum Nect. 
questo ultimo il pronoto più 
stretto, le elitre più allungate, senza macchia preapicale distinta e 
la punta del pene più snella, soltanto debolmente incurvata al. 
l'apice. Sicchè anche il castilicum non rappresenta una varietà 
del guttula, come ritenevasi finora, bensì una specie distinta, nota 
finora soltanto in pochi esemplari dalla Spagna. 


Nota. -- Nel Catalogo del Luigioni dei Coleotteri d’ Italia, 1929, pag. 68, figurano 


tanto il Mannerheimi, quanto il guftula come specie trovate in Italia, il primo nel Pie- 


monte, nelle Alpi Marittime e nel Trentino, il secondo nel Piemonte, in Lombardia, in 
Toscana e nell'Appennino Romano. Essendo tanto il Mazzerheimi quanto il guttula specie 
p uttosto nordiche, dell’ Europa centrale e settentrionale, sarà bene rivedere le vecchie 
determinazioni, sopratutto con riguardo alla nuova specie B. Luigionii del Lazio, 


40 


tI M. GHIDINI 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA 
— SPEO-ENTOMOLOGICA BRESCIANA 


1° - La larva dell’ ANTISPHODRUS BOLDORH Dodero 


Nella grotta Buco del Frate N.° 1 Lo. che si apre nella 


selletta fra il monte Budellone e il monte Paitone sulla provinciale . 


Brescia Salò, feci, nel luglio di quest’ anno, una piccola raccolta 
di larve di Anzisphodrus Boldorit Dod. che furono catturate prin- 
cipalmente all’ imbocco del cunicolo mediano della grande conca- 
merazione. 

Siccome la larva di questo insetto non fu ancora studiata, 
credo opportuno darne io la descrizione. 

Prima d’iniziarla però voglio e sento doveroso ringraziare co- 
loro che mi furono e mi sono maestri e compagni preziosissimi 
nelle gite e nelle raccolte speo-entomologiche e primi fra tutti 1 
Sigg. Leonida rag. Boldori, Corrado Allegretti, Giulio Biemmi. 

L'Antisphodrus Boldorii Dod. si rinviene in moltissime grotte 
bresciane e specialmente abbondante in quelle che offrono rifugio 
a colonie di chirotteri ed hanno quindi depositi di guano. È somi- 
gliantissimo allo Schreidersi Kiist., ma è da questo distinto netta- 
mente per la presenza di grossi e numerosi pori setigeri (da sette 
a undici) sparsi nella parte posteriore ed interna agli occhi (*). 

._ La sua larva si trova sovente sotto i sassi ricoprenti l'argilla, 
in siti umidi di stillicidio o lordati di guano, nei quali è con- 
centrata una minuta fauna di collemboli, campodea, triconiscidi, 
larve di ditteri di cui essa sì nutre con una voracità senza pari. 

Keco la descrizione: | 

Corpo allungato di un bei bianco intensamente latteo ecce- 
zion fatta della testa e del protorace che sono invece rosso  fer- 
ruginei; lunghezza dell’esemplare in balsamo mm. 15. 

Testa quadrangolare più larga che lunga con collo lieve- 
mente. più stretto del cranio. Dietro agli ocelli essa si allarga 
leggermente. Suture frontali ben marcate, sinuate al loro mezzo 
e terminanti presso la base delle mandibole con due piccole si- 


(1) Agostino Dodero - Due nuovi trechini ciechi - Bollettino Soc. Ent. Ita- 
liana, 1924, pag. 144. 


CR Capra ì dia 


Pippo Boldorii Dod., larva: 1. capo visto di sopra; 2. RO 3. labbro 

‘inferiore visto di sotto; 4. mascella di sotto; 5. antenna. | i SIR 
| Antisphodrus Schreibersi Kiist., larva: 6. antenna; 7. labbro inferiore visto di i 
sotto ; 8. nasale. ip 
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nuosità. Sutura epicraniale corta. Nasale molto transverso, con 
una leggera prominenza smarginata al suo mezzo. 

Ocelli piccoli difficilmente visibili, di numero variabile. Da 
un poro posto fra gli ocelli si stacca una lunga e grossa setola. 

Antenne di poco sorpassanti le mandibole. Il primo articolo 
è cilindrico, di lunghezza doppia del secondo. Il terzo è bilobo, con 
tre setole, di cui una al lobo esterno ed un’altra interna al lobo 
anteriore; questo articolo presenta distintamente lo sclerite anu-. 
lare e la vescichetta jalina. Il quarto articolo è di poco più corto 
del terzo, leggermente più stretto alla base che alla sommità, su 
cui porta tre setole e un organo. sensoriale. 

Mandibole robuste, falciformi con retinacolo situato verso la 
loro metà, piccolo e falcato, ed aventi esternamente una setola ab- 
bastanza robusta situata al terzo basale poco prima del retinacolo. 

Mascelle lunghe sorpassanti di molto il livello della punta 
della mandibola chiusa che è raggiunta dallo stipite. 

Questo è robusto coi lati paralleli, dolcemente curvato ad un 
terzo della sua lunghezza. La parte esterna è munita di 4 setole 
di cui quella al suo mezzo e l’altra all’ estremità molto lunghe 
e robuste. La parte interna invece è coperta da fitta e sottile 
pubescenza. 

Galea formata da due articoli di cui il primo è robusto, quasi 
cilindrico e nella sua parte inferiore munito di una piccola se- 
tola. Il secondo articolo esile, cilindrico, subeguale in lunghezza al 
primo. Il palpo mascellare è formato da quattro articoli di cui il 
primo, 0 basale, è tozzo con una piccola setola al lato inferiore, il 
secondo, o prebasale, lungo e robusto, leggermente ingrossato. 
Il terzo uguale al quarto per lunghezza e perfettamente cilindrico. 
Il quarto ed altimo articolo esile e subeonico. 

Lo stipite del labbro inferiore è ‘trapezoidale ed è munito di 
alcune setole abbastanza robuste. Su di esso sono articolati i 
due palpi labiali di due articoli ognuno. Il primo di questi arti- 
coli è lungo e robusto mentre il secondo è esile e stiliforme. Fra 
i due palpi si staccano due setole che sembrano congiungersi al- 
l’estremità. ; 

Pronoto più largo che lungo. Meso e metatorace più corti 
del protorace. Segmenti addominali in numero di nove, bianco 
lattiginosi, di cui l’ultimo porta i cerci lunghi più del doppio 
del tubo anale e muniti di lunghissime setole. Zampe abbastanza 
lunghe, spinose, con tarsi terminanti con due unghiette subeguali, 
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Nel complesso è somigliantissima alla larva dello Schreibersi 
(*)chesi distingue però dalla sopradescritta per avere: il nasale a 
margine anteriore più prominente; sutura epicraniale più lunga; 
lo stipite labiale cilindrico a lati paralleli e non trapezoidale 
e i palpi su di esso articolati più slanciati, meno tozzi. (L’ unica 
larva di Schreibersi che posseggo fu da me catturata nella Grotta 
Buco del Corno N. 1004 Lo.) 


Dr. H. BiscHoer (Berlin) I 
FINIGE MUTILLIDAE VON ITALIENISCH-SOMALILAND 


Die beifolgend aufgezihlten Insekten riihren vom stidlichen 
Italienisch-Somaliland her und wurden liebenswirdigerweise vom 
Museo Civico di Storia Naturale in Genua zur Verfùgung 
gestellt. Sie wurden zum Teil von der Expedition des Marquis 
S. Patrizi den niederen Juba entlang gesammelt, zum Teil 
von der Mission des Dott. G. Paoli und A. Chiaromonte im Vil- 
laggio Duca degli Abruzzi, den Uebi Schebeli entlang; eine ein- 
zige Art ist beiden Sammlungen gemeinsam. 


Mutilla L. 


M. anomalicornis Bisch. 
1 Ménnchen mit der Angabe: Somalia it., Bidi-Scionde, Basso 
Giuba (Patrizi 1923). 
Dieses Stiiek unterscheidet sich vom Typus durch eine kréf: 
tigere violette bis erzgriine Faàrbung auf den hinteren Abdominal- 
segmenten, die dadurch nicht mehr bràunlich erscheinen. 


Trogaspidia Ashm. 


T. truncativentris André subsp. somaliensis n. subsp. 

3 Mznnchen mit der Angabe: Somalia it., Bidi-Scionde, Basso 
Giuba (Patrizi 1923) 

Die roten Thoraxpartieen sind fast so dunkel wie bei der 
subsp. carescens Bisch.; die Mesopleuren mit Ausnahme der obe- 
ren Teile, die Metapleuren und das Mittelsegment sind schwarz. 
Der Vorderkopf ist zerstreut grau behaart; auf Scheitel und Hin- 
terkopf finden sich schwarze Haare. Auf dem Thoraxrileken tritt 


(4) Arturo Schatzmayr - Die Koleopteren fauna der Villacheralpe (Dobratsch) 
in: Verhandlungen der k. k. zool. bot. Gesellschaft in Wien (1907) pag. 126. 


n gpl) e atm 
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eine schwarze, auf Mittelsegment und Pleuren eine graue Beha- 
arung auf. Die Beine sind grau behaart. Die Behaarung des Ab- 
domens ist grau, iàhnlich wie bei carescers Bisch., doch ist die 
Endbehaarung des ersten Tergits schwarz, und die bei der No- 
minatform vorhandene Apicalbinde am zweiten Tergit ist &hnlieh 
wie bei deremana Bisch. nur angedeutet. 


T. danuna Cam. 

2 Mznnchen mit den Bezeichnungen: Somalia it., Piana di 
Fungalanga, Basso Giuba, III - IV. 23 (Patriz 4) dal It. 
mer., V. Duca Abruzzi IV. - V. 26 (Paoli). 


T. leucoma Bisch. subsp. hyalinata n. subsp. 

1 Mannchen von Somalia it., Bidi-Scionde, Basso Giuba (Pa- 
trizio 1925), 

va der Nominatform in einigen Faàrbungscharakteren ver 
schieden. Die Grundfarbe des Abdomens ist ein dunkleres Rotbraun, 
fast kastanienbraun. Die Fligel, die beim Typus leicht briunlich 
getrùbt sind, sind hier glasig durehsichtigo mit deutlich abgesetz. 
tem dunklerem Saum; die Flecken des zweiten Abdominaltergites 
werden aus dichter weisser Behaarung gebildet. Linge 9 mm. 

Glossotilia Bisch. 
G. shiratiensis Bisch. 
1 Mannehen von Somalia it. mer., V. Duca OMELIA IRE RE 

26 Li 

Die in der Originalbeschreibung gemachte Angabe, dass das 
2. und 3. Fithlergeisselglied « annéhernd gleichlang » sein sollen, 
ist dahin abzuaàndern, dass das 2. Geisselglied etwas lànger als 
das 3. ist. 

G. suavis Gerst. subsp. abessinica Bisch. 

1 Weibchen von Somalia it. mer., V: Duca Abruzzi, I. - III 
26 (Paoli). 

| Pristomutilla Ashm. 


P. ctenophora Bisch. 
1 Weibchen von Somalia it. mer., V. Duca Abruzzi, I. - IM 
26 (Paoli). 
Ctenotilla. Bisch. 


C. dichromatica Andrè. 
1 Weibchen von Somalia it. mer., V. Duca Abruzzi, I - III 
26 (Paoli). 
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Smicromyrme C. G. Thoms. 


Sm. somalica n. sp. 

1 Weibchen von Somalia it. mer., V. Duca Abruzzi, I. - III 
26 (Paoli). 

Eine kleine Art aus der ryfipes-Gruppe. Vorderk6rper einsehl. 
Fihler und Beine hell rostrot; doch ist die Vorderseite des Kopfes 
“von den Fihlern aufwàrts bis zum Hinterrande geschwdrzt. 
Am Abdomen sind die Sternite kastanienbraun. Die  silberne 
Haarzeichnung des Abdomens bildet auf dem zweiten Tergit drei 
grosse Basalflecke, von denen die seitlichen weit nach hinten rei- 
chen, und eine in der Mitte nach vorn erweiterte Apikalbinde. 
Ausserdem bedeckt die helle Behaarung die hinteren Tergite mit 
Ausnahme des Pygidialfeldes. In der Abdominalzeichnung erin- 
nert diese Art recht an die Sm. Zkalaharica Bisch., aber die 
helle Fàrbung des Thorax ist lebhafter und stimmt mit der 
tropicalis André ilberein. Der Thorax ist jedoch bedeutend 
gedrungener als bei der letzteren gebaut und kaum sehlanker 
als der der Zalaharica Bisch. Das Scutellarschiippehen ist nur 
schwach angedeutet. Charakteristisch fr diese Art ist eine gleich- 
massig feine Streifung des Pygidialfeldes, die den Hinterrand 
desselben erreicht und nach hinten nur sehwach divergiert. 
Linge c. 5 mm. 


. 
x 


Dott. D. GuigLia. 


ALCUNE OSSERVAZIONI INTORNO AL NIDO E AL BOZZOLO 
DELLO SCELIPHRON SPIRIFEK LIN. 


Nella prima metà del luglio 1929 ebbi occasione di assistere 
alla nascita dello Sceliphron spirifex Lin. da un nido raccolto 
a Monterosso al Mare (leg. L. Montale)  nell’autunno 1928, 
Ho voluto approfittare di questo interessante fatto biologico. che 
casualmente mi si presentava dinanzi agli occhi per compiere 
accurate ricerche intorno alla morfologia della larva adulta e alla 
struttura del nido. 

Il Prof. Guido Grandi (') mi ha però nel frattempo preceduta 
con una descrizione assai particolareggiata della larva, ho pensato 


(1) Descrizione della larva matura (ibernante) di Sceliphron spirifex Lin., Boll. Lab. 
Ent. R. Istituto Sup. Agr. Bologna, Vol. II, 1929, p. 262. 
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perciò di limitarmi ad accennare nella presente nota ad alcune 
notizie intorno al nido e al bozzolo della detta specie di Sceliphror. 

Berland (*) cita Lucas come l’autore che diede la descrizione 
e le figure della larva e del nido, ma già altri autori ben più 
antichi si erano occupati di tale argomento. 

Primo fra essi il Vallisneri, egli difatti già nel 1700 (?) 
lungamente descrive le abitudini e chiaramente raffigura il nido 
e la larva di una certa Vespa /eneumone corrispondente senza 
dubbio allo Sceliphron spirifex L., la specie più comune dell’ Italia 
settentrionale. | | 

In seguito lo Scopoli (’) dà pure una figura assai esatta 
del nido, del bozzolo ed anche un disegno abbastanza chiaro 
della larva accompagnato da brevi ma perfette notizie intorno 
all’alimento di essa (ragni). 

Il detto autore però dà un’interpretazione alquanto errata 
degli abitatori del nido. Egli difatti avendo visto uscire dallo 
stesso nido tre diverse specie d’insetti e cioè la Sphex spirifex, 
I /chneumon seductor n. sp. e la Sphex nigra n. sp. ritenne che 
le tre forme dovessero rispettivamente riferirsi al maschio, alla 
femmina e all’operaia di un’unica specie. In realtà però esami- 
«nando le figure riportate nel testo stesso è facile convincersi come 
Il /. seductor e la S. nigra altro non siano che il maschio e la 
femmina del Cryptus seductorius Gravenhorst che, come è noto, 
è parassita dello Sceliphron spirifex (4). 

Come da ciò si vede spetta a naturalisti italiani il merito 
di aver per primi rivolto l’attenzione alla biologia di questo 
insetto (°). 

Il nido dello Sceliphron spirifex L. è costituito di fango o 
terra mista con piccole pietruzze e minuti frammenti vegetali. 
La sua consistenza non è già assai resistente come afferma Lucas (°) 
ma è al contrario assai friabile, basta qualche goccia d’acqua 


(1) Faune de France, Hymén. Vespif., I, 1925, p. 43. 

(2) Dialoghi sopra la curiosa origine di molti insetti. Venezia, Albrizzi 1700. L’opera 
venne ristampata in: Opere fisico - mediche continenti un gran numero di trattati, osser- 
vazioni, ragionamenti, dissertazioni sopra la fisica, la medicina e la storia naturale. Ve- 
nezia 1733. 

(3) Deliciae Florae et Faunae Insubricae (1786-1788) p. 57, T. XXIII. 

(4) Ichneumonologia Europaea, Pars II, p. 485: 

(5) Il nido raffigurato da Réamur (1742) (Mem. hist. Insect., Vol. VI, p. 276 e 290, 
T. 28, F. 4 e 6) deve riferirsi non già allo S. spirifex Lin., come afferma lo Scopoli, ma 
a qualche altra specie esotica di difficile deterininazione, 
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perchè l’intera costruzione si disgreghi: ciò fa pensare come il 
materiale di cui è costituito il nido non abbia affatto subìto da 
parte del costruttore una preparazione preliminare capace di tra- 
sformare la terra in materiale plastico resistente a tutte le vi- 
cende della temperatura, come avviene per es. nel genere Chali- 
codoma. La sua forma, come è naturale, è strettamente  col- 
legata alla posizione in cui esso nido è stato costruito. Le  cel- 
lule sono disposte alternativamente e separate tra. di loro 
da un tramezzo in maniera da rendere impossibile qualsiasi co- 
municazione tra cellula e cellula. La cavità interna (a cellula 
chiusa) misura in media 2 !/, cm. di lunghezza per 1 cm. di 
larghezza (misurata nel punto di maggior ampiezza). 

Per il numero delle cellule non sono in perfetto accordo con 
Fabre (*), egli difatti scrisse di averne contato per i nidi 
più popolosi solamente una quindicina, io al contrario, nel 
materiale ligure, ho potuto constatare come non solo esse rag- 
giungano la ventina (nido di Monterosso al Mare) ma anche la sor- 
passino, come ho potuto osservare in un altro nido trovato a 
Genova, in cui le cellule raggiungono il numero di 23! 

Bozzolo. Esternamente il bozzolo è rivestito da un groviglio 
di fili sericei biancastri, bene intessuti fra di loro in maniera 
da formare una specie di bozzolo filamentoso il quale ade- 
risce sia alla parete della cellula che a quella del vero bozzolo 
sostenendo quest’ultimo dentro la cellula stessa. 

Il vero bozzolo, lungo in media circa 24 mm. e largo 
7,9 mm., giace nell’interno della cellula non molto scostato dalle 
pareti di essa. È costituito da una sostanza bruno - rossastra, 
leggermente trasparente, la quale si spezza con estrema facilità- 
La sua forma ricorda presso a poco quella di un fuso, arrotondato 
all'estremità cefalica e gradualmente attenuato all’ indietro dove 
termina troncato; in questo punto il bozzolo assume un colore 
assai scuro dovuto ad una sostanza di notevole spessore, nera, 
dura, formante nel suo insieme una specie di calotta depressa e 
pesante, in maniera tale da permettere al bozzolo stesso di 
reggersi nella posizione verticale. Questa sostanza, come già 
affermano gli antichi autori (Vallisneri 1. c., p. 59) è costituita 
essenzialmente dagli escrementi della larva. 


(1) Exploration scientifique de l’Algérie, 1849, Vol. III, p. 273, T. 14, F. 10, 10a, 10b. 
(2) Souvenirs Entomologiques, Quatrième série, 1891, p. 15. 
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Esternamente l’involuero interno del bozzolo è irregolarmente 
segnato d’infossature e rugosità trasversali. 

La descrizione e le figure di Lucas (V. Lucas I. e.) non sì 
accordano con quanto mi è noto intorno al nido dello Sceliphrox 
spirifex Lin. Innanzi tutto Lucas afferma essere tale nido di grande 
consistenza, mentre ciò è contrario alle osservazioni di Fabre 
(V. Fabre 1. c.) ed a quanto ho potuto io stessa constatare 
esaminando il materiale italiano. Forse questo fatto. potrebbe 
spiegarsi collegando la speciale consistenza sia con la natura 
della terra impiegata dagli insetti algerini’ sia con dle condi- 
zioni particolari del clima. 

Più accentuate sono le differenze nella forma del bozzolo, 
esso è difatti rappresentato molto scostato dalle pareti della cellula 
ed arrotondato ad ambedue le estremità anzichè troncato posterior- 
mente come avviene negli esemplari italiani da me osservati e 
come esattamente lo raffigurano Vallisneri e Scopoli. 

Date queste differenze così evidenti, può nascere il dubbio 
che il nido disegnato da Lucas si riferisca a qualche altra specie 
(forse per uno scambio d’ indicazione avvenuto tra l’epoca delle 
osservazioni e quella della compilazione dell’opera), oppure che 
lo Sceliphron spirifex L. presenti in Algeria abitudini notevol- 
mente diverse da quelle europee, il che però ritengo assai meno 
probabile. 
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TRECHINAE ET BATHYSCIINAE NOUVEAUX DE L'ITALIE 


par le Dr. R. JEANNEL 


Trechus (s. str.) Doderoi Jeannel (1927, l’Abeille, XXXIII, p. 319). — 
Espèce alliée au 7. rufulus Dej., du nord de l’Afrique, de la Sicile et 
de la Sardaigne. Elle n’était connue que de Toscane: Monte Verna (A. 
Tirelli) et du Lazio: Filettino (A. Dodero). Jen ai vu une série d’exem- 
plaires provenant des Abruzzes: Palena, provincia di Chieti (F. Solari 
et Dr. A. Andreini). 


Trechus (s. str.) pallidulus subsp. Augusti, nov. — Différent de la 
forme typique du Passo di Rolle, par ses élytres plus amples, avec les an- 
gles huméraux plus saillants, et surtout par ses tibias antérieurs nette- 
ment sillonnés sur leur face externe. L’organe copulateur est semblable 
à celui de la forme typique. 

Le 7. pallidulus est répandu dans toute la chaîne des Dolomites. 
La race typique en occupe la partie méridionale: monte Pavione, Passo 
di Rolle. La race Azgusti par contre semble localisée dans le massif des 
Alpes de Sesto {Sextener Alpe]. Jen ai examiné trois exemplaires, re- 
cueillis par M. Augusto Solari, au Rifugio Principe Umberto, au pied des 
Cime di Lavaredo [Drei Zinnen], qui se dressent au sud de Sesto, dans 
la val Pusteria. 


Trechus ‘s. str.) tennilimbatus K. et J. Daniel. — De nouveaux 
matériaux de cette espèce m’ont été soumis par mon ami le D. K. 
HoLpHaus et il résulte clairement des préparations d’organes copula- 
teurs d’exemplaires de diverses localités, que le 7. fenzilimbatus Dan. 
doit étre tenu pour une espèce distincete du 7. fristiculus K. et J. Dan. 
qui lui était jusqu’àè présent rattaché comme sous-espèce. 
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T. tenuilimbatus est de grande taille (4,5 à 4,7 mm.) avec les ély- 
tres amples, à angles huméraux saillants et còtés subparallèles. L’organe 
copulateur (fig. 1) est plus robuste que celui du 7. tristiculus, épais 
dans sa partie moyenne, brusquement coudé au tiers basal, sa pointe 
apicale courte, déprimée, nettement repliée du còté dorsal. La pièce 
copulatrice a son sommet anguleux, mousse, sans apophyse crochue. 

T. tenuilimbatus occupe le massif du Bernina: val Masino, sur le 
versant sud de la Cima di Castello (K. et J. Daniel). 


Trechus (s. str.) trist'eulus K. et J. Daniel. — Différent du précé- 
dent par les angles . huméraux des élytres plus effacés, les cOtés des 
élytres plus arqués. L’organe copulateur est plus gréle; la pièce copu- 
latrice se termine par une apophyse crochue plus ou moins développée. 

T. tristiculus occupe une grande partie des Alpes Méridionales, de- 
puis le massif de l’Adamello, jusqu’ aux Alpes Carniques. C'est une 
espèce alpine, dont les diverses colonies, localisées à haute altitude, 
sont absolument isolées et diffèrent toutes. pius ou moins par des ca- 
ractères de leur organe copulateur. Aussi est-il possible de distinguer 
dans cette espèce un certain nombre de races géographiques. 

La forme typique: fristiculus s. str. (type: val Danerba) occupe les 
Giudicaries, c’est-à-dire l'ensemble des massifs immédiatement à l’ouest 
du lac de Garde. Elle est représentée par des individus de petite taille 
(4 à 45 mm.); l’organe copulateur mîle est relativement gréle, forte- 
ment coudé au tiers basal, avec la partie basale allongée, l’apex atténué 
en pointe assez fortement retroussée du còté dorsal (fig. 5). La pièce 
copulatrice est large et porte une apophyse crochue relativement courte 
(fio. 2 et 5). Les exemplaires du val di Leno ont la partie basale de 
l’organe copulateur plus épaisse et l’apex plus retroussé que ceux du 
val Danerba et de la Cima di uo. Il n'est cependant pas possible 
de les séparer. 

Dans les Dolomites, à l’est du lac de Garde, et particulièrement 
au Passo di Rolle et au Piz de Pramper, la taille est la mème que 
chez les individus des Giudicaries. Mais l’organe copulateur et surtout la 
pièce copulatrice sont nettement différents. 

Chez cette race géographique: subsp. dolomitanus, nov. (type: 
Passo di Rolle, in Mus. Wien), le pénis est bien moins arqué, avec sa 
partie basale coudée bien plus courte, l’apex très effilé et à peine in- 
fléchi du còté dorsal (fig. 4). La pièce copulatrice n’est pas largement 
arrondie, mais atténuée vers son sommet qui se prolonge. par une lon- 
gue apophyse crochue (fig. 4). 

Enfin chez la subsp. venetus, nov. (type: lago di Volaia [Wolayer 
See, in Mus. Wien]), spéciale aux Alpes de Vénétie et aux Alpes Car- 
niques, la taille est grande (4,5 à 4,7 mm.), et l’organe copulateur pré- 
sente les mèmes caractéristiques que chez la race des Dolomites, sauf 
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que l’apex du pénis est plus fortement retroussé; la pièce copulatrice 
a la mème forme (fig. 3). 


Fig. 1-6. — Organes copulateurs des Trechus fenuilimbatus Dan. et T. tristiculus 
Dan., face gauche, X 60. — Fig. 1. 7. tenuilimbatus Dan., val Masino. — 
Fig. 2. 7. tristiculus Dan., val di Leno. — Fig. 3. 7. fristiculus subsp. ve- 


netus, nov., lago di Volaia -- Fig. 4. 7. tristiculus subsp. dolomitanus, nov., 
Passo di Rolle. — Fig. 5. 7. tristiculus forma typica, val Danerba. — Fig. 6. 
T. tristiculus subsp. dolomitanus, nov., monte Cridola. 


Les diverses races du 7. frisficulus me sont connues des localité 
suivantes : i 

a. Subsp. tristiculus:s. str. — Giudicaries: monte Rimà (C. Man- 
cini); val Danerba et Cima di Casinelle (J.: Daniel). 

b. Subsp. dolomitanus, nov. — Dolomites: Passo di Rolle (L. Gangl- 
bauer, G. Strauss); Piz de Pramper (J. Daniel); monte Cridola (Mus, 
Wien). 

c. Subsp. veretus, nov. — Alpes Carniques: lago di Volaia [Wo- 
layer See] (K. Holdhaus). 


Trechus (s. str.) Zangherii Jeannel (1927, L’Abeille XXXIII, p. 572). 
— Décrit de Toscane, sur un exemplaire màle provenant du monte 
Falterona, à l’est de Florence, dans l’Apennino Romagnolo, ce 7reckus 
a été repris par A. Andreini sur le monte Verna, prov. di Arezzo, plu- 
sieurs exemplaires. 
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Trechus (s. str.) Straneoi, n. sp. — Type: un male de Filettino 
(coll. Straneo). 

Long. 3,5 mm. Très semblable au 7. Hummleri Jeann., des Abruz- 
zes, dont il est presque impossible de le distinguer d’après les seule 
caractères externes. La gouttière marginale du pronotum est un peu plus. 
large, les stries des élytres plus fines et superficielles, les interstries 
plans, la deuxième soie discale insérée sur un pore sétigère à peine vi- 
sible, mais placé plus près du milieu de la longueur de l’élytre, sur le 
3° interstrie et non sur la 3° strie. 


Fig. 7. — Organe copulateur du Trechus Straneoi, n. sp., de Filettino. 


L’organe copulateur (fig. 7) a son bulbe basal plus allongé que 
chez 7. Hummleri, sa partie apicale plus infléchie du còté ventral, 
la dilatation apicale de la pointe plus épaisse. La pièce copulatrice est 
toute différente, bien plus allongée, avec une apophyse crochue Po 
courte et plus obtuse (fig. 7). 

Lazio: Filettino, provincia di Roma, un màle (L. Straneo). 


Duvalius (s. str.) Winklerianus subsp. aequalis, nov. — Type: Biis 
Pursì. (L. Boldori). | 

Le D. Winklerianus Jeannel (1928, L’Abeille XXXV, p. 598, fig. 
1993-1997) est une espèce oculée, à pigmentation réduite, bien carac- 
térisée par un type très particulier de pièce copulatrice. Les deux races 
jusqu’ ici connues occupent des hauts sommets de la bordure méridio- 
nale des Alpes autour du lac d’Iseo, la race Wirk/erianus s. str. dans 
les Alpes Bergamasques, à l’ouest du lac, la race saio Jeann., sur 
le monte Guglielmo, à Vest du lac. 

Jai montré (L’Abeille XXXV, p. 577) comment les Dili peu- 
plant les sommets des Alpes méridionales étaient les survivants d’espè- 
ces préglaciaires morcelée sur les massifs de refuge. Primitivement 
| silvatiques et largement répandues sur:la bordure des Alpes, les espèces 


si 
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primitives se sont d’abord concentrées dans les bassins lacustres pen- 
dant les péricdes interglaciaires, puis ont été refoulées vers les sommets 
pendant les périodes d’extension des’ glaciers. Ainsi s'explique que cha- 
cune des espèces de Duvalius actuelles soit représentée par une série 
de races géographiques entourant ‘chaque bassin lacustre: D. Longhii 
autour du lac de Come, D. Winklerianus autour du lac d'Iseo, D. 
Wingelmiilleri autour du lac de Garde. 

Alors que ces espèces 
sont suitout représentées au- 
jourd’ hui par les colonies 
survivantes des massifs de 
refuge, il s'explique que par- 
fois aussi aient survécu quel- 
ques. colonies cavernicoles 

> Fig.d: + FURCE Supalalzice uu dro dans l’aire géographique pré- 
a - aequalis, nov., du Bis PurSì —claciaire, au pied de la chaîne 
des Alpes. Déjà le D. Boldorii 
Jeann., du buco di Budrio, dans les environs de Brescia, représente le D. 
Longhii aujourd’hui confiné sur les sommets environnantle lac de Cò- 
me. La race qaegualis, nov., du D. Winklerianus est un autre relicte 
semblable, ayant survécu dans une autre grotte de basse altitude dans 
les Alpes Brescianes. 

D. Winklerianus aegualis est de petite taille et moins coloré que 
les autres races de la mème espèce. Le pronotum a ses còtés bien plus 
élargis et arrondis en avant, par conséquent plus rétrécis en arrière. 
Les élytres sont amples, mais avec les angles huméraux bien moins sail- 
lants. Ces caractères extérieurs sont si marqués qu’ à première vue il 
semblerait que le D. aegualis doive ètre séparé spécifiquement des D. 
Winklerianus et D. brescianus. Mais l’organe copulateur male présente 
exactement la mème forme spéciale (L’Abeille XXXV, fig. 1996) et le 
méme type si curieux de pièce copulatrice à bords enroulés en cornets 
(I. c., fig. 1993, 1994 et 1997). Mais chez D. aequalis les deux cornets 
apicaux de la pièce copulatrice sont rigoureusement semblables et de. 


méme longueur, alors que ces cornets sont dissymétriques chez les deux 
races alpines. 
Provincia di Brescia: Biis Pursì [Cat. Sp. n. 7 Lo.] (L. Boldori). 


Duvalius (s. str.) Wingelmiilleri subsp. adamellensis Jeannel. — 
Cette race, connue du massif de l’Adamello, a été recueillie par M. Au- 
gusto Solari à la Madonna di Campiglio, près de Cima Brenta, à l’ouest 
de Mezzolombardo, dans le Trentino. Comme on le voit, cette station 
nouvelle est très éloignée de l’Adamello, puisqu’elle se trouve au nord- 
est du lac de Garde. 
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Duvalius (s. str.) Bensai, subsp. Straneoi, riov. — Type: monte 
la Pelosa (L. Straneo). 

Différent de la forme typique par sa tète plus étroite et plus al- 
longée, à tempes non renflées en arrière et par les angles huméraux 
des élytres plus arrondis, non anguleux. 

Apennino Romano. Umbria: monte la Pelosa, 1 ‘600 m. près de Poli- 
no (L. Straneo). Marche: grotta di Frasassi et grotta del Vernino, près 
de Genga, provincia di Ancona (Dr. A. Andreini). 


. Bathysciola (Boldoria) bergamasca subsp. Binaghii, nov. — Type: 
| grotta La Ferriera (coll. A. Dodero et R. Jeannel). 

Long. 2 mm. Plus petit que le 2. bergamasca typique de la grotta 
Tomba di Polacco. Coloration testacée plus brunatre. Mème ponctuation 
et pubescence. Les antennes ont leur massue un peu moins épaisse, 
l’article 8 est nettement plus long que large, alors qu’il est aussi long 
que large chez la forme typique. Pronotum à còté plus arqués et plus 
élargis chez le male; par contre le élytres sont plus convexes chez la 
femelle, que chez la 2. bergamasca typique. 

L’organe copulateur est identique et en particulier les styles ont 
la mèéme armature sétale (Monogr. des Bazkysciinae, 1924, Arch. Zool. 
exp, 03, :p.090, fe 130), 

Alpes Brescianes. Provincia di Brescia: grotta La Ferriera [Caz. Sp. 
n.0 1502 Lo], à Mandello (G. Binaghi). 


FABIO INVREA 


ABITUDINI E COMPORTAMENTI DEI GRISIDI ITALIANI 
E 
Relazioni colla Flora. 


Mi ha spesso colpito e imbarazzato la diversità di comportamento 
dei Crisidi rispetto ai fiori da luogo a luogo, senza che io sia riuscito 
a darmene una ragione plausibile. Cito un esempio che già ho avuto 
occasione di esporre in altra pubblicazione ('). Ho cacciato per molti 
anni a Varazze, località della Riviera Ligure occidentale, assai ricca di 
Crisidi, che ho minuziosamente esplorata e nella quale ho raccolto, con 
diversi mezzi, un materiale assai ingente. Posso affermare che il Dau- 
cus carota L. ivi abbondantissimo, le altre Ombrellifere, le Euforbiacee 


* Fabio Invrea. Abitudini e comportamenti dei Crisidi Italiani. 1. I ricoveri. Bol- 
lettino Soc. Entom. Ital. Anno LXII, N. 5, Maggio 1930, pp. 94-98. 

(1) Fabio Invrea. Contribuzioni allo studio dei Crisidi liguri. Seconda serie. Ann. 
Mus. Civ. Genova. Serie 3.a, Vol. IX (XLITX) 1922, pp. 332-345. 
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e i fiori in genere che altrove vengono di regola ricercati dai nostri 
smaglianti imenotteri, sono da essi in tale località quasi assolutamente 
disertati. I Crisidi che ho a Varazze catturati sui fiori, ad eccezione di 
un certo numero di S/0um presi esclusivamente sull’Evonymus japo- 
nicus L. coltivato, non raggiungono la diecina in un ventennio di rac- 
colte. È ben vero che in Liguria i Crisidi, come aveva già prima di me 
osservato il Pandiani ('), sembrano di massima assai meno assidui ai 
fiori di quanto io non abbia riscontrato in molteplici località del Pie- 
monte e di altre regioni. Tuttavia ho spesso non scarsamente mietuto 
anche a Genova, nel Finalese, e in altri siti di Liguria, sulle Euforbia- 
cee, sulle Ombrellifere, in ispecie sul Dazcus, sulle Composite, sulle 
Mente, sui Sedum e su altri fiori. 

Le Euforbiacee e le Ombrellifere sembrano essere le piante asso- 
lutamente preferite da quasi tutti i Crisidi. Nel Finalese, segnatamente 
presso Borgio Verezzi, prospera la brlla Euphorbia dendroides L. a 
grandi cespugli che fioriscono presto in Aprile e talvolta rifioriscono 
anche in Maggio. Prevalentemente in questo ultimo caso vi si fanno 
ampie catture dl Ckrysis, Holopyga ed Hedychridium. Quasi altrettanto 
fruttifera è VE. paralias L. che pullula sulle spiaggie marine e sulla 
quale ho preso, oltre a numerosissime Chrysis, anche buon numero di 
Holopyga, Hedychrum, Hedychridium, Notozus ed Ellampus. A Genova 
sono assai frequentate in Maggio e Giugno VE. verrucosa Lam., VE. 
Cyparissias L. e VE. dulcis L.; quasi affatto invece, mi sembra, la pre- 
coce £. helioscopia L.. Buoni risultati mi ha dato anche, specialmente 
per le /olopyga, PE. spinosa L., talora frequente nei luoghi aridi: 
qualche cattura sull’E. pinea L. 

Tranne le eccezioni a cui ho accennato, le Ombrellifere sono do- 
vunque ricercate assiduamente dalle Ckrysis, dagli Ellampini ed Hedy- 
chrini. Primo fra tutti il comunissimo Daucus carota L., poi i Torilis 
Anthriscus Gmel. e T. infesta Valbr., i Foeniculum selvatici e coltivati, 
le Pimpinelle, la Ferulago galbanifera K. (= Ferula ferulago L., i Peu- 
cedanum, la Pastinaca sativa L., il Conium maculatum L., il Chaero- 
phylum temulum L., V Heracleum Spondylium L., e, lungo i lidi marini, 
la Echinophora spinosa L. e il Critmum maritimum L.. Ad Anzio, pres- 
so Roma, mi è occorso di fare una raccolta eccezionalmente abbon- 
dante sul Daucus Gingidium L.. Sugli Eryngium si prendono talvolta 
gli Stilbum e gli Ellampus. 

Le Composite sono assai frequentate dagli /edichrum, un po’ 


(1) Dott. Arturo Pandiani: / fiori e gli insetti. Genova. Tip. Angelo Ciminago, 1904, 
pag. V: «. ... Per altri insetti si può dire che solo per ragioni di clima ricerchino 
sui fiori il nutrimento, come a mo’ di esempio, nell’ordine degli Imenotteri, per molti 
Chrysidi, Mutillidi, Pompilidi, citati da autori stranieri come utili frequentatori di fiori 
nostrani; mentre raramente, p*r non dire mai, si trovano sugli stessi fiori in Liguria, a- 
vendo abitudini di vita diversissime ». 
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meno dagli Hedychridinm, Holopyga ed Ellampus, molto meno ancora 
dalle Chrysis. Tra le più comuni e fruttifere di queste piante sono le 
Achillea; trovo inoltre nelle mie note: i Chrysanthemum, anche coiti- 
vati, il Tanacetum vulgare L., alcune Centaurea. 

All’infuori di queste tre principali famiglie, le Merfhta sono assai 
frequentate dagli Sfilbum e dagli Medychrum: la Ruta chalepensis L. 
mi ha dato, in Liguria, sopratutto Chkrysîs versicolor Spin. e, sporadi- 
camente, qualche altra specie; sul già citato Evonymus japonicus L, 
colt. ho trovato molti Sti/Gum e poche CAkrysis; sul Sedum rupestre L. 
in Liguria e sul Sedum acre L. in Val Pesio, Ckrysis ed Hedycridium; 
sulla Reseda lutea L., Vamico Sig. Armando Baliani ha rinvenuto CAyy- - 
sis ed Ellampus. Il compianto Ing. Gribodo mi citava catture di Crisidi 
sugli A/lium (indicati anche da altri autori quali ad es. il Marchese 
Lepri (*) per il Lazio) e sulle Scabiosa, ma per conto mio, fino ad oggi, 
nulla ho rinvenuto su tali piante. 

Non sempre ogni pianta della stessa specie è ugualmente frequen- 
tata, come ha segnalato l’Abeille (*) e come la mia esperienza mi ha 
pienamente confermato Spessissimo in un campo bianco di Daucus 0 
in un pendio ricco di Euforbie, alcuni pochi di questi fiori ricevono 
visite assidue di Crisidi: gli altri non sono visitati. affatto e ciò indi- 
pendentemente dal loro grado di maturazione. Perciò, anzichè girova- 
gare alla ventura, riesce in molti casi assai più proficuo al raccoglitore 
starsene immobile dinnanzi a quella pianta su cui ha ripetutamente no- 
tato qualche Criside; purchè non difetti di pazienza e non tema gli ar- 
dori del sole, egli può star quasi certo che farà buona preda. 

I Crisidi vanno sui fiori nelle ore più calde: tra le 9-10 e ie 15, 
quando il tempo è calmo e il sole splendente. Normalmente — ma 
non sempre — se c'è vento non se ne vedono. In Liguria è inutile an- 
darne in cerca se spirano venti meridionali. In Piemonte talvolta mi è 
capitato di aver fortuna anche con vento di tramontana piuttosto forte 
Accade, per contro, che, con giornate apparentemente splendide e cal- 
me, nessun Criside sia possibile scorgere sui fiori. Si può star certi che 
cova qualche temporale o qualche mutamento di condizioni metereolo- 
giche a non lunga scadenza. | 

Per la cattura dei Crisidi sui fiori mi valgo di un piccolo retino 
di circa 12 cm. di diametro, con corto manico di 15-20 cm. e saccò 
profondo 25 cm. in « tulle» molto leggero e molto fitto, perchè non 
sfuggano gli E//ampus più minuti. Dissento in ciò dall’Abeille (loc. cit.) 
perchè un istrumento di maggiori dimensioni, non solo non offre nes- 
sun vantaggio, ma, anzi, oltre ad essere ingombrante perchè non può 


(1) Dott. Giuseppe Lepri. Materiali per un catalogo degli Imenotteri del Lazio. Bol- 
lettino della Società Zoologica Italiana. Anno XIX, serie II Vol. XI. 1919. Fasc. I-II. 

(2) Elz. Abeille de Perrin. Syropsis critique et synonimique des Chrysides de France. 
Ann. de la Soc. Linéenne de Lyon. XXVI, 1879. pagg. 7-14. 
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contenersi comodamente in qualunque tasca, è meno maneggevole, ed 
essendo più vistoso, più facilmente allarma col suo sventolio e fa fug- 
cireta:>.. selvaggina diffidentissima prima-che esso arrivi ad impri- 
gionarla. È utile per questo che la saccoccia del retino non sia bianca, 
ma colorata in verde scuro o in tinta neutra. Del resto ciò che più 
conta è un po’ di pratica e di destrezza. 

Oltre i fiori occorre ispezionare il fogliame. È sul fogliame ben e- 
sposto al sole in siti riparati, sulle siepi frondose sopra tutto, che più 
comunemente si prendono gli EZampus, talora ivi abbondantissimi. I 
cespugli di Rzbus — vero tormento del raccoglitore per gli inciampi 
che i sarmenti spinosi offrono al retino — sembrano le piante fra tutte 
predilette dalle vivaci bestiole che vi si inebriano di sole girovagando 
con estrema rapidità di foglia in foglia: è questo specialmente il regno 
dell’Ellampus auratus L.. Le mie note di caccia segnalano, sempre per 
gli Elampus, le piante più diverse: Cornus, Populus, Pyrus, Prunus 
cerasus, Ceratonia, Quercus, Vitis vinifera, Lonicera, Petasites, Cappa- 
ris, Alnus, Citrus, Rosa, Robinia ecc.. Presso Bologna, nel greto del 
Reno, trovai in Maggio e Giugno, pullulanti di Eampus pusillus Fabr. 
bassi cespugli di Populus, che rinvenni in seguito frequentati. da que- 
sta e da altre specie in diverse località del Piemonte e della Liguria. 
A Varazze, a Garessio e altrove raccolsi molti El/ampus sul fogliame 
di piante coltivate, specialmente Peri e Ciliegi. A Borgio Verezzi il 
Carrubbo (Cerafonia siligua L.) mi forni molti esemplari del grazioso 
Ellampus biaccinctus Buyss. var. Gasperinii Mocs. 

Sul fogliame di molte delle piante sovraelencate — quantunque 
non infestate da parassiti — si catturano talvolta anche Chrysis, le 
quali normalmente non abitano tale ambiente, e ciò forse in relazione 
alle speciali secrezioni derivanti dalle particolari condizioni fisiologiche 
o patologiche delle piante medesime. Certo si è che una o poche piante, 
tra le molte della stessa specie ini una determinata zona, appaiono pre- 
ferite e su di esse le visite dei Crisidi si susseguono con frequenza. 
Furono in più occasioni fertili per la mia raccolta alberi di Pesco, di 
Ciliegio e di Pero coltivati (Liguria), di Quercus robur L. e specie af- 
fini (Liguria), di Carrubbo (Liguria), di Popwlus nigra (Liguria, Pie- 
monte), di A/rus (Liguria, Piemonte), cespugli di Capparis spinosa L. 
(Licuria, Lazio), di Lornicera caprifolium L. (Liguria), foglie di Peta- 
sites ecc. | 

Le piante infestate da parassiti animali (Afidi e Coccidi ‘principal- 
mente), purchè l’infezione sia in grado tale da provocare una abbon- 
dante melata, vengono invase da nugoli di Ditteri e di Imenotteri di 
svariate famiglie che vi lambiscono avidamente la secrezione zucche- 
rina. I Crisidi non sono i meno attivi tra tanti convitati al banchetto 
e si possono così catturare con facilità attendendoli a questa esca... .. 
provvidenziale, almeno per l’entomologo. Ho praticato spesso, con sod- 
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disfacenti risultati, questa caccia sul Fico coltivato e sul Myrfus com- 
munis L., che sono frequentemente entrambi invasi dalla cocciniglia 
Ceroplastes rusci L.; sul Pesco coltivato e sulla volgare composita /nula 
viscosa Ait. infestati da afidi; sul Rhamnus alaternus L. attaccato da 
Psylla sp. e su qualche altra pianta parassitata, quali la Rosa coltivata, 
la volgare canna (Arundo donax L.; la Lavatera arborea L. ecc. 

In ordine ai ricoveri di cui ho trattato nel primo paragrafo di 
queste note ('), devo aggiungere il seguente reperto: Nel mese di Set- 
tembre 1930 un mio amico, trovandosi sulle alte. pendici del Monte 
Carn:o presso Carrega (Appennino Ligure-parmense) a circa 1600 m. 
fece ampia raccolta di capsule disseccate e deiscenti di Genziana lutea 
L. per averne il seme. Esaminando, dopo un certo tempo, la provvista 
rimasta chiusa in un pacco, egli rinvenne tra i detriti dei frutti un bel- 
l'esemplare g di Euchroeus purpuratus Fab. già morto ma intatto e 
del quale mi fece dono. Evidentemente, al momento della raccolta, li- 
menottero si trovava ricoverato entro una delle capsule già aperte e 
svuotate dei semi ed è probabile si tratti di un modo normale di ri- 
coverarsi di quella specie. | 


SUEDAMERIKANISCHE HISPINEN 
AUS DEM DEUTSCHEN ENTOMOLOGISCHEN INSTITUT 
BERLIN - DAHLEM 


30. Beitrag zur Kenntnis der Hispinen (Col. Chrys.). 


von E. Unmann, Stollbero - Erzgebirge. 


1. Charistena ruficollis ab. lineola Ws. 


Die vorliegenden 2 Stiicke haben keine eingeschobenen Punkte 
an der Schulterbeule. Brasilien: Sao Paulo. Muus u. Melzer, coll. 
O. Leonhard. 


2. Sternostena triangularis n. sp. 


Elongata, nitidula, nigra, prothorace, basi femorum, postico- 
rum fere usque ad apicem, macula basali abdominis testaceis, 
elytris testaceis, dimidio fere postico cam macula antice convexa, 
basi cireum scutum, margine infra humeros nigris, fronte iuxta 
oculos linea impressa; prothorace subquadrato, dense punctato, 
linea mediana excepta, elytris longitudine quadruplice prothoracis, 
in medio constrictis, tricarinatis, regulariter biseriatis. — Long. 
4,25 mm. 


(1) Questo Bollettino, Anno LXII (1930), N. 5, pp. 94-98 già cit. 
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Schwarz, oben etwas glinzend, Klypeus und Vorderbrust matt, 
gelbbraun sind: der Halsschild, die Basis der Schenkel, die des 
letzten Paares haben nur die Spitze schwarz, Basis des Abdomens, 
die Decken mit Ausnahme eines Fleckes, der fast die ganze 
HinterhAlfte einnimmt und einen convexen Vorderrand hat, ferner 
ist ein Fleck ums Schildehen und der Seitenrand unter den 
Schultern schwarz. — Kopf inmitten der Stirn sehwach — an den 
Augen scharf linienfirmig eingedritekt. Kopfschild uneben, oben 
und unten fein quergekielt. — Fiuùhler vom 7. Glied ab gekeult, 
1= 2,8 — 6 von abnehmender Lànge, 6 fast so lang wie breit, 
Halsschild fast quadratisech, die Seiten in der Mitte schwach 
erweitert, dicht punktiert, Mittellinie glatt, hinten mit Querein- 
druck. — Decken reichlich viermal so lang wie der Halsschild, 
in der Mitte sanft verengt, mit 3 gleichen Rippen, die Zwischen- 
streifen regelmissig zweireihig punktiert, Spitzenrand gezàhnt. — 


Die Vorderbrust ist am Vorderrande erweitert dreieckig. — Mit- 


telschenkel am sta&rksten, gekriimmt, mit starkem Basalzahn, 
Mittelschienen gekriùmmt. Hinterbrust stark glinzend, seitlich 
mit einigen Punkten. 

2 St., Brasilien: Sao Paulo, Muus und Melzer, coll. O. Leon- 
hard. Die Holotype (g7) im Deutschen Entom. Institut Berlin - 
Dahlem, die Paratype in meiner Sammlung. 


3. Anoplitis replexa n. sp. 


Supra nigra, nitore cyaneo induta, capite antice macula parva, 
prothorace maculis duabus quadratis et medio marginis antici 
exceptis, elytrorum macula triangulari postmediana ad marginem 
adnexa et macula apicali suturam non attingente flavo-testaceis, 
subtus flavo-testacea, tarsis apiceque tibiarum nigris, Elytris 
regulariter 8 - seriatim punctatis, tricostatis. — Long. 3,25 mm 

Der A. fesserula Ws. und marginella Ws. àhnlich. 

Die Oberseite ist schwarz mit blau - metallischem Schimmer, 
die Fiihler ohne diesen, g'elbrot sind: Vor den Fùhlern ein kleiner 
Fleck, auf dem Halsschild Seiten - und Hinterrand, ersterer breit, 
und eine vorn verkiirzte Làngsbinde in der Mitte, auf den Decken 
ein dreieckiger Spitzenfleck, der die Naht nicht erreicht und 
etwas vor diesem ein Fleck, der vom Rande aus sich nach innen 
verjingt. Bei dem vorliegenden Stick reicht er bis zur 2. Rippe, 
apikalwzirts ist auf der 1. Rippe ein kleiner gelbbrauner Fleck 
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sichtbar, sodass der Hinterrand dieses querbindenartigen Fleckes 
nach hinten konkav wird, der Vorderrand ist fast gerade. 

Unterseite gelbbraun, die Unterseite des Kopfes, die Schenkel- 
ringe, Tarsen und Spitzen der Schienen schwarz. — Kopf auf der 
Stirn mit eingegrabener Léingslinie, mit einigen Punkten, zwi- 
schen den Fuùhlern fein gekielt, Kopfschild spitz vorragend. Hals 
matt schagriniert. — Fiuhler so lang wie Kopf und Halsschild, 
Glied 1 und 2 fast einander gleich, kuglig, 3 das liingste, konisch, 
4 kitrzer, so lang wie breit, 5 noch kiirzer, fast etwas quer, die 
ubrigen untereinander fast gleich lang, von zunehmender Breite, 
Endglied zugespitzt. — Halsschild quer, Seiten hinten fast gerade, 
parallel, vorn gerundet - verengt, Vorderecken spitz vorragend, 
Scheibe mit groben, zerstreuten Punkten. — Decken mit etwas 
abgeesetztem, fein geestigtem Seitenrand, mit 3 Rippen und regel- 
méissig, doppelreihig punktierten Zwischenstreifen. 

1 St., Surinam: Paramaribo. Coll. Korschefsky. 

Die Holotype im Deutschen Ent. Inst. Berlin - Dahlem. 


4. Anoplitis maculata n. sp. 


Supra testacea, nitidula, antennis nigris, prothorace utrinque 
macula parva nigra, elytris maculis nigris, subaeneis praecipue 
in costis positis, apice tibiaram omnium et femorum posteriorum, 
tarsis omnibus nigris; prothorace transverso, postice transversim 
impresso, dense medio excepto puncetato; ‘elytris tricostatis, costa 
tertia subregulari, intervallo et primo et secundo regulariter 
biseriatim punctatis, tertio punctis accessoriis irregulariter punctato. 
.— Long. 3 ‘/, mm. 

Der A. fuscicornis Ws. &àhnlich, ausser durch die Firbung, 
durch Bildung der 3. Rippe und Punktierung des 3. Zwischenstrei fs 
verschieden. — Oberseite gelbbraun, Fiihler und zwei Punkte auf 
dem Halsschild schwarz, Decken mit schwarzen, etwas metalli- 
schen Fleckchen: 4 auf der 1. Rippe, 5 auf der zweiten, das 
vorderste etwas schwach, neben der Schulter; 3 auf der 3. Rippe, 
3 auf dem Seitenrand, der vorderste unter der Schulter, der 2. in 
der Mitte, der dritte an der Aussenecke, die Naht in der Mitte 
und vorm Abfall angedunkelt. Vorm A:bfall ‘befindet sich zwi- 
schen den Aussenecken eine unterbrochen Querbinde, der Apikalteil 
der Decken ohne Fleckchen. Spitzen ‘aller Schienen und der 
Schenkel der beiden letzten Beinpaare nebst allen Tarsen schwarz. 
— Kopf auf der Stirn fast eben, vorn und zwischen den Augen 
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fein gekielt. Kopfschild mit feinem Querkiel. — Fiihler den 
Hinterrand des Halsschildes erreichend, allmahlieh verdiekt, Glied 
1 und 2 fast kuglie; 3 schmàiler, fast so lang wie 2, konisch; 
4 - 5 ktrzer, quer; die folgenden Glieder linger, quer, das 9. von 
diesen am kleinsten. — Halsschild quer, mit gerundeten Seiten 
und vorragenden Vorderecken, gedringt, grob punktiert mit 
Ausnahme der Mitte, hinten quer eingedriickt. — Schildchen 
trapezisch. — Decken bis zum Aussenwinkel schwach erweitert, 
jede einzeln abgerundet, mit gezàhneltem Rande. Naht und 
. 8 Rippen erhaben, die 3. Rippe schwach und etwas unregelmàissig, 
im letzten Viertel entsendet sie einen kurzen Zweig nach vorn. 
Die Schildehenreihe ist auf einen Punkt rickgebildet. Streif 1 
und 2 mit zwei regelmassigen Punktreihen, Streif 3 hinter der 
Mitte erweitert, mit Zusatzpunkten, dadurch die Punktreihen 
gestòrt, in der Erweiterung 4 Reihen, Streif 4 mit 2 Punktreihen, 
die an der Erweiterung des 5. Streifs sieh auf kurze Strecke zu 
einer vereinigen. 

1 St., Brasilien: Sao Paulo. Muus u. Melzer, coll. O. Leonhard. 

Die Holotype im Deutschen Entom. Institut, Berlin - Dahlem. 


5. Chalepus sternalis Chap. 
1 St., Brasilien: Sao Paulo. Muus u. Melzer, coll. 0. Leonhard. 


6. Chalepus marginiventris Chap. 
1 St., Brasilien: Sao Paulo. Muus u. Melzer, coll. 0. Leonhard. 


7. Xenochalepus Guerini Chap. 
1. St., Brasilien: Sao Paulo. Muus u. Melzer, coll, O. Leonharde 


8. Xenochalepus haematoderus Baly. 
1 St., bisher nur bekannt aus Panama, neuer Fundort: 
Surinam: Paramaribo. coll. Korschefsky. 
Die Basis der Decken ist nur an dem nach vorn erweiterten 
Teile rot. 


9. Uroplata ferruginea Ws. 
1 St., Brasilien: Sao Paulo. Muus u. Melzer, coll. 0. Leonhard- 


10. Uroplata (Heterispa) orientalis Ws. 
2 St., Brasilien: Sao Paulo. Muus u. Melzer, coll. O. Leonhard, 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 
XXVI. (1) 

Lepidoptera 
Caradja Aristide (Principe de) — Ueber eine Kleinfalter-Ausbeute aus 


der Umgebung von Palermo - Entomol. Rundschau, 45, 1928. 
L’autore dà un elenco di microlepidotteri raccolti in Sicilia, descri- 


vendo alcune forme nuove. (M. Mariani) 
Carimini M. — Le vicende della colorazione nelle larve della Mamestra 
brassicae. - « Redia », vol. X, 1930, pp. 163-169. (L. Masi) 


Di Stefano Mario. — Sulla biologia della Epagoge (Dichelia) hyerana 
Mill. - Naturalista Siciliano, 1927, Nutova serie, Vol. 6, N. 1-12 Pa- 
lermo. 

In questo lavoro sono rettificati alcuni errori in cui cadde il Mil- 
lièére che per primo descrisse la larva della E. Ayeraza Mill. e le sue 
abitudini. (M. Mariani) 


Goltz (H. Frhr. v. d.) — Neue Erebienformen - Deut. Entom. Zischr. Iris, 
Dresden, Bd. 44, 1930, pp. 78-82. 


Erebia tyndarus r. dolomitana n. Trentino. 


Higgins L. G. — A /epidopterological excursion to Piedmont. - The En- 
tomologist, Vol. LXIII, 1930, n. 804, pp. 97-100; n. 805, pp. 125- 
. 127; n. 806, pp. 152-155; n. 807, pp. 179-183; n. 808, pp. 179-203, 
2410.,RE-IL 
Sono elencate 148 forme, sono nuove: C/Arysophanus virgaureae 
delicata Colle di Sestrières; Lycaena alcon nestae Sestrières; Polyom- 
matus optilete cosana Sestrières; Argynnis graeca tendensis Col di Ten- 
da; Melitaca varia piana Col di Tenda; Erebia ignota n. n. per £. 
aethiopella Stgr.; Erebia gorge erinoides Limone; (graeca sp. distinta), 
— Si veda Rocci, Boll. Soc. Ent. Ital., 1930, n. 9, p. 163. 


Higgins L. G. — 7wo forgotten butterfly names - The Entomologist, Vol. 
LXIV, n. 813, 1931, pp. 25-20. 
Si parla della sinonimia di Papilio atratus Esp. con Erebia pluto 
de Prunn., e di Satyrus stirius Godt. con Erebia nerine Frr. 


Malenotti E. — Esperienze contro la tignola dell’uva in Maremma - I 
Pagine agricole, Livorno, settembre 1929, estr. 4 pp.; 1 fig. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana. Si pregano gli Autori di inviare sempre gli estratti dei loro 
lavori per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. F. 
Capra. 
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Si riferiscono buoni risultati ottenuti con spolverizzazioni di « Me- 
ritolo » (arseniato tricalcico). 


Malenotti E. — / « Meritolo» contro la tignola del melo (Hypono- 
meuta malinellus Ze//.). - Italia agricola, 1929, n. 9; estr. 9 pp. 11 fig. 


Malenotti E. — / gravi danni di un insetto trascurato. - L'Italia Agri- 
cola, Piacenza, 1930, anno 67°, n. 5, pp. 281-290, 1 fig. 
Tratta di Pyrausta nubilalis. | 


Mariani M. — Nota critica su alcune osservazioni fatte sulla Sicilia 
dal principe A. Caradja. - Boll. Soc. Sc. Nat. Econ. Palermo XII, 
1930, estratto di 9 pag. 

Giuste critiche a sciocchi apprezzamenti e false notizie sulla Si- 
cilia fatte dal Caradja nella nota citata sopra. Viene riprodotto l'elenco 
delle forme citate in detta nota. 


Mariani M. — // Parnassius apollo siciliae Oderthur - Giorn. Sc. Nat. 
Econ. Palermo, XXVI, 1930, estr. 12 pag. 1 tav. 


È svolto più ampiamente l’argomento già trattato dall'A. in Boll. 
della Soc. Entom. Ital. LXH, 1930, pp. 105-108. 


Monastero Salvatore. — // Ficus carica L. infestato dal Cossus cossus 
L. - Bull. dell’Istituto Zoologico della R. Università di Palermo, 
Vol. II fas. 2-3 pp. 41-44. (M. Mariani) 


Simmons A. — Life-history of Epinephele nurag (G%il.). - The Ento- 
mologist, LXIII, 1930, N. 809, pp. 218-221. 


Sjostedt Y. — Ueber einen dem Stockolmer Reichsmuseum gehòrenden 
Zwitter vou Morpho rhetenor Cram., den prachtvollsten aller bisher 
bekanten gynandromorphen Lepidopteren, nebst Literatur iiber die 
Zwitter dieser Insectengruppe - Arkiv f6r Zoologi, Vol. 20 a, (1929) 
ne; ppi 1-00, lio °5 tav: 

Contiene un elenco completo dei casi di ermafroditismo fin’ora ri- 
scontrati nei lepidotteri con ricche notizie bibliografiche e con un elenco 
dei più importanti lavori sul ginandromorfismo dei lepidotteri. Nella 
memoria sono citate molte specie ed autori Italiani ed è stato erronea- 
mente indicato quale esotico un lepidottero (P/usia chalcyfes Esp.) che 
è frequente in Sicilia ed in altri paesi d'Europa. (M. Mariani) 


Turati E. — Lepidotteri del Gran Paradiso. - Il Parco Nazionale del 
Gran Paradiso, Vol. II, 1928. ! 
Sono citate 96 specie con le date, località di raccolta e altitudine. 
(M. Mariani) 


Turati E. — Novità di Lepidotterologia in Cirenaica. - Atti Soc. Sc. 
Nat. Milano LXIX, 1930, pp. 46-92, fig., Tav. II. 


Osservazioni su specie note e descrizione delle nuove specie, anche 
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della Tripolitania: /no kruegeri Scleidina; Ocnogyna massueroi Bardia; 
Dyspessa jordana maxima; Metachrostis ustata Ain Mara; Miana lignea 
Ain Mara; Aporophila mediosignata Ain Mara; Monima sylvicola Ain 
: Mara; Eucrostis stenopteraria Barce; Ptychopoda substriata Barce; Pt. 
miserrima Tripoli; Sterrha intermediaria Barce; Entephria beduina Ain 
Mara; Eupithecia inversaria Zuara; Synopsia relicta Scleidima; Gnophos 
culminans Ain Mara; Crambus nitens Tripoli; Polyocha nigribasis 
Scleidima; Emmalocera paludicola Ain Zara; Ephestia rotundatella 
Derna; Epischnia pulvereicosta Zuara; Ep. zic-zac Ain Mara; Christophia 
cyrenaica Augila; Pempelia trifracta Ain Mara; Acrobasis minuscula 
Tripoli; Myelois myopalis Augila; Dattinia turturalis Augila; Aglossa 
obliteralis Bengasi; Semasia giarabubensis Giarabub; Epiblema dernina 
Derna; Epb. micropterana Giarabub; Swammerdamia maculatella Ain 
Mara; Lita unitella Derna; Metzneria tricolor Scleidina; Mesophleps 
cinerellus Barce, Bengasi; Brachmia murinula Ain. Mara; Kahelia 
plurivittella Tripoli; Symmoca costimacula Derna; Sym. achromatella 
Bu Kammesc; Mompha gelechiformis Tripoli, Bu Kammesc; Scythris 
infrascripta Barce; Sc. melanosticta Giarabub; Cosmopteryx flavipes 
Batrachedra angusta Derna; Blastodacna cinnamomina Derna; Co- 
leophora quadrilineella Derna; Col. bifurcella Derna; Col. leucopo- 
della Tripoli; Col. aeneostrigella Ain Mara; Elachista bizonatella Gia- 
rabub; Myrmecozela intermedia Derna. 1 


RKRhihyncechota 


Haupt H. — Drei neue Homoptera- Cicadina aus Ligurien. —. Mitt. 
Deut. ent. Ges. I (1930), n. 10, pp. 154 - 159, 9 figg. 


Megamelus discrepans n. sp., Liguropia menozzii n. gen. n. sp., 
Limotettix unifasciatus n. sp., descrizione di Cixzus distinctus Sign., sono 
citate anche circa 20 altre specie. 


Horvath G. — Species Lygaeidarum generis Acomrus Fieb. — Ann. 
Mus. Nat. Hung., XXVI, 1929, pp. 322 - 320. 


Tabella delle 5 specie paleartiche: A. rufipes Wolff, Europa; 4. 
australis n. sp. Sicilia, W. Africa; A. garganicus n. sp. Gargano; A. 
orientalis n. sp. Dalmazia, Europa or.j A. pallipes H. Sch. Europa. 


Paoli G. — Caratteri diagnostici delle Empoasca e descrizione di nuove 
specie. — Atti Soc. Tosc. Sc. Nat., Proc. Verb., Pisa, vol. XXXIX 
(1930) pp. 3 - 14 estr., 7 figg. e gruppi di figg. 

Ottimi per la diagnosi i caratteri maschili ; E. dolichi n. sp. Somalia ; 

E. vitium n. sp. Liguria, Francia; E. facialis Jac. Somalia; E. flavescens 

Tullg. nec Fab. Italia, Svezia; E. decipiens n. sp. Italia. | 


È eno Ii k Volume” degli. 


SIEUHODE ENTOMOLOGICI. 


‘. Raccolta di lavori di entomologia. sistematica particolarmente 
dedicati all’ entomofauna | italiana, OUR ed PRA dagli sua 


È — dogi. giuliani. 


PARTE T. Miscellanea. Da ipa 1 a pag. 32. — Carlo ta Studi a: 
Otiorrhyncus. — A. Schatamayr: Gli Stomis italiani. — G. Miller: Nota su 
due nuove specie del genere Euthia Steph.; Le specie europee del genere Ba- 
scanius Lec.; Sulle Meloè europee del a cuoerasi Nuovi coleotteri della 
regione adriatica. 


PARTE II. Pas, t-306.-< €, Miller: coleotteri della Venezia Giulia. 
« Parte I. — Adephasga - Catalogo ragionato con descrizioni e tabelle per la clas- 
sificazione SHE specie e dei generi meno noti. 


Prezzo L. 20 


Rivolgersi; Prof. Dott: G. MULLER, Museo Civico di Storia Na- 
turale, Piazza degli Studi, 4, - ATTS, pei 


FAUNA ENTOMOLOGICA ITALIANA 


HYME NOPTERA — FORMICIDAE. 


del Prof. CARLO EMERY 
Bull. Soc. Ent. Ital.- XLVII (1915) 


Prezzo L. 40 — Rivolgersi al Segretario - 


"FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 


hi Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


Vol. HI - DIVERSICORNIA 


Presso l'Autore 
Lire 100 aggiungere L. 4 per -PItalia e L. 7 per l'Estero, per - 
la spedizione. 

Non si spedisce che dietro il relativo importo. È 
Già uscili.: 
Mok I:— ADEPHAGA: L,.60;. ih più L.3 per l’Italia e L. 6 per l'estero. 
NOI, II, — STAPHYLINOIDEA: L. 100: in più L. 3 per l’Italia e L. 6 
per l'estero. 


Rivolgersi: Prof. Antenio Porta, Corso; O. Raimondo 6, San Remo 


TARIFFA DELLE INSERZIONI 


SULLA COPERTINA DELLE PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ: 


Minimo 10 copertine all'anno - prezzi netti i Faso 
l’anno da pagarsi. anticipati al Tesoriere. 
La pagina intiera lé; {5O: 
Mezza pagina ei 
{Un quarto di pagina,,, 50 


geror=——<«———.1./.\ 
FABBRICA SCATOLE DI CARTONE | 
E ARTICOLI DI CARTONAGGI IN CENERE. 


FONDATA NEL 1880 


SIL 
RAFFAELE GRUPPIONI 


| GRUPPIONI —- Boloana =—‘abbrica è Amministrazione. || 
SREUFETONI - BOMONA vip uizigio SRO 1 - Tel 260 | 
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SPEORCITA 
Scatole per collezioni d’insetti 


- Cistino ‘gratis. a richiesta 


Depositi spilli per Insetti “IDEAL, e bianchi 


Scatole per schedari - Cartelliere - Scatole d'archivio 
Scatole per preparazioni microscopiche 
Cartelle per erbario 
Stdiole Oa tasca per farfalle - Cartoni per monete I 
Scatole per minerali, roccie, fossili, conchiglie, 
prodotti industriali, sementi, ecc. 

Scatole pertubia disposizione verticale e orizzontale 


L 


Si pubblica dieci volte l’anno 3; Conto ‘corrente colla Posta 


i OLLETTINO 
— SOCIETÀ cei ITALIANA 


Vorume LXII 


SOMMARIO 


Atti sociali: SERE | oa 
Comunicazioni ‘scientifiche: È: Masi: Su due specie inedite di Phaeno- 
‘pria — E. Pretner: L’Hydraena (Haenydra) italica Gen. e do 
“sue varietà - — L. di Ci Recensione. 


SITE Dr. FABIO INVREA, Dirgitore pane 
i Arti Grafiche COMMERCIO, Via S. Luca, 40. GENOVA 


- SOCIETÀ. O 
ENTOMOLOGIGA. ITALIANA. 


Sede in GENO Vi A, Via Brigata Liguria, N. 9. 
ò | presso it Museo Civioo di Storia Naturale A 


; (SOCI ONORARII 
sd M. "VITTORIO EMANUELE Hi - RE D’ Tratta 


i 301 BENITO MussoLInI - - Capo del. Governo: s 
di E.  GiovANNI BELLUZZO . eo S. -. Pierro FEDELE. 


Sh 


CONSIGLIO DIRETTIVO. 
. pel biennio 1930- SH 


PRESIDENTE e Gr. Uff. Prof, Raffaello Gestro. 
2 PRESIDENTE EFFETTIVO © Dott. Ferdinando Solari. A 
 VicE-PRESIDENTE: Dott. Luigi Masi. SR a 
SEGRETARIO ; Dott. Fabio Inveea <<— <<: 
<  TesoRIERE: Rag. Cesare Mancini. 
DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI: Dott. Hahio Invrea. 
CONSIGLIERI: Dott. Alessandro Brian, Signor Agostino Dodero, Prof 
Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dr. Edoardo Gridelli, 
>Prot Raffaele Issel, Dr: «Giuseppe Muller, iProf. Guido Paoli, 


> Dott. Ubaldo Rocci, Prof. 000, Silvestri, Conte Eau AI >: 


Dr. Roggero Verity. Ga 
Revisori. DEI CONTI: Signor Armando Baliani, Ing Pioto: Bensa SA. 
Dore b BASSO: SQlark i | î vela Aa 


| ‘Quota sociale annua: nel Resia Gi nari E, 40, Studenti L. 20 È va 
Estero L, 60, pagabili al Tesoriere Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Firenze» > 


40; ints2; 8.5; GENOVA, nel primo. bimestre dell’anno. 


Quota per. l’ iscrizione a soci vitalizi: L. 500. Dec Lo Italia, L 750 ii 


| per l'estero. 


— DI ee - sereno VI 


Avvisi AI SOGI O 


2 Le adunanze 0 della Società, si ui ogni Giovedì, 
_ alle ore 2i, in una sala del Museo Civico di Storia Naturale. 
Si avvertono i Soci che tutta la. corrispondenza relativa alla. 


Società deve essere indirizzata ipersonalmente alla Società Entomo-  — 


logica Italiana, Via Brigata Liguria 9, GENOVA (102). 
Soltanto le rimesse di danaro possono essere indirizzate diret: i 
mente ‘al Tesoriere: Sig. - Rag. C. MANCINI, Selo: Firenze 40; 


int. 2.,, 8.8, GENOVA, — 


BOLLETTINO. 


DELLA 
SOCIETA" ENTOMOLOGICA ITALIANA 


VpLume LXII (1931) =“Di:5 


3 Pubblicato il 30 Maggio 1931, Anno IX 


ATTI SOCIALI 


Nuovi Socr: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ordinari : 
Laboratorio di Zoologia Agraria e Bachicoltura del R.° Istituto - Su- 
periore Agrario, Piazza Leonardo da Vinci, 28 Milano (133). 
R.° Osservatorio di Fitopatologia per il Piemonte, Via Saluzzo 
24 bis, Torino 
Antonio Ciana, Via Mazzini 35, Trieste (Coleotteri italiani). 
Angelo Maura, San Polo 2165, Venezia (Coleotteri pateartici). 


CAMBIAMENTO D'INDIRIZZO: Dott. Cesare Nielsen, Via dei Sabbioni 5, 
Bologna. 


Assemblea generale ordinaria 3 Maggio 1931 


Convalide 


Genova, sede sociale, ore 10. Presidenza: Dott. Ferdinando Solari, 
Presidente; presenti 25 soci. tra intervenuti personalmente e rappresen- 
tati per delega. Aperta la seduta, vengono convalidati, a norma dello 
Statuto, tutti i soci italiani aventi diritto a voto, ammessi dalla Presi- 
denza dopo l'assemblea ordinaria precedente. 

Quindi il Segretario legge la seguente: 


Relazione sullo stato sociale. 


« Dalla data dell’ ultima assemblea ordinaria la nostra Società si è 
accresciuta di sette nuovi soci, di cui due stranieri. È augurabile che 
l'efficienza numerica del nostro Sodalizio, oggi notevole, si accresca 
ancora, in modo da comprendere presto la assoluta totalità di quanti in 
Italia hanno rapporti colle discipline entomologiche e la cooperazione 
costante e volenterosa di tutti i soci deve tendere con ogni sforzo a 
questo scopo. Sopratutto deve essere cura assidua degli entomologi 
italiani, specialmente dei più autorevoli e dei più esperti, di attrarre ed 
avviare ai nostri studi nuove giovani reclute in buon numero per assi- 
curare all’ Italia di domani una schiera nutrita e fattiva di studiosi, non 
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soltanto per il prestigio del nostro Paese, ma anche per le ripercussioni 
economiche sempre maggiori che lo sviluppo e il progresso dell’ entomo- 
logia è destinato ad avere nel campo agricolo ed industriale. 

« Nell’’anno 1930 testè decorso abbiamo sopratutto mirato a inten- 
sificare l’attività editoriale della Società. Oltre alla pubblicazione del 
secondo. volume delle Memorie 1929, che era rimasto in arretrato, hanno 
potuto anche uscire entro Panno entrambii volumi delle Memorie 1930, 
e, colla consueta regolarità, il Bo//effino in un numero di pagine supe- 
riore a quello degli anni precedenti. Il generoso atto del Consorzio 
Nazionale Produttori Zuccheri - che proprio in questi giorni ha 
voluto nuovamente manifestare la sua viva simpatia per la A 
cietà Entomologica con un contributo di Lire Mille - ci ha po! 
permesso di aggiungere alle pubblicazioni ufficiali del 1930 ‘anche il 
bel lavoro del socio Menozzi sugli Insetti dannosi alle barbabietole. 
Cosicchè nell’ annata sono state distribuite ai Soci e agli Istituti in re- 
lazione di cambio complessivamente ben 730 pagine di stampa, entità 
‘mai raggiunta precedentemente nei sessantadue anni di vita della Società. 
Così cospicuo risultato ha potuto ottenersi mercè la valida, costante, 
fattiva collaborazione che il Direttore delle pubblicazioni ha avuto dal 
socio Dott. Felice Capra, il quale dedica alla redazione dei nostri periodi- 
ci le sue preziose e intelligenti fatiche, meritandosi la viva gratitudine 
di tutti i colleghi. 

« Degli avvenimenti più importanti dell’annata e cioè della larga par- 
tecipazione della nostra Società ai lavori dell’ XI Congresso Interna- 
zionale di Zoologia in Padova nel Settembre 1930, della adunanza 
straordinaria tenuta a Padova in quella occasione, e della inaugu- 
razione dell’anno sociale tenutasi il 16 Novembre presso il La- 
boratorio di biologia marina di Genova, i soci hanno avuto ampio 
ragguaglio dalle relazioni pubblicate sul Bollettino. Al principio 
dello scorso mese di Aprile la Società ha pure partecipato  ufficial- 
mente al I° Congresso di Studi Coloniali in Firenze e ha voluto 
affidare la propria rappresentanza, in unione ai membri del Consiglio 
presenti al Convegno, ad un valoroso e appassionato pioniere dell’en= 
tomologia coloniale, il socio colonnello Dott. Andreini, che ne riferirà 
nella presente assemblea. Al Congresso di Firenze la Società Entomo- 
logica Italiana non poteva invero mancare, data la particolare attività 
che essa ha sempre rivolto agli studi faunistici dei nostri possedimenti 
africani e mediterranei e gli importanti contributi da essa recati per la 
conoscenza della fauna entomologica di quei territori. Sono infatti, a 
tutt'oggi, 84 i lavori comparsi nelle nostre pubblicazioni, che riguardano 
l’Eritrea, la Somalia, la Libia e l’Egeo e molti di essi di mole e impor- 
tanza notevoli. 

« La situazione economica della Società, come risulta dal Bilancio 


consuntivo, appare confortante, grazie specialmente all'aiuto finanziario 


sasa 
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«del Governo Nazionale, che confidiamo ci sarà sempre continuato, es- 


sendo la spina dorsale della nostra economia. Col ricavo della vendita 
di pubblicazioni arretrate si è potuto interamente ammortizzare la spesa 
per il trasporto della Biblioteca da Firenze e per la sua sistemazione, 
e il consuntivo 1930 si è chiuso con un modesto avanzo >». 

La relazione è approvata all'unanimità. 


Bilaneio consuntivo 1930 


Il Tesoriere presenta il Bilancio consuntivo dell’esercizio 1930 e 
cioè il Rendiconto di Cassa e la Situazione Economica al 31 Dicembre 
1930, quali sono allegati in calce al presente verbale: essi vengono ap- 
provati all'unanimità, previa illustrazione delle singole voci e lettura 
delle lettere di approvazione del Bilancio stesso pervenute dai Consi- 
glieri Prof. Silvestri, Conte Turati e Dott. Verity. 


1° Congresso di Studi Coloniali in Firenze 


Il socio Colonnello Dott. Alfredo Andreini, Delegato della nostra 
Società al I° Congresso di Studi Coloniali tenutosi in Firenze dall’8 al 
12 Aprile u. s., riferisce sull'andamento del Congresso stesso e sulla 
partecipazione della Società Entomologica Italiana che era rappresentata 
al Convegno oltrechè dal riferente, dai Consiglieri Prof. Ghigi e Prof. 
Paoli, e da diversi soci, tra cui il Prof. Zavattari e il Dott. Chiaromonte 
i quali tutti fecero notevoli comunicazioni nella sezione 2% Naturalistica- 
Geografica. In questa stessa sezione il Cons. Prof. Ghigi riferì sull’at- 
tività svolta dalla Società Entomologica Italiana per l'illustrazione della 
fauna delle nostre colonie e possedimenti, illustrando l’entità e Vimpor- 
tanza dei contributi arrecati cogli 84 lavori sulla materia pubblicati a 
tutt'oggi sul Bollettino e sulle Memorie. La relazione e l'elenco delle 
nostre pubblicazioni di carattere coloniale compariranno negli Atti Uf- 
ficiali del Congresso. 


Altre pratiche 


Il Presidente espone che qualche socio ha suggerito l’idea di co- 
stituire sezioni sociali nei vari centri ove vi siano nuclei relativameute 
numerosi di soci. L'argomento viene ampiamente discusso e l'assemblea, 
pure manifestandosi in massima nettamente contraria alla proposta, 
perchè ritiene che debba essere mantenuto alla Società il suo carattere 
nazionale e unitario tradizionale, dà mandato alla Presidenza di accer- 
tare meglio la portata e gli scopi della proposta stessa. 

Il Segretario riferisce una proposta dei soci Dodero e Botto perchè 
la Presidenza, d’accordo con le competenti autorità, sia autorizzata a 
rilasciare ai soci una tessera che li faciliti nel compiere ricerche ento- 
mologiche nei boschi e terreni demaniali o soggetti ad altri vincoli di 


carattere pubblico. Rimane inteso che la Presidenza svolgerà presso le 
autorità forestali o presso il Ministero le necessarie pratiche. 


II Segretario SA Il Presidente 
FABIO INVREA | FERDINANDO SOLARI 


BILANCIO SOCIALE 1930 


Conto di Cassa 


ENTRATE 13 
Fondo dj cassital 3H43:19098 e E 1310 
Quote sociali riscosse anno 1990. > 0° i ped 00 
3 is $ annate precedenti . 0: n 1420. 
Rimborsi spese per estratti, fotoincisioni ecc... ì sn 1454.00 
Abbonamenti alle pubblicazioni . |. i i ; 190 
Ricavo vendita pubblicazioni arretrate. {/{. {. . ;  4088.15 
Interessi sui Buoni del Tesoro e Littorio i si 325.— 
Contributo del Ministero di Agricoltura e Foreste. »  10000.— 


I Totale L. 24617.90 
Disavanzo di cassa al 31-12-1930: .;, 531.90 


L. 25149.80 


USCITE 
Saldo spese stampa Memorie 1929 i «A È; 80/0 
Spese stampa Bollettino e Memorie 1930... » 11555. 
Acquisto di uno scaffale per l’archivio . ; ; : ;; 340.— 
Spese diverse per la Biblioteca . PRIA ; La 
Stampa diplomi sociali . î _ Leti ; x 480.— 
Spese postali, spedizioni, stampati ecc. . 3 ; ì saga 


Totale L. 25149.80. 


pur 


Situazione economica al 31 Dicembre 1930. 


ATTIVO 
Buoni del Tesoro Novennali . ; 5 L. 2000 
Consol. 5 % Littorio L. 4.700 a L. 85 %, È 3095 L. 5995. 
Quote sociali 1930 ancora da riscuotere n 880. 
Crediti per rimborso spese estratti e fotoincis. , i; vi MATO 
” 


Trasporto e sistemazione Biblioteca sociale . 0a 530.50 


Totale L. 13346.00. 
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PASSIVO 
Capitale sociale per quote soci vitalizi e benemeriti . I: 0500 
Fondo ammortizzo trasporto Biblioteca 
al 31-12-1929 45 1380895 
Quota id. 1930 a saldo (Parte ricavo 
vendita pubblicazioni) . int 1802955: 373050 
Disavanzo di cassa al 31-12-1930 . . . ; 5 90.90 
I I L. 12762.40 


Saldo attivo al 31-12-1930 a pareggio ,, 584.20 


III CREA LA IRINA ETTI ATI e 


Totale L. 13346.60 


I Revisori dei Contl Il Tesoriere 


ARMANDO BALIANI CESARE MANCINI 
PAOLO BENSA 
ANGELO SOLARI 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


° 


L. MASI 


SU DUE SPECIE INEDITE DI PHAENOPRIA. 


(Hymen. Proctotr. Diapriidae). 


Nella collezione di Proctotrupidi del Museo Civico di Genova si 
trovano due esemplari di Phaeropria studiati dal Kieffer e con cartello 
scritto di sua mano, uno dei quali porta la .denominazione di P#. 
minima, Valtro quella di P%. longiclava. Della prima specie ho trovato 
nella stessa collezione due altri esemplari, provenienti dall’ Appennino 
Ligure, e ne ho veduto pure uno del Belgio, mandatomi in esame dal 
Prof. P. Maréchal. Non mi risulta che il Kieffer abbia pubblicato 
alcuna descrizione delle due specie, quindi ritengo che siano inedite. 
Le descrivo qui appresso, considerando come cotipi: della Phaeropria 
minima gli esemplari dell'Appennino Ligure e quello del Belgio, ma 
non quello studiato dal Kieffer, proveniente dai dintorni di Genova, il 
quale si discosta dagli altri tre pel colorito in generale più chiaro e 
per la statura anche più piccola. 


Phaenopria minima sp. n. 
(Ph. minima Kieffer in litt.) 


Femmina. — Corpo bruno nero, lucido; antenne bruno castagno, 
con un anello giallastro alla base dello scapo e con la clava, o Vultimo 
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articolo della clava, un poco più scuri del funicolo; anche, femori e 
parte dilatata delle tibie posteriori di colore castagno, tibie anteriori e 
medie, parte assottigliata delle posteriori e primi quattro articoli tarsali 
gialli scuri, ultimo articolo del tarso grigio; ali anteriori leogermente 
grigiastre, col lembo marginale e con lo stigma scuri; tutte le setole e 
i peli del protorace, del metatorace e del peduncolo biancastri. 

Capo globoso, largo quanto il torace (non comprese le tegule) o 
poco più, veduto di fronte appena più lungo che largo nella propor- 
zione di 10:9; fornito su tutta la superficie anteriore di grandi setole 
distanti per lo più quanto la loro lunghezza; con setole corte e piut- 
tosto rade sulle tempie; gli ocelli disposti a triangolo quasi equilatero 
e distanti l’uno dall’altro il doppio del loro diametro. 

Scapo leggermente incurvato e alquanto ingrossato dalla base verso 
l’apice; secondo articolo del’antenna piriforme, quasi due volte più 
lungo che largo (3:5), terzo più ristretto e poco più corto del secondo 
(largo ?/; e lungo ‘/;); settimo articolo quadrato; ottavo e nono con gli 
spigoli ar.otondati, ma non di forma globosa, il nono alquanto più 
largo del secondo; clava bene distinta, di tre articoli, l’ultimo dei quali 
appena più lungo dell’insieme dei due precedenti (9:8), evidentemente 
più largo del primo, nel rapporto di 11:60, e più lungo che largo nel 
rapporto di 5:3; lunghezza complessiva della clava uguale a 73/100 
dello scapo. 

Protorace rivestito di peluria fitta. Sutura scuto - scutellare sottile, 
non sinuosa. Mesonoto con lunghe setole regolarmente disposte, dirette 
obliquamente all’indietro, delle quali sei sul dorso, allineate con po- 
sizione submediana e inserite a distanza uguale luna dalPaltra, man- 
cando un quarto paio presso la sutura scutellare. Tegule con due setole, 
delle quali la posteriore più piccola. Scutello convesso, con una traccia 
di piega a tetto neila metà posteriore, fornito verso la metà dei margini 
laterali di una setola lunga rivolta in alto e in dentro; su tutto il mar- 
gine posteriore con setole corte e con due altre setole lunghe, subme- 
diane. Solchi ascellari leggermente impressi, dritti, ben distinti solo nella 
loro parte esterna, obliterati verso interno. Metanoto, visto di sopra, 
con i lati sporgenti all'indietro, col margine posteriore largo e mode- 


‘ratamente concavo, separato dalla superficie mediana da un solco tras- 


versale sottile, rettilineo, che ne uguaglia la lunghezza; rilievo mediano 
piramidale, compresso, col vertice poco discosto dallo scutello. Meta- 
pleura con setole mediocremente sviluppate, disposte regolarmente 
secondo linee longitudinali paraliele. 

Ali anteriori normalmentente sviluppate, con la porzione apicale 
ellittica; costa con 6-7 setole prima dello stigma, delle quali le ultime 
3-4 più corte; stivma situato a ”/,, della lunghezza, con l’angolo distale 
interno alquanto sporgente; setole della frangia marginale lunghe, le più 
grandi uguali a !/, della larghezza massima dell'ala. 
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« Zampe, comprese le anche, fornite di lunghe setole sparse; tibie 
posteriori ingrossate nel !/, distale, gradatamente più larghe dalla metà 
ai °/; della lunghezza; tarso posteriore con gli articoli 1-4 gradatamente 
più corti, il primo articolo uguale all'insieme dei due successivi; estre- 
mità della tibia posteriore e dei primi tre articoli tarsali munita inferior- 
mente di setole rigide, robuste, assai più frequenti di quelle sparse sui 
singoli articoli. 

Peduncolo, visto dorsalmente, tanto largo quunto lungo, con fitto 
rivestimento di peli i quali si estendono anche sulla parte ventrale adia- 
cente dell'addome. Questo un poco più largo del torace e appena più 
largo del capo, lungo poco più del capo e del torace complessivamente; 
col primo tergite esteso fino ai #/,, senza impressioni alla base, legger- 
mente depresso; i tergiti successivi formanti un apice conico, guarnito 
di poche setole sparse. 

Lunghezza mm. 1 - 1,25. 

Cotypi: 2 9 del monte Misurasca (iopensino Ligure orientale), 
leg. A. Dodero, VII 1918; 1 9 di Liegi, leg. P. Maréchal, 6 IX 1929. 
Paratipo: 1 9 di Genova, leg. A. Solari, 1894. Quest’ ultimo esemplare 
misura 1 mm. di lunghezza ed è di colorito un poco più chiaro, bruno 
castagno. Kieffer aveva scritto sul cartello due. nomi: « PA. minima » 
e « breviclava», ma cancellò il secondo, probabilmente volendo mettere 
più in evidenza la piccola statura della specie. | 


Phaenopria longielava sp. n. 
(Ph. longiclava Kieffer in ltt.) 


Femmina. — Colorito prevalente bruno nero; . antenne brune ros- 
sicce, scapo un po’ più chiaro alla base, tegule, anche e femori gialli 
scuri rossastri, tibie e tarsi giallastri, ultimo articolo tarsale scuro, parte 
ingrossata delle tibie posteriori di color castagno. 

Capo globoso, tanto largo quanto lungo, uguale in larghezza al 
torace; tempie quasi glabre, antenne con lo scapo dritto, i tre articoli 
della clava complessivamente appena più corti dello scapo (10 :17). 

Scutello convesso, quasi insensibilmente piegato a tetto nella metà 
posteriore. Metanoto con le parti laterali assai sporgenti all’indietro, il 
loro margine dorsale continuo con quello della parte mediana forman- 
do un arco profondamente concavo; rilievo mediano piramidale, com- 
presso, col vertice poco discosto dallo scutello, limitato posteriormente 
da uno spigolo che si biforca a poca distanza dal margine dorsale for- 
mando due coste sottili, leggermente arcuate, che si prolungano sulle 
parti laterali. 

Ali anteriori arrotondate nella parte distale, con le setole della fran- 
gia corte, le più grandi uguali ad !/, della larghezza massima dell'ala; 
.. costa, prima dello stigma, guarnita di 5 setole ben PAIRDAS e quasi 
equidistanti l'una dall’altra. 
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Zampe posteriori con le setole dell’estremità della tibia e della par- 
te distale inferiore degli articoli tarsali non più ingrossate nè più ro- 
buste delle altre setole sparse. 

Peduncolo un poco più largo che lungo. Addome più largo del 
torace nella proporzione di 4:3; grande tergite esteso a ‘/,jg della lun- 
ghezza (non compreso il peduncolo), senza impressioni alla base. 

Lunghezza mm. 1,5. 

Esemplare unico. Genova 25-V-1896, leg. G. Mantero. 


Questa specie ha molti caratteri in comune con la PA. minima; la 


distribuzione delle setole sul capo e sul torace è quasi identica; tuttavia 
si distingue facilmente per le dimensioni maggiori, per la forma della 
porzione apicale dell’ala e pel minore sviluppo delle setole della frangia; 
altre differenze notevoli sono nel margine dorsale del metanoto, nei tarsi 
posteriori mancanti delle setole ingrossate, rigide, sul lato inferiore degli 
articoli. 


L'HYDRAENA (HAENYDRA) ITALICA Gglb. e le sue varietà 


E. PRETNER, Ruma (Jugoslavia) 


Il Knisch nel suo catalogo degli Idrofilidi (') cita le forme seguenti 
dell’Hydraena italica: i 

italica Gglb 

O var. bidentata Gglb. 
Sc var. prolongata Fiori. 
subsp. Doderoi Gglb. 
subsp. procera Gglb. 
subsp. discreta Gglb. 
. monticola Gglb. (nec Rey). 
subsp. Portai Fiori. 
subsp. Ganglbaueri Fiori. 

Già il Ganglbauer (*) osservò a proposito dell’Hydraerza heterogyna 
Bedel che essa è molto affine all’;falica e che gli esemplari della var. 
Doderoi 9 della Val Pesio si avvicinano alla keferogyna per il margine 
laterale delle elitre più largo. Non ho sott'occhio esemplari della Val 
Pesio, ma due 99, raccolte dal dott. Ferd. Solari a Brusson nella Val 
d’Aosta, hanno difatti il margine laterale delle elitre più largo che nel- 
l’.talica. 

Il Deville (5) parlando della heterog na osservò: < Elle est remplacée 
à partir du Val Pesio et dans l’Appennin par les races successives de 


(1) Knisch — Col. Catal. Junk-Schenkling 1924, p. 47j Cat. Col. reg. pal., Winkler 
1925, p. 246. 

(2) Ganglbauer L. — Verh. zool. - bot. Ge. Wien, LI, 1901, p. 330. 

(3) Deville — L’ Échange, XVIII, 1902, p. 85. 
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IH. italica Ganglb. qui lui ressemble beaucoup, avec les élytres moins 
larges et leur marge latérale beaucoup moins dates >». Anche egli con- 
statò l'affinità delle due specie. 

Confrontando il pene dell’haferogyna con quello dell’ifalica, li tro- 
vai identici e questo fatto mi persuase che gli esemplari della Val Pesio 
e della Val d’Aosta sono forme di passaggio fra la Aeferogyna e Vita- 
lica, le quali sono perciò da unirsi in una sola specie molto. variabile, 
specialmente nel sesso femminile. 

Sono invece da separarsi dall’ifalica come specie distinte la procera 
Gglb. e la discreta Gglb., le quali posseggono un apparecchio copulatorio 
del y del tutto differente da quello dell’/falica. 

. La sistematica delle forme dell’Hydraena heterogyna ed italica sa- 
rebbe quindi la seguente : 


heterogyna Bedel 
subsp. Doderoi Gglb. 
subsp. ifalica Gglb. 
var. g° prolongata Fiori. 
subsp. Portai Fiori. 
subsp. Ganglbaueri Fiori. 
var. 9 didentata Gglb. 


Ho esaminato il tipo della var. g Loi che si trova nella col- 
lezione Fiori nel Museo dell’Università di Beriino. Questo non è altro 
che un 3 dell’;falica e le smarginature laterali all'apice delle elitre, de- 
scritte dal Fiori, sono dovute soltanto a rotture accidentali — le frat- 
ture sono ben visibili — e per di più ancora asimmetriche. 

Anche le subsp. Porfai Fiori e Ganglbaueri Fiori non meritano di 
‘essere conservate, perchè esse rappresentano soltanto una delle tante 
forme di passaggio fra la var. 9 bidentata e la forma Doderoî, la quale 
è da considerarsi in certe regioni come razza geografica, in altre invece 
soltanto come una delle tante varietà. 

‘Ai suddetti risultati potei pervenire grazie al generoso aiuto pre- 
statomi dai signori dott. A. Chiesa (Bologna), che m’inviò un nume- 
roso materiale dell'Appennino Emiliano, dott. K. Holdhaus del Museo 
di Vienna, che mise a mia disposizione i preziosi tipi del Ganglbauer, 
dott. H. Kuntzen del Museo dell’Università di Berlino, che mi comu- 
nicò il materiale contenente i tipi della collezione Fiori, signor A. 
Schatzimayr (Duino), dott. F. Solari (Genova), dal quale ricevetti un ric- 
chissimo materiale di tutta l’Italia, dott. G. Springer (Trieste) ed infine 
| signor H. Wagner (Berlino). 


Hydraena (Haenydra) heterogyna Bedel. 


H. heterogyna, Bedel, Bull. Soc. Ent. France, 1898, p. 292. — Ganglbauer; 
Verh. zool. - bot. Ges. Wien LI, 1901, p. 330; Kaf. Mitteleur. 


D'ASTI ARIA SITA pila 
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IV, 1904, p. 210. — Deville, L’Echange XVIII, 1902, p. 85; 
L’Abeille XXX 1906, p. 62. 
subsp. Doderoi (pars) Ganglbauer, 1. c. p. 329; k&:-<po208; 
subsp. italica Ganglbauer, 1. c. p. 328; 1. c. p. 902. - Fiori, Riv. 
Col. Ital. II, 1904, p. 248. - D'Orehyizon, Bull. Ann. Soc. Ent. 
Belg. LXIX, 1920, p. 371. 
ab. g° prolongata Fiori, 1. c. p. 250. 
var. © Porfai Fiori, 1. c. p. 251. 
var. 9? Ganglbaueri Fiori, 1. c. p. 251. 
var. procera, d'Orchymont, l. c. p. 371. 
var. 2 bidentata Ganglbauer, 1. c. p. 329; 1. c. p. 209. 
Fiori;.1--6. ps 248; 
L’Hydraena heterogyna si distingue facilmente da tutte le altre 
specie per il suo corpo largo e piatto e per il larghissimo margine 


- ‘laterale delle elitre. Il y ha le elitre arrotondate all’apice, nella 9 in- 


vece l’apice di ogni elitra termina in una spina acutissima rivolta obli- 
quamente verso l'interno. Queste due spine, nelle quali si prolunga il 
margine laterale delle elitre, formano e racchiudono una grande inca- 
vatura a forma d’un cerchio aperto posteriormente. Le elitre presentano 
ai lati prima della spina una lievissima smarginatura. Il clipeo con radi, 
fini punti e fra questi con una microscopica, densa punteggiatura, che 
nel mezzo del clipeo è qualche volta meno evidente. 

Le © dell’Appennino modenese, rapportate dal Deville (!) assieme 
al Dodero provvisoriamente all’heferogyna sono senza dubbio ifalica 
var. bidentata. 

Subsp. Doderoi. Gli esemplari della Val Pesio e della Val d’Aosta 
formano il passaggio tra l’heterogyna e la subsp. Doderoi, avendo essi il 
margine laterale delle elitre un po’ più stretto che nell’Reterogyza, ma 
più largo che nella Doderot. 

Il Ganglbauer descrisse col nome di var. Doderoi 9 numerosi e- 
semplari dell'Emilia, Ponte Organasio, Faggio, Torriglia, Fontanigor- 
da, del Monte Penna, dei dintorni di Genova e della Val Pesio. Però 
io restringo la Doderoi agli esemplari della Liguria, Piemonte e Tren- 
tino, elevandola a razza, che si distingue dall’ifalica per il margine delle 
elitre di solito un po’ più largo, specialmente nel sesso femminile, prin- 


“cipalmente poi per la struttura costante delle elitre nella 9: queste sono 


all’apice molto larghe, soltanto leggermente arrotondate o quasi tron- 
cate. Il margine laterale sparisce all’inizio del largo apice, lon- 
tano dalla sutura, e qui si presenta di solito una piccola, lieve smargi- 
natura. 

Mentre nell'Appennino ligure, nel Piemonte e nel Trentino tutte 
le 29, che ho potuto finora esaminare, appartengono alla forma. Do- 


(1) L’Abeille, XXX, 1906, p. 62. 
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deroi, la quale deve esser quindi considerata qui quale razza geografica, 
si notano in altre regioni, (') insieme alla forma tipica femminile del- 
l’ifalica nel senso del Ganglbauer ed insieme alla var. bidentata, anche 
esemplari, i quali non si distinguono per nessun carattere dagli esem- 
plari appartenenti alla subsp. Doderoi, sono però da considerarsi qui 
soltanto quale aberrazione. 

Il clipeo è liscio nel mezzo fra i soliti radi e fini punti; soltanto ai 
lati si ha la densa punteggiatura microscopica. Negli esemplari della Val 
Daone questa Reniesziani microscopica si trova anche nel mezzo del 
clipeo. 

Subsp. italica. Differisce dalla razza precedente per il margine delle 
elitre di solito più stretto e per la grande variabilità delle elitre nella 9, 
descritta molto bene dal Ganglbauer. Egli definì quale tipo le seguenti 
due forme femminili. 

La parte apicale delle elitre è nell'insieme meno ottusa che nel Gg, 
con una smarginatura lieve e obliqua prima dell’apice d’ogni elitra. 
Questo si presenta più o meno arrotondato con una piccola incisione 
alla sutura o l'apice d’ogni elitra termina in un dente ottuso, triangolare 
e questi due denti racchiudono un angolo ottuso. 

Nella var. bidentata 9 ciascuna elitra è prolungata all’ apice in una 
punta acuta rivolta all'indietro e le due punte limitano una ampia rien- 
tranza suturale di forma semicircolare. Queste due punte non sono così 
lunghe quanto le spine detl’heferogyna 9 e di solito sono dritte, non 
rivolte all’interno. | 

. La profondità di questa rientranza apicale è molto variabile in 
seguito alla variabilità della lunghezza e. della forma dei denti. Se i denti 
sono corti ed ottusi, allora la smarginatura apicale è meno profonda fino 
a ridursi ad una rientranza piatta ad angolo ottuso. In questo caso però 
le elitre sono all'apice più larghe che nel g, i due denti apicali sono 
ridotti a due leggere angolosità ottuse ed il margine esterno di ciascuna 
elitra presenta una lieve sinuosità prima dell’ angolosità apicale. 

La var. 9 Portai, descritta dell’ Appennino parmigiano, possiede un 
apice largamente troncato, colle punte suturali sporgenti, senza le smar- 
ginature laterali come nella Doderoî; la var. 9 Ganglbaueri, descritta 
dell’ Appennino modenese presenta nell’ estremo dell’ elitra la smarginatura 
laterale della Doderoî, ma colla rientranza apicale, ed è una forma che 
il Ganglbauer ha compresa nei limiti della variabilità della Doderoi, come 
lo dice il Fiori stesso. Le var. 9 Portai e 9 Ganglbaueri non sono razze 
appartenenti a certe zone dell’ Appennino, ma semplicemente due delle 
tante forme di passaggio fra la didentata e la Doderoi, poichè da una 
si passa per gradi insensibili all’ altra. 

Del M. Vulture presso Melfi vidi alcuni esemplari, tra i quali 4 99, 


(1) Vidi degli esemplari di Porretta, Persiceto, Maresca e Castelnuovo di Garfagnana. 
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che presentavano tutti una struttura costante dell’apice delle elitre: cia- 
scuna elitra termina in un dente triangolare acuto e fra i due denti esiste 
una profonda smarginatura a forma di un angolo acuto ( < di 90°). 

Il clipeo della subsp. ifalica è di solito liscio nel mezzo - soltanto 
rare volte con una traccia della punteggiatura microscopica -, ai lati 
invece con una evidente punteggiatura microscopica. 

Lungh. 2-2.2 mm. 

Per il pene dell’heferogyna e delle sue razze vedi la fig. 1. L’apice 
del pene: è largo, piano e presenta un contorno di forma strana, ma 
costante. Dopo la metà del pene, che è fortemente chitinoso, si distacca 
dalla parte destra (') un organo membranoso, quasi trasparente, coll’ apice 
rivolto all'insù. Nel punto del distacco sorge un lungo pelo. ll sudde- 
scritto organo viene introdotto all’ atto della copula nella vagina della 
femmina. I parameri mancano (quasi in tutte le specie del sottogenere 
Haenydra). 

Distribuzione geografica. La subsp. heterogyna si trova nelle Alpi 
Marittime francesi ed italiane. La subsp. Doderoi abita nell’ Appennino 
ligure e poi ne vidi numerosi esemplari di Bosco Lungo nel Pistoiese. 
Dalle località a me note risulta pure che essa si trova nel versante 
padano di tutta la cerchia alpina, dalle Alpi Marittime - vidi degli esem- 
plari della Val Pesio - al Trentino. Nel resto dell’ Appennino si trova 
la subsp. ifalica. 

Subsp. heterogyna. Questa razza vive nelle Alpi Marittime; Dodero 
la trovò anche a Annot nelle Basses-Alpes. Ho esaminato un nume- 
roso materiale delle seguenti località: Saint-Martin-Vésubie (locus clas- 
sicus leg. Buchet, Hustache), Monte Fronté e Nava (Solari). Deville la 
trovò anche a Sospel e. |’ Escarène, Dodero a Tenda. Nella Val Pesio 
si trovò già una forma di passaggio alle subsp. Doderoi: apice delle 
elitre delle 9 come nella Doderoi, il margine laterale invece più largo 
che nella Doderoi. Non vidi le due forme - VAeferogyna e Vifalica - 
della stessa località. 

Subsp. Doderoi. Appennino ligure: Torriglia (Dodero, Solari); Fonta- 
nigorda, Busalla, Savignone e Crocefieschi ‘Dodero); Genova (Bensa), 
San Stefano d'Aveto (Andreini). - Bosco Lungo (Solari) nel Pistoiese è 
il punto più orientale nell’ Appennino, da dove mi consta ancora la 
Doderoîi. - Val Pesio (Alpi Marit., leg. Dodero). - Brusson nella Val 
. d’Aosta e Cervatto nella Val Sesia (Solari), Lago d’Orta (Caironi). - 
Val Daone presso Pracul nelle Giudicarie (H. Wagner), Flavon nel 
Trentino (Springer). 

Subsp. ifalica. Vallombrosa (loc. tip., leg. Fiori, Cecconi), poi le 
seguenti località toscane: Arcidosso (Solari), Castelnuovo di Garfagnana 


(1) Destro e sinistro si riferiscono al pene estratto dal corpo, considerato coll’ OHo 
concavo volto verso il RISO, e colla base volta verso l’osservatore. 
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(Dodero), Maresca (Chiesa). - Appennino emiliano e modenese: Barigazzo 
Castiglione, S. Maria del Faro, Porretta (e Rio Maggiore presso Porretta), 
Faggio e Tignolo (Fiori); Sestola, Persiceto, Monghidoro (Madonna dei 
Boschi) e M. Cimone (Chiesa), Capugnano (Mte. Fresco, leg. Falzoni). 
- Passo Mandrioli nei monti Serra, Forca Canapine nei Monti Sibillini 
(leg. Schatzmayr), Isola del gran Sasso negli Abruzzi (Fiori), M. Vulture 
presso Melfi (Schatzmayr). 

Di Cardoso nelle Alpi Apuane (Mancini*), di Lippiano nella provincia 
d’ Arezzo (Andreini) e di Viterbo Chiesa) vidi soltanto un S per località. 
Questi esemplari saranno da attribuirsi con tutta probabilità alla subsp. 
italica; si dovrebbero prima però vedere ancora le relative 99. 


Hydraena (Haenydra) procera Gglb. 


H. italica var.? procera Ganglbauer, Verh. zool. - bot. Ges. Wien 41, 
1901, pag. 330. 

H. italica procera Ganglbauer, Kaf. Mitteleur. IV, 1904, pag. 209. 

» >» Subsp. procera, Fiori, Riv. Col. Ital. II, 1904, pag. 249. 

?_H. plumipes Rey, Ann. Soc. Linn. Lyon, Ann. 1885, T. XXXII, 1886, 
pag. 99 note. 

Ganglbauer descrisse questa specie come razza dell’ ifalica. Anche 
io vidi come lui degli esemplari - e precisamente provenienti dalla 
collezione Falcoz - denominati p/unzipes. D'accordo col Ganglbauer cre- 
do che basandosi sulla troppo breve e deficiente descrizione del Rey, il 
quale confronta la plumipes soltanto colla polita, non si possa senz’ altro 
identificare la procera colla plumipes. Può darsi che il Rey abbia deno- 
minata realmente proprio quella specie plumipes, però la certezza potrà 
derivare soltanto dal confronto col tipo, che purtroppo non potei ricevere 
in comunicazione. 

Il Fiori dice, che i caratteri sessuali associati alle differenze rilevate. 
fra la procera e l’ italica danno all’insetto un aspetto quasi di specie 
diversa. Però secondo lui un “fatto biologico ,, - da lui azzardatamente 
e del tutto inverosimilmente interpretato - sta ad indicare la stretta paren- 
tela coll’ ifalica, e precisamente: a Vallombrosa, dove è comune il tipo, 
è stata trovata la procera una sola volta dal dott. Cecconi nonostante 
posteriori ricerche; perciò “si potrebbe quasi sospettare che delle circo- 
stanze eccezionalmente favorevoli (forse l'abbondante nutrimento) abbiano 
in quell’anno favorito lo sviluppo dell’ ifa/ica del luogo, la quale diventò 
per quella sola volta la procera,. lo invece scono persuaso che cercando 
con cura si troverebbe certamente la procera, per quanto questa sia più 
rara dell’ ;falica. 

I due gg, che d’Orchymont (1) riferisce alla procera, appartengono 
senza dubbio all’ ifalica e non alla procera, perchè egli asserisce che 


‘ (1) d’ Orchymont - Bull. Ann. Soc. Ent. Belg. XIX, 1929, p. 372. 
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questi due esemplari differiscono appena dalla forma tipica (cioè ifalica) 
e che il loro pene non differisce affatto da quello dell’ifalica. Perciò 
egli parla della procera soltanto come varietà dell’ italica. 

Di statura più grande dell’ifalica. Il clipeo oltre ai radi, fini punti 
ha dappertutto una microscopica, densa punteggiatura. La dilatazione 
del pronoto poco prima della metà è maggiore ed i lati sono più arroton- 
dati che nell’ifalica. Dal livello della massima larghezza, i lati del 
pronoto convergono anteriormente in linea leggermente sinuosa, nel- 
l’ifalica quasi retta, mentre verso gli angoli posteriori essi convergono 
molto più sinuosamente che nell’ italica. In relazione alla maggiore 
statura il margine delle elitre, che sono alquanto più allungate, è più 
largo. ; | 

L’apice delle elitre è nel y meno arrotondato che nell’ ifalica, nella 
O è di forma quasi costante; il complesso elitrale presenta una piccola 
rientranza angolare suturale, limitata esternamente dagli apici delle elitre, 
i quali sono strettamente arrotondati al vertice. Devo notare però che 
a seconda degli esemplari il vertice di ciascuna elitra è più o meno 
arrotondato, talvolta angoloso, talvolta nettamente arrotondato. . 

Le zampe sono più lunghe che nell’ ifa/ica. Le tibie medie del x? sono 
al lato interno dritte, nella metà apicale non dilatate ed ivi con circa 6 
minutissimi dentini appena visibili colla lente. Le tibie posteriori del 7 
sono dritte e di spessore uniforme. Nel 7 dell’ifalica invece le tibie 
medie e posteriori sono più grosse, specialmente nella parte apicale, a 
causa di una leggerissima dilatatazione del lato interno ed i dentini delle 
tibie medie nella metà apicale sono più distintamente visibili. 

Il pene (vedi fig. 2) ha un apice largamente troncato. Dopo la metà 
si distacca il solito organo membranoso. Al lato sinistro (vedi fig. 3) si 
trovano delle dilatazioni, le quali si presentano, esaminando il pene 
lateralmente, come due lobi. 

Lungh. 2.3 -2.4 mm. 

Questa specie mi consta finora soltanto dell'Appennino emiliano e 
toscano, dove vive assieme all’/7. heferogyna subsp. italica, e subsp. 
Doderoi: Pracchia e Porretta (loc. class. leg. Fiori); Toriano (leg. Fal- 
zoni); Monghidoro, Madonna dell’Acero e M. Cimone (Chiesa): Val- 
lombrosa (Fiori, Cecconi), Abetone (Fiori), Bosco Lungo (Pistoia leg: 
Solari). 


Hydraena (Haenydra) discreta Gglb. 


H. monticola pars, Ganglbauer, Verh. zool.-bot. Ges. Wien LI, 1901, p. 328. 

H. italica discreta pars, Ganglbauer, Kaf. Mitteleur. IV, 1904, p. 209. 

SE » > dA Orchymont, Bull. Ann. Soc. Ent. Belg. LXIX, 1929, 
PD. 312. 


Gli esemplari, ai quali riferiva dapprima il Ganglbauer la monticola 
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Rey, appartengono a tre differenti specie e precisamente secondo la 
loro patria: alla: 
a) H. emarginata Rey quelli citati della Mendola nel Trentino; 
b) /7. discreta Ganglbauer quelli citati della Liguria; . 
c) 7. evanescens Rey quelli citati della Sardegna, 
Più tardi Ganglbauer descrisse gli esemplari della Mendola e della 
Liguria col nome discreta, però come razza dell’ ifalica. 
Ebbi occasione di esaminare i tipi della discreta del museo di Vienna. 
(colle patrie: Genova, Busalla e Torriglia) e tre 99, raccolte dal CI. 


1. Hydraena heterogyna Bedel a (di Saint-Martin-Vésubie), organo copulatorio. 
. 2. Hydraena procera Gglb. S (di Monte Cimone), organo copul., lato destro. 
3. Lo stesso, lato sinistro. i 

4. Hydraena discreta Gglb. sl (di Monte Misurasca), organo copul. lato destro. 


Miiller alla Mendola, che per comunicazione orale del defunto Knisch 
erano stati esaminati dal Ganglbauer, il quale aveva parzialmente su di 
esse basato la descrizione della wmzorficola, successivamente discreta. 
- Siccome gli esemplari della Mendola appartengono all’ 77ydr. emarginata 
Rey, restringo il nome discreta, dato dal Ganglbauer a due specie dif- 
ferenti, agli esemplari della Liguria, che sono specificamente diversi 
dall’ (falica. 

D'Orchymont, che ha esaminato un esemplare tipico del museo di 
Vienna dice, che questo appartiene senza dubbio specificamente all’ ifa- 
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lica, e nota anche che il pene non dovrebbe essere differente da quello 
dell’ifa/ica, ma non poteva constatarlo, perchè il y* da lui esaminato ne. 
era sprovvisto a causa di una precedente dissezione. Questa dissezione 
venne praticata da me alcuni anni fà e col permesso del dott. Holdhaus — 
del museo di Vienna avevo trattenuto l'organo copulatorio per ulte. 
riore esame. | Ea 

+ Questa specie è in media più piccola dell’;falica. H clipeo ha, fra i 
soliti radi e fini punti, una microscopica, densa punteggiatura. Le  eli- 
tre più brevi, il loro margine più stretto ed i lati del pronoto più 
fortemente sinuati posteriormente che nell’/falica. L’ apice delle elitre 


del g nel complesso arrotondato, nella 9 invece all’estremo sempre | 


strettamente troncato. Le zampe, specialmente le tibie, più sottili. Le tibie 
medie del y al lato interno dritte, non dilatate nella parte apicale» 
la quale presenta i soliti dentini, che sono ben visibili. Le tibie poste- 
riori del y” sono dritte, non dilatate nella metà apicale, la quale porta 
il solito ciuffo di peli. 

La forma del pene risulta dalla fig. 4. La parte destra presenta prima 
della metà, una dilatazione. L'organo, che si distacca dopo la metà, è 
meno membranoso che nelle specie precedenti. i 

Lungh. 2-2.1 mm. 95 

La discreta è propria all’ Appennino ligure. Ho esaminato diversi 
esemplari delle seguenti località: Busalla, Crocefieschi e Genova (Dodero); 
Staglieno [Genova] e Piani di Creto (Bensa); Torriglia (Dodero, Solari). 
Essa vive assieme all keferogyna subsp. Doderoi. 

Vidi anche una 9 della Val Pesio (Alpi Marittime, leg. Man- 
.cini), ma questa località esigerebbe una conferma ulteriore. 


RECENSIONE 


Gabriel von Kolosvary — Die Werber Knechte Ungarns. (Gli Opilionidi 
di Ungheria), “ Studium ,, Verlag, Budapest. - 1929. 

L’A., noto aracnologo ungherese, ha pubblicato in questa mono- 
grafia quanto, grazie a ricerche di autori precedenti e specialmente a 
ricerche sue proprie, è conosciuto sugli Opilionidi ungheresi. Un breve 
capitolo introduttivo è seguito dalla lista delle specie ungheresi (54) e 
. da una discussione dei criterî di classificazione. Poi l' A. passa a descri- 
vere la morfologia esterna degli Opilioni, facendone notare le differenze 
fra i vari sottordini e le omologie e analogie con altri Aracnidi; tratta 
poi dell'anatomia interna. In queste parti PA. ha campo di esporre i 
notevoli risultati delle sue ricerche personali sugli aculei superficiali del 
corpo, sulle glandole fetide, sul meccanismo e la muscolatura dell ap- 
parato riproduttore, sul sistema digerente e sulle trachee. Il capitolo 
seguente che tratta dell'ecologia è quasi tutto basato su ricerche dell’au- 
tore; sono interessanti i risultati sull’alimentazione, i rapporti fra am- 
biente e animali, le migrazioni assai notevoli dei giovani, la vita ses- 
suale, le relazioni fra soma e psiche. L'ultima parte, faunistica, descri- 
ve ampiamente le specie viventi in Ungheria. Numerose il' ustrazioni 
ornano il lavoro, il quale, non essendo limitato alla sistematica ma 
essendo una vera completa monografia sugli Opilioni, è non solo indi- 
spensabile per chiunque si occupi della fauna dell’ Europa Centro-orien- 
tale, ma utilissimo a chiunque si interessi di Aracnidi, della loro strut- 
tura, del loro modo di vivere. 

Firenze, Ist. di Zoologia, Maggio 1931 Lodovico di Caporiacco 
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NOTIZIE 


Il ritorno della Spedizione Patrizi dall'Oasi di Cufra 


Il nostro socio Marchese Saverio Patrizi, che ha al suo attivo nu- 
merose spedizioni africane a scopo zoologico, tra le quali quelle nel 
Congo e in Dancalia, è rientrato in Italia dopo aver compiuto la mis- 
sione nell’Oasi di Cufra affidatagli dalla Società degli Amici del Mu- 
seo Civico di Storia Naturale “ Giacomo Doria ,, col concorso del Mu- 
nicipio di Genova. Il Sig. Carlo Confalonieri, preparatore capo del Mu- 
seo di Genova, che lo accompagnava si è ancora trattenuto un po’ di 
tempo a Cufra per ultimare le raccolte e curare la spedizione del ma- 
teriale ed è ora anch’egli sulla via del ritorno. 

Il Marchese Patrizi è stato ricevuto dal Podestà di Genova, Sena- 
tore Broccardi, al quale ha riferito sulle vicende del viaggio, sui larghi 
aiuti e sulla premurosa collaborazione avuti dal Governo e dalle Au- 
rità mititari della Colonia e sui cospicui risultati della spedizione, che 
costituisce la prima missione scientifica recatasi in quella lontana e 
pressochè ignota regione dopo la nostra occupazione. Il Podestà si è 
vivamente rallegrato col valoroso esploratore e lo ha vivamente rin- 
graziato di questo nuovo prezioso incremento recato alle collezioni del 
Museo Civico di Genova, che è così messo in grado di portare alle no- 
stre conoscenze della fauna libica un contributo della maggiore im- 


| portanza. 


Missione del Prof. Zavattari in Tripolitania 


Apprendiamo che il nostro socio Prof. Edoardo Zavattari .si reca 
anche quest'anno in colonia e precisamente in Tripolitania e nel Fez- 
zan per proseguire i suoi studi sulle malatie parassitarie coloniali, studi 
da lui già compiuti in Cirenaica e in Eritrea. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


è 


F. SOLARI 


CURCULIONIDI NUOVI, POCO 0 MALE CONOSCIUTI 


DELLA FAUNA PALEARTICA 


I 
Di alcuni Phyllobius Schh. 


Il Prof. C. A. Penecke, nel Coleopterologisches Centralblatt Il (1928) 
p. 269-271, provvide a rettificare gli errori della tavola dicotomica di 
Schilsky (Kiist. XXXXVII) riflettente i Phyllobius longipilis e fulvipilis, 
ma, per quest’ultimo, giunse ad una conclusione nella quale io non 
concordo. 

Egli ha creduto di ravvisare in una specie da lui raccolta nella 
Dalmazia mer. (Svilaja-Geb.) il vero fulvipilis; io ritengo invece che la 
forma considerata dal Prof. Penecke sia una specie nuova, od almeno 
una razza, nettamente distinta, del /orgipilis, per la quale propongo il 
nome di Peneckei m. 

Desbrochers ha descritto, del fu/vipilis, una pubescenza giallognola 
eretta sugli elitri, mentre tre esemplari (1 57, 2 9) della località clas- 
sica del PA. fulvipilis sensu Penecke, favoritimi dall’Autore, hanno, sugli 
elitri, una pubescenza biancastra uniformemente semieretta (a circa 45°). 

Ma che cosa è allora il vero PA. fulvipilis: Desbr.? Dico sùbito la 
mia ferma convinzione: esso non è che la 9 del /or:gipilis Boh., e mi 
propongo di dimostrarlo. E 

Nell’ Abeille XI (1873) p. 669-670, Desbrochers separa le due specie 
or ora nominate essenzialmente per la diversa vestitura degli sterniti; 
ma a me non è mai capitato di esaminare esemplari gg del longrpilis 
di Sicilia (quindi di facile e sicura determinazione) nei quali mancasse 

la squamulazione ai lati degli sterniti, e ciò anche quando si trattava 
di esemplari deteriorati. Per conto mio sono più che sicuro che la 
differenziazione principale fra le due specie, asserita da Desbrochers, 
non regge. Della sua errata affermazione, del resto, mi dò una spiega- 
zione, che mi sembra plausibile. Egli dice infatti che, nel /ongipilis, i 
peli eretti sugli elitri sono di colore bianco o cinereo. Orbene tale co- 
lore si riscontra sempre quando la squamulazione ha perduto i riflessi 
metallici (presumibilmente per essere morto l’ insetto nell’ alcool); niente 
di più facile che gli esemplari esaminati dal prefato Autore fossero ap- 
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punto stati uccisi nell’alcool (sistema che in passato era largamente usato) 
e che le squamule degli sterniti, per aver perduto la splendenza, sieno 
sfuggite al suo sguardo, tanto più se si trattava di preparazioni su carton- 
cino. 

Messe poi accuratamente a raffronto le due descrizioni, si rileva che 
Desbrochers ha scritto quanto segue: 
fulvipilis (1. c. p. 702) « densamente ricoperto di squamule di un verde 
chiaro brillante, pubescenza eretta giallognola, testa posteriormente con 
una fossetta allungata che si prolunga in solco fino all'estremità del 
rostro. Occhi molto (più) grandi e (più) sporgenti (che nell’ efruscus). 
‘Scrobi avanzati internamente. Antenne (più) lunghe, scapo pubescente 
ma non distintamente ciliato, primi due articoli del funicolo allungati, 
tre volte più lunghi che larghi, il 3° molto più corto del precedente, 
gli altri all’incirca come nell efruscus, clava allungata, protorace carena- 
to longitudinalmente, elitri affatto allargati, femori armati tutti di un 
dente forte a punta aguzza. Lungh. 6, largh. 2 mill. »; ed a pag. 704: 
longipilis < ricoperto di squamule di colore verde brillante, pubescenza 
completamente eretta, bianca o cinerea, occhi mediocri, semiglobosi, scrobi 
inarcati trasversalmente, antenne lunghe,. pubescenti, finamente ciliate, 
due primi articoli del funicolo uguali, del triplo almeno più lunghi che 
larghi, il 3° un po’ più lungo della metà del precedente, gli altri un po’ 
più lunghi che larghi, clava allungata, protorace spesso carenato breve- 
mente in avanti, elitri subparalleli, femori armati tutti di un dente che 
termina in punta aguzza. Lungh. 5-0, largh. 2 mill.». 

Dal paragone -delle due descrizioni emerge chiaramente che Des- 
brochers, ad eccezione del colore della pubescenza, ha indicato, per 
le 929 delle due specie, caratteri che si equivalgono. 

Al colore della pubescenza non si può annettere importanza, sia 
perchè variabile in natura, sia per le ragioni dette innanzi; e poichè in 
Italia non vi è che un’unica specie alla quale possono indifferentemente 
adattarsi le descrizioni sopra riprodotte, così è per me chiara e sicura 
la sinonimia, affermata in principio di questa nota. 

IE PA: longipilis, oltre che in Sicilia, si trova, largamente diffuso, 
nell'Italia meridionale e centrale; sui monti dei dintorni di Genova è 
raro; pare manchi nell'Appennino ligure occidentale. 

Luigioni (Cat. 1929) lo indica del Piemonte e dell'Emilia, ma la 
notizia merita conferma, specialmente per quanto si riferisee alla prima 
indicazione. Dell’Elba ne posseggo anch'io un esemplare, catturato dal 
Dr. K. Holdhaus; manca in Sardegna e nella Corsica. 

Il Ph. fulvipilis, sensu Apfelbeck, (cf. Wiss. Mitth. aus Bosn. u. 
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- Herc. XII (1916) p. 417 e 1. c. VI (1899) p. 792) non è che Petruscus 
con qualche squamula verde ai lati del 1° sternite. Nella tabella, a pag. 
418, il sullodato Autore indica come carattere comune alle due specie 
fulvipilis e betula la “ pubescenza eretta e talvolta incurvata in avanti 
(verso il protorace) sugli elitri; lanuginosa ed eretta sullo scapo e sulle 
gambe ,,; ciò a differenza del /orgipilis e del seladonius (= breviatus 
Desbr. (!)) dei quali dice “scapo e gambe con pubescenza normale, e- 
litri con pubescenza obliquamente sollevata ,,. 


I caratteri espressi con tanta precisione da Apfelbeck non solo non 


lasciano dubbio per l’efruscus, ma stanno anche a dire. che il suo /ox- 
gipilis della Dalmazia e dell’Albanìa (pubescenza obliquamente solle- 
vata - pag. 418 -, elitri un po’ più corti e tibie quasi rette - pag. 414) 
non può essere che il Pereckei m. 
| Non ho visto mai PA. longipilis - fulvipilis - Peneckei delle loca- 
lità indicate da Apfelbeck a p. 417, mentre proprio dal Monte Baldo, 
di Trieste e della Croazia ho l’efruscus. Di quest'ultima regione (pro- 
babilmente di Agram) posseggo 4 esemplari, mandatimi da lui col no- 
me di fulvipilis. I 

Dei Ph. fulvipilis catturati nella Erzegovina, Serbia, Attica e Tur- 
chia, citati nel 1899, Apfelbeck non parla più nel 1916, probabilmente 
perchè ha mutato di opinione nel frattempo. Noto che nel suo lavoro 
del 1899 il nome di /orgipilis non è mai apparso. 


Ph. Emeryi Desbr. È senza dubbio una specie a sè stante e di- 
stinguibile a prima vista dal /ongipilis perla differente vestitura, già de- 
scritta dall’Autore. Ne ho esaminato una diecina di esemplari: della 
Campania (Lioni 30-V-1911, leg. prof. A. Fiori) e dell'Abruzzo (Cam- 
pogiove V-1928, leg. rag. C. Mancini). I peli, che esistono soltanto su- 
gli elitri, (isolati e poco visibili verso la base, ben visibili e più abbon- 
danti nella metà posteriore) sono più rigidi, meno eretti ed anche più 
corti che nel /ongipilis, il rostro (comparato sesso a sesso) è un po’ 
più stretto e pare anche un po’ più lungo, gli occhi sono un pochino 
più sporgenti, leggermente eccentrici, le antenne più robuste, gli scrobi 
meglio delimitati, disposti quasi longitudinalmente e molto meno. ap- 
prossimati sul dorso del rostro. 

Nel 5 le tibie sono ben poco sinuose, i femori sono meno in- 
grossati, la carena del 2° sternite è più ottusa e smussata, il 3° sternite 
non porta traccia di elevazione careniforme. L’edeago è molto differente; 
nel longipilis il tubo si restringe quasi regolarmente dalla base alla e- 


(1) Sec. Apfelbeck, Mit. Bosn. XIII, pag. 413. 
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stremità, che è foggiata a punta acuta: visto di profilo, la sua faccia in- 
 feriore descrive una curva debole fino all’altezza del foro ejaculatorio 
e tende poscia a volgersi molto debolmente in su. | 

Nell’Emeryi il tubo è più grosso ed, a partire dall’altezza del foro 
ejaculatorio, si restringe rapidamente, la punta è relativamente larga e 
smussato-arrotondata : visto di profilo, la sua faccia inferiore appare 
considerevolmente più curvata e nettamente voltata in su nella parte 
terminale, che risulta foggiata a guisa di becco. 

Dal PA. argentatus L., al quale somiglia non poco, (specialmente 
per la mancanza di peli eretti sulla testa e sul pronoto), il P%. Emeryi 
si distingue agevolmente per la testa nettamente separata dal rostro, per 
gli occhi molto più sporgenti, il rostro più lungo, gli scrobi sublaterali 
e molto meno approssimati sul dorso del rostro, gli articoli esterni del 
funicolo molto più lunghi, con peli molto meno abbondanti, più corti 
e più rigidi. Il tubo dell’edeago, nell’argentatus, visto disopra, a partire 
dall’altezza del foro ejaculatorio descrive nettamente un triangolo isoscele. 

| Dubito assai che la ab. grisellus Schilsky (Kiist. XXXXV-409) si ri- 
ferisca all’Emeryi, come vorrebbe Luigioni (Cat. 1929); l'Autore del re- 
sto la indica come varietà del fu/vipilis e non già come sotto-varietà 
dell’Emeryi. 

Circa il PA. fulvipilis di Schilsky (I. c.) non saprei che dire, per- 
chè nella descrizione non ho capito gran che, in quanto la specie da 
lui considerata dovrebbe avere occhi poco sporgenti, subconvessi e 
contemporaneamente pubescenza degli elitri eretta e femori non ciliati. 
Non è improbabile che egli abbia compreso insieme il /ongipilis, il 
Peneckei ed il seladonius e sopratutto che alcune delle sue citazioni 
faunistiche (Ungheria, Bosnia, Croazia, Transilvania, Erzegovina e Tur- 
chia) sieno dovute semplicemente a riproduzione di notizie desunte da 
pubblicazioni di altri studiosi, basate su determinazioni errate. 


Ph. betul® F. ed etruscus Desbr. Credo che nessuno abbia mai 
fatto l’osservazione che l’edeago è molto diverso nelle due forme. Nel- 
l’etruscus è foggiato, nella parte distale, in maniera da assumere net- 
tamente l’aspetto della testa di un serpe, perchè all’altezza del foro eja- 
culatorio è fortemente dilatato-arrotondato e poscia si restringe rapida- 
mente, per terminare in punta abbastanza larga e ben distintamente 
arrotondata; nel betule invece la dilatazione all’altezza del foro ejacu- 
latorio è pressochè nulla e successivamente il tubo si restringe poco 
verso l’apice, ove è quasi troncato. 

Però, ad onta di questa forte differenza nell’edeago, io mi associo 


agli autori che hanno considerato l’efruscus come razza del betule, sia 
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perchè ho constatato che esistono forme di transizione nella conforma- 
zione dell’edeago, sia perchè non mi è mai riuscito di afferrare alcun 
carattere esteriore, valido per separare sicuramente le due forme. 

Ma non è da escludersi che uno studio filogenetico approfondito, 
fatto su abbondante materiale (raccolto specialmente nella Venezia Giu- 
lia, nella Croazia e nella Erzegovina, dove la forma tipica e le sue 
razze pare vivano insieme) possa portare a conclusioni diverse da quelle 
alle quali si è giunti finora. 

È noto che il Ph. betule tipico è facilmente riconoscibile dal co- 
lore delle gambe (femori molto più oscuri delle tibie, anche in esem- 
plari immaturi) mentre V’efruscus ha femori e tibie esattamente concolori. 

Però io ho dinanzi a me una razza intermedia (1 7 2 99, Erze- 
govina, leg. Apfelbeck) nella quale i femori e le tibie sono perfetta- 
mente unicolori, ma l’edeago è più simile a quello del defz/@ che a 
quello dell’efruscus perchè è meno dilatato-arrotondato ed all'estremità 
è quasi troncato. Nel 7 il protorace è fortemente arrotondato ai lati e 
ristretto posteriormente quasi quanto nella parte anteriore, mentre nel- 
l’etruscus tipico il protorace è sensibilmente più stretto anteriormente 
che verso la base e quindi meno arrotondato ai lati. Uguale differenza, 
benchè meno pronunciata, si riscontra nelle 99. Inoltre il disco del 
pronoto e l’intervallo suturale sono nettamente denudati. 

A questa razza (che si identifica senza dubbio con l’efruscus di 
Apfelbeck - 1916 p. 416) do il nome di pseudoetruscus m. 

- Un’altra variazione nella forma dell’edeago l’ho osservata nell’e- 
truscus della Croazia, del quale ho parlato precedentemente. Esso è 
meno dilatato all’altezza del foro ejaculatorio che nella forma italiana, 
ma la parte appuntita è ugualmente arrotondata. 

Nella ab. aurifer Boh. (') l’edeago non differisce da quello del be- 
tula; nella ab. nudus Stierl. è perfettamente uguale a quello dell’efruscus. 

Schematicamente riassunte, le mie conclusioni sinonimiche, messe 
in correlazione colle indicazioni faunistiche date dagli autori citati in 
questa mia nota, sarebbero le seguenti. Ho lavorato molto di supposi- 
zione, ma credo di non essere molto lontano dal vero nelle mie de- 
duzioni. 


1. longipilis Boh. Schònh. VII (1843) p. 15. . Sicilia 
: longipilis Desbr. Abeille XI (1873) p. 704. si Sicilia 
longipilis Schilsky Kiist. XXXXV, 50. . Liguria (?) 


(1) Forse l’aurifer è una razza del betfule, invece il nudus è senza dubbio una aber- 
razione dell’e#r4scus, col quale ripetute volte l'ho catturato promiscuamente in Liguria. 
(2) Monte Fasce, in Liguria e non già Monte Jasce in Sicilia. 
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longipilis Apfelb. Mit. Bosn. XII (1916) p. 414 . Gubbio, 
M.te Conero, Roma, M.te S. Angelo 
longipilis Penecke Col. Centralbl. II (1928) p. 271 Sicilia, A- 
bruzzi, Umbria 
? fulvipilis Desbr. Abeille XI p. 702. ; . Italia 


longipilis Luigioni Cat. 1929 p. 876. vg alia: cent, 
e mer., Elba, Sicilia 
grisellus Schilsky Kiist. XXXXV, 49 ; 3 . Campania 
grisellus Luigioni Cat. 1929. ; 3 . Napoli 
2. Peneckei Solari ; i . Dalm. mer. 
longipilis PRIORE Mit Ron XII p. 414 ; .  Dalm., AI- 
bania ecc. 
fulvipilis Penecke Col. Centratbl. II p. 271 . .  Dalm. mer. 
3. Emeryi Desbr. Abeille XI p. 703 3 ; . Napoli 
Emeryi Schilsky Kiist. XXXXV, 49 CW Nanok 
fulvipilis Luigioni Cat. 1929. —. 3 i Camaldoli, 


Cardilelto. Lioni 
Emeryi Luigioni |. c. 


4. betula F. Syst. El. II, 543 


ab. brachyeornis Desbr. Abeille XI p. 700 A . Austria 
ab. aurifer Boh. Schh. VII, 29 

ab. nigrinus Apfelb. Mit. Bosn. XIII p. 416. Ì î 
var. hellenicus Apfelb. Mit. Bosn. XII p. 416. Grecia 


var. kiorensis Apfelb. 1. c. p. 417 . ; sè Albanemer. 

var. pseudoetruscus Solari i Erzegovina 

fulvipilis Apfelb. Mit. Bosn. VI (1899) p. 792 . Erzegovina 

etruscus Apfelb. Mit. Bosn. XIII p. 410. o Erzegs Alb: 

var. etruscus Desbr. Abeille XI p. 696 . : «1 Los; Nabi 
fulvipilis Apf. Mit. Bosn. VI p. 792 Trieste 

etruscus Schilsky Kiist. XXXXV, 45 . Vallomb., Rovereto 

fulvipilis Apfelb. Mit. Bosn. XHI p. 417 << Etoilia, M.te 

| Baldo, Istria, Carniola 

etruscus Luigioni Cat. 1920. - i re We, Ve 


trid., Em., Italia cent., sa 
ab. nudus Stierl. Tab. 9 p. 222 
etruscus var. nudus Desbr. i. litt., sinon Debt: Ab. x p. 607 
Stierlini Faust Stett. 1890 p. 110 


nudus Schilsky Kiist. XXXXV, 45. : i Toscana 
nudus Luigioni Cat. 1929 ; i sstiTose, Umb. 
(var.):= >. nani : Croazia 


IRA Apfelb. Mit. Bosn. VI p. 792 . Croazia, Slav. 
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«Non oso esprimermi sulle seguenti citazioni : 


loneipilis Lirigioni. Gat. 1020 — >= Riemonte 


tulvipilis"'Apielb Vip. 08> 00 e Attiva; Ser 
Sn bia, Turchia 
fulvipilis Schilsky Kist. XXXXV, 49. - . Bosnia, Croa- 
zia, Transilvania, Erzegovina, Costantinopoli 
etruscus Desbr. Abeille p. 097 i È . Valachia 
etruscus var. d, Schilsky Kiist. XXXXV, 45... Lugano 
etruscus Luigioni Cat. 1929 . _ * Piemonte 
betule Luigioni Cat. 1929 i : Italia sett. 
aurifer Luigioni Cat. 1929 i . Piem., Lomb. 


La tabella del Prof. Penecke, sostituito il nome di < Perneckei» a 
quello di « fulvipilis > è precisa, però siccome non considera il PA. Emeryi 
e non tiene conto, per il defule, della particolare sua pubescenza, carat- 
tere che serve molto bene a distinguerlo dalle specie affini ( /aferalis, 
euchromus ), propongo di modificarla come segue: 


3 Pubescenza degli elitri lunga, eretta, lanuginosa, costituita di peli 
alquanto disuguali in lunghezza, i più lunghi spesse volte leg- 
germente curvati in avanti (cioè verso il protorace). Scapo e 
dorso delle tibie con pubescenza ispida. Antenne relativamente 
corte e robuste; gli articoli 3-7 del funicolo più o meno ar- 
rotondati nella parte distale, spesse volte nodosi, il 2° al massimo 
del doppio più lungo della massima sua larghezza, gli esterni 
ben poco più lunghi che larghi: . —. —detula F. et varietates 

— Pubescenza degli elitri costituita di peli rigidi più o meno incli- 
nati verso l’interstria che li porta, mai lanuginosa. Scapo e. 
dorso delle tibie con pubescenza normale, cioè adagiata sul 
segmento. . i 3 . N . ; . - .4 


4 Gambe uniformamente gialle. Tutti gli articoli del funicolo molto 
più lunghi che larghi, mai nodosi, il 2° almeno tre volte più 
lungo che nel punto della sua massima larghezza. . . 4 

— Gambe nere od almeno i femori neri E i a 

4’ Scrobi quasi completamente dorsali e nettamente trasversali onde 
il rostro, nel punto di maggior approssimazione degli scrobi, è 

molto più stretto della fronte (circa la metà) . : ì . 4” 

— Scrobi sublaterali e quasi longitudinali e perciò il rostro, fra gli 

scrobi, è relativamente poco più stretto della fronte . DS Sag 
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4” Rostro più lungo che largo ('); pubescenza degli elitri eretta 

perpendicolarmente, abbondante e spesse volte quasi disordinata. 

Il y ha una carena tagliente sul 2° sternite ed un’altra molto 

più ottusa, più breve e più leggera, ma sempre ben visibile, 

sul 39; ha inoltre le tibie fortemente contorte a guisa di S: 

longipilis Boh. 

— Rostro lungo quanto largo; pubescenza degli elitri più corta, 

più rada: obliquamente sollevata a (45° circa), uniseriata. Tibie 

posteriori, nel y7, quasi normali, carena del 2° sternite piuttosto 

ottusa, quella del 3° ridotta a cosa quasi impercettibile : 

] Peneckei Solari 

4” Occhi ellittici, grandi, poco sporgenti. Testa, rostro e pronoto 

provvisti di peli molto più corti di quelli degli elitri, ma sem- 

pre ben visibili di profilo ; 1’ intera superficie degli elitri porta 

peli lunghi, uniformemente distribuiti : 

SEG seladonius Brullé 

— Occhi tondeggianti, molto sporgenti, un po’ eccentrici. Testa, 

rostro e pronoto senza traccia di peli sollevati. Elitri con qualche 

pelo isolato e ben poco visibile nella metà basale e peli man 

mano più abbondanti, ben visibili, ma sempre radi, verso la 

declività posteriore : ; i ; i Emeryi Desbr. 

5; ; È ; . (lateralis Reiche, euchromus Reitter, Brenskei 

Schilsky, afolicus Apfelb., romanus Faust, albanicus Apfelb., 
Haberhaueri Apfelb., maculicornis Germi). 


Il Ph. sutorinensis Apfelb. (Mit. Bosn. VI p. 791) il quale, secondo 
I’ Autore, differisce dall’ argentatus L. esclusivamente per la « pubescenza 
degli elitri molto più lunga ed.eretta quasi perpendicolarmente > non è, 
a mio avviso, che una razza del secondo, con pubescenza un tantino 
più lunga e più eretta che nel mediatus Reitter. 

La espressione usata nelle Mit. Bosn. XIII p. 413 «.... similmente 
a quanto avviene nel defu/ae ....> non è molto precisa perchè, come 
ho potuto accertare in due esemplari tipici, essa è rigida ed inclinata 
verso l’interstria e giammai lanuginosa e rivolta verso il protorace, ciò 
che invece si riscontra nel defule@. Certamente nella diversità della pu- 
bescenza si trova in molti casi il miglior carattere per la facile distin- 
zione della specie, ma l’attribuire ad essa un valore specifico assoluto 


(1) Mi riferisco ai Cl Le DQ9 hanno sempre il rostro più largo. E per valutare 
bene la lunghezza del rostro occorre osservarlo in modo da abbracciarne, con unico 
sguardo, anche la porzione preantennale. 
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conduce talvolta a conclusioni errate. Cito ad esempio i PA. piri F., 
italicus Solari e Reicheidius Desbr. (‘) che pur appartenendo in modo 
certo ad un’unica specie (l’edeago è identico) hanno: il primo pu- 
bescenza completamente aderente al corpo, il secondo pubescenza obli- 
quamente sollevata, il terzo pilbescenza eretta. Schilsky ha posto il piri 
e l’ifalicus nel suo 1’ gruppo ed il c/aroscutellatus nel 20. 

Anche la squamulazione, sulla quale si basa invece Apfelbeck per 
la separazione dei gruppi, non offre caratteri di valore assoluto: esem- 
pio l’efruscus e la sua ab. nudus. 

Senza dubbio è assai difficile il riunire in gruppi omogenei i Phyl- 
lobius, ma credo che si potrà ottenere un soddisfacente risultato, quan- 
do alla vestitura del corpo si attribuirà un valore soltanto secondario. 


(1) PA. claroscutellatus Vitale (Riv. Col. It. 1903 p. 205) -è certamente sinonimo di 
Ph. Reicheidius Desbr. (Abeille XI (1873) p. 694). 


Dott. UBaLDO Rocci 


OSSERVAZIONI LEPIDOTTEROLOGICHE 


Riunisco in questo breve lavoro alcune notizie raccolte saltuaria- 
mente su vari gruppi specifici e prendo loccasione per descrivere di- 
verse forme nuove che presentano un certo interesse. 


Iphiclides podalirius L. f. p. pseudopersica Rocci. — Nella. colle- 
zione di lepidotteri di questo Osservatorio Fitopatologico esistono 
tre bellissimi esemplari di questa forma (1 7 e 2 99) raccolti in Lu- 
glio nei dintorni di Chiavari. Sono individui caratterizzati al massimo 
grado, specialmente le femmine, sopratutto per le grandi dimensioni, 
per le code molto lunghe e per il nero intenso e l'ampiezza delle fa- 
sce. Opposti quindi, meno che per l'espansione alare, alla aleramica 
Rocci (!) del Monferrato assai pallida e con le strie grigie ed incom- 
plete e ben diversa dalla solita zarclezdes Ver. del Piemonte e di altre 
località della stessa Liguria. Viene quindi confermata la presenza co- 
stante e pressochè esclusiva, di questa forma su tutta la Riviera e sta- 
bilito il suo 4abifat eminentemente marittimo. 


Pieris ergane H. G. — Un esemplare femmina di questa rara ed 


interessantissima specie, lo raccolsi il 24 Maggio di quest'anno a Santa 


(1) U. Rocci- Nuove forme di lepidotteri. Boll. Soc. Entom. Ital. Anno LXI, n.9 
1929, pagg. 147 - 148. 
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Margherita Ligure. Svolazzava sulle sommità fiorite del Piffosporum 
tobira di un giardino a pochi metri sul livello del mare. La cattura mi 
sembra notevole anzitutto per la regione, poichè infatti in Liguria la 
ergane non era mai stata segnalata e poi per la situazione del luogo 
e cioè ad alcune diecine di metri dalla spiaggia. 

L’esemplare raccolto appartiene alla forma nominale ergare 12 ge- 
nerazione semimaculata Rost. secondo le vedute di Verity, sinonimo di 
italica-stefanelliù Ver. secondo Turati (0). 

Come è noto la ergaze è una specie piuttosto montana ed. infatti 
quasi tutte le catture note fino ad oggi, provengono da regioni mon- 
tuose alpine od appenniniche ad altezze talora considerevoli, dagli 800 
ai 1500 m.. Fanno soltanto eccezione - a mia conoscenza - gli individui 
raccolti a Formia dal Querci (a 50 m. s. m.) ed il mio di Santa Mar- 
gherita. Ricordo altresì che Verity raccolse la ergane forma nominale 
a Cesana (Val Susa) e Turati a Primaluna (Valsassina) cosicchè la spe- 
cie viene ad avere una ben ampia diffusione geografica e trova con- 
ferma una mia antica supposizione sulla presenza di essa nelle regioni 
dell’Italia settentrionale. I 

Faccio ancora notare che il carattere distintivo più saliente tra 
manni-erganoides Stef. ed ergane consisterebbe nella forma della  mac- 
chia nera apicale che si presenta subquadrangolare in questa, mentre è 
decisamente falcata nella prima. Bisogna però tener presente che nella 
manni-alpigena Ver. tale macchia assume precisamente la analoga di- 
sposizione e figura come nella ergarze, cosicchè la distinzione fra 
questa e una manni-alpigena-erganoides (non considerando la statura, 
il taglio dell’ala e la complessiva fisionomia delle due forme) potrebbe 
riuscire difficile e dar luogo ad errori di determinazione. 


Cononympha edipus F. — A complemento delle notizie su questo 
gruppo specifico riportate in un lavoro precedente (?) e. sulla sua di- 
stribuzione geografica in Italia, posso comunicare una cattura notevole. 
L’ing. Mario Simondetti di Torino, diligente studioso di lepidotteri, 
raccolse al 30-VI e 2-VII del 1918 in località Badoere nel comune di 
Morgano un po’ a sud della strada Castelfranco-Treviso, tre esemplari 
di edipus che egli ebbe la gentilezza di offrire alla mia collezione. 

È questa la prima cattura segnalata per il Veneto ed è importante 


(1) E. Turati- Note critiche sulla P. ergsane H. G. Atti Soc. Ital. Scienze Natur. 
Vol. XLIX 1910, pag. 7 e seg. 

(2) U. Rocci - Forme nuove di Can. adipus. Boll. Soc. Entom. Ital. Anno LX, 1928, 
pag. 51. 
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perchè gli esemplari in parola sono vicinissimi alla forma di Vienna, 
che si deve ritenere come nominale del gruppo. Infatti essi hanno lo 
stesso colorito bruno scialbo, la stessa tinta chiara sul Il. i. e gli o- 
celli piccoli e finemente contornati di plumbeo e differiscono soltanto 
per le maggiori dimensioni simili a quelle di pedemontana Rocci. 

Dai lavori. di Kolar (') desumo che l’edipus fu pure rinvenuto 
nelle seguenti regioni italiane “ Gorizia, Monfalcone, Strugnano Por- 
torose,, e poichè l’autore nulla dice sui caratteri, è da ritenere che tutti 
gli esemplari raccolti in queste località della Venezia Giulia e Istria 
siano analoghi a quelli di Badoere e quindi da riferirsi senz'altro alla 
forma nominale. | 
Riassumendo, le forme italiane di @dipus possono venire così di- 
stribuite : | 

edipus F. f. nom. — pianura Veneta, Venezia Giulia, Istria. 
id. pedemontana Rocci — Torino e zone prealpine. 

id. marie Rocci — pianura Padana lombarda. 

id. monticola Kolar — Trentino. 


acullia chamomille Schiff. f. p. calendule. Tr. — Da un copioso e 
ben riuscito allevamento compiuto durante la stagione primaverile-e- 
stiva del 1930 in questo Osservatorio, si ottennero in autunno (Otto- 
bre-Novembre) una ventina di esemplari di questa forma. I bruchi fu- 
rono raccolti sulla Sarfolina chamecyparissus L. coltivata nel giardino 
stesso dell’Osservatorio ed il loro esame non lascia dubbio sull’identità 
della specie, del resto non facilmente riconoscibile dai soli caratteri 
dell’adulto. | 

La f. p. calendula è stata segnalata finora in Italia, soltanto per la 
Sicilia e la Dalmazia. Si ritrova- anche in Corsica e non dovrebbe 
quindi mancare nella Sardegna quantunque Turati (?) non ne faccia 
menzione. Come è noto la calendula è la forma chiara coi disegni con- 
fusi e poco pronunciati; tutti gli esemplari ottenuti sono perfettamente 
caratterizzati e nessuno porta segni o sfumature giallognoli proprii 
della forma meridionale /euchanthemi Rb. — La presenza di questa for- 
ima primaria in Liguria è notevole tanto più che la stessa chamormilla 
f. nom. non è comune in Italia e fu segnalata soltanto per la Valle di 
Ceres, (Piemonte) da Ghiliani e probabilmente anzi si tratta della forma 


(1) H. Kolar - Verbreitung von Can. cdipus F. in Europa. Verh. zool. - bot. 
Gesellsch. Wien. 78 Bd., Jahr. .1928, pag. (105)-(108). 

(2) E. Turati - Un Record Entomologico. Materiali per una faunula dei Lepid. della 
Sardegna - Atti Soc. Ital. Sc. Nat. Vol. LI, 1913, pag. 265. 
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scura chrysanthemi Hb.. Ricordo ancora che Turati (') segnala quest’ul- 
‘tima per la Sicilia (Busambra) prospettando l’ipotesi che si possa  trat- 
tare di una specie distinta da chamomille o perlomeno di una razza 
propria, ma la mancata conoscenza dei bruchi non permette di pro- 
nunziarsi in proposito. 


— —Ephesia nymphaa Esp. f. p. benacensis nov. — Questa specie emi- 
nentemente mediterranea, non era mai stata segnalata per l’Italia. set- 
‘tentrionale. Solo Ghiliani l'aveva notata per la Liguria come assai rara, 
ma probabilmente si tratta di qualche esemplare raccolto nella zona cc- 
cidentale di questa regione che,in gran parte, come è noto, può con- 
siderarsi per clima, flora e fauna come facente parte dell’Italia centrale. 

Curò ripete l’osservazione di Ghiliani senza maggiore precisione e 
nessuna altra notizia trovo nei vari elenchi faunistici regionali delle di- 
verse provincie italiane. | 

L’avere dunque raccolta questa bella Ep/esia nella parte settentrio- 
nale del Lago di Garda e precisamente nei dintorni di Campione, co- 
stituisce per molti riguardi un fatto molto interessante e degno di ve- 
nire annotato e commentato. Ed anzitutto esso è una riprova evidente 
che le rive dei nostri grandi laghi possono produrre forme lepidottero- 
logiche a carattere marittimo o comunque meridionale: ricordo quanto 
dissi antecedentemente per il Lago Maggiore (), ed ora per il Lago di 
Garda segnalo la presenza della Pieris manni in. una forma probabil- 
mente diversa dalla nominale e dalla pedemontana Rocci e la Melitaca 
trivia raccolta dall'amico Taccani. 

Siamo debitori della cattura di questa notevole forma di rymphaea 
al sig. C. Binaghi di Milano, il quale per parecchi anni di seguito potè 
raccoglierne numerosi esemplari sulle roccie che fiancheggiano la stra- 
da che da Campione conduce a Tremosine, dalla fine di Giugno alla 
metà di Luglio. Io ho avuto occasione di visitare alla metà di Agosto 
del 1923 la stessa località, ma non ho potuto rinvenirne alcun esem- 
plare, evidentemente per la stagione troppo inoltrata. 

Gli individui che il sig. Binaghi ha gentilmente messo a mia di- 
sposizione si differenziano nettamente sia dalla forma nominale dell’e- 
stremo sud europeo, sia dalla relativamente più settentrionale fÎ. p. tha- 
lamos Schultz come è figurata nel Seitz : 


(1) E. Turati - Nwove fore di Lepidetteri. - Naturalista Siciliano An. XX, 1907, 
pag. 34. 

:(2) U. Rocci - Le forme italiane di Limenitis camilla L. (= sibylla L.et auct.) 
- Boll. Soc. Entom. Ital., Anno LXII N. 7. 1930, p. 32. 
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Espansione alare come in quest'ultima e quindi superiore che nella 
nominale. Colorito fondamentale delle a. a. di un grigio scurissimo sul 
quale spiccano, appena un po’ più cupe, la fascia basale, quella cen- 
trale ed i disegni preapicali. La macchia reniforme che nelle forme note 
è sempre abbastanza visibile benchè soffusa di squame del colore del 
fondo, è nella Seracensis completamente in ombra, mentre sono forte- 
mente segnati e bianchi, sia la macchia che sta al disotto della reni- 
forme, sia lo spazio chiaro che la precede. Perciò il complesso dei di- 
segni costituito da queste due macchie forma nei pressi della cellula 
una grande zona biancastra che spicca fortemente sul fondo scuro dei 
disegni circostanti. Pure molto spiccato e grande è lo spazio biancastro 
che precede il tratto obliquo precostale della prima linea marginale 
dentellata. | 

Le a. p. di colore giallo intenso e cupo, ben differente da quello 
di fhalamos, e con la fascia nera esterna molto larga e continua, e solo 
eccezionalmente interrotta sullo spazio submediano. 

In complesso la bderacensis appare come una forma più scura e più 
screziata (sulle a. a.) della stessa fha/amos dell’Italia centrale, che a sua 
volta è più melanica della forma nominale. 


Phytometra zosimi Hb. — Le notizie sulla presenza in Italia di 
questa bellissima P/usia, sono assai scarse. Si può anzi affermare che 
l’unico dato che si può ritenere veramente certo, risale a Ghiliani che 
riporta nel suo “ Elenco ,, la scoperta fatta dal Dr. Dabbene nei dintor- 
ni di Dogliani (Monferrato). Curò ripete letteralmente questa informa- 
zione ed è certamente appoggiandosi su di essa che Staudinger nota 
la località “ Piemonte ,, nel suo Catalogo. Anche nel mio lavoro sui 
Lepidotteri del Piemonte non ho potuto dire di più, poichè nè Pezzi, 
nè Gianelli nè gli altri collezionisti che mi fornirono i loro quaderni 
di caccia, ne fanno menzione. 

Stando così le cose, fui gradevolmente meravigliato di raccogliere 
il 10 Giugno 1928, un esemplare bellissimo ed appena schiuso della 
introvabile zosimi nella località di S. Maria del Bosco - che altra volta 
ho nominata e brevemente descritta - tra Abbiategrasso e Vigevano, 
presso la sponda sinistra del Ticino. 

Un altro esemplare fu raccolto il 3 Giugno 1930 dall’amico lepi- 
dotterologo Dr. Sergio Beer nei pressi di Turbigo a sinistra della stra- 
da nazionale per Novara e pure sulla sponda sinistra del Ticino. 

Dobbiamo dunque ritenere confermata la presenza della zosini, 
sempre però rarissima, nell'Italia settentrionale. 

Ambedue gli individui furono catturati falciando col retino le alte 
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erbe sulle quali si tenevano aggtoppali 2; ambedue appartengono alla 
forma nominale. 


CS 


Phytometra accentifera Lef. f. s. atra nov. — Questa specie varia 
molto per quanto riguarda il colore fondamentale che va dal rosato- 
grigio fino al bruno più o meno scuro. Così dicasi per la disposizione 
e il modo di presentarsi delle macchie e dei. disegni che possono es- 
sere ben segnati ed evidenti oppure confusi e mancanti. Una forma e- 
strema, la afra, è rappresentata da un esemplare ottenuto in alleva- 
mento, il 4 Marzo di quest'anno, da bruco raccolto alla fine di Dicem- 
bre a S. Remo. Nella atra il fondo delle a. a. è di color bruno intenso 
con qualche riflesso bronzato. La linea basale obliqua scomparsa, quella 
mediana ridotta ad un brevissimo tratto argenteo. Tutti gli altri disegni 
pressochè obliterati, fusi col fondo, ad eccezione delle due zone brune 
subapicale e discale che spiccano più cupe. Le a. p brunastre con la 
fascia premarginale molto scura e che sfuma largamente fin oltre la 
metà centrale della superficie alare. Torace e capo di color bruno scuro, 
spruzzato di grigio; addome più chiaro. 

Considero, per ora, la forma afra come secondaria, cioè semplice- 
mente aberrativa, non avendone, come ho detto, che un solo esemplare a 
disposizione. Prendendo però in esame l’Aadifat della specie, pretta- 
mente meridionale (Sicilia, dove venne scoperta da Lefèvre; . Corsica, 
Catalogna, Portogallo, Creta, Siria, ecc.) si potrebbe supporre che esso 
rappresenti invece una forma costante più settentrionale. 

La figura di Millière (') e quella di Spuler rappresentano eviden- 
temente la forma nominale chiara ed a disegni ben distinti; l'esemplare 
di Seitz appartiene invece ad una forma più scura con disegni poco 
marcati, che segna certamente un passaggio alla forma estrema atra. 
Da notare che Warren-Seitz indica la accentifera come appartenente 
al Piemonte, ma non so invero su che cosa fondi questa affermazione. 


Hypopta caestrum Hb. — Anche le osservazioni sulla presenza in 
Italia e sulla distribuzione geografica di questo Cosside, sono stato fi- 
nora poco numerose e molto incerte. 

Staudinger la indica per l’Italia settentrionale;  Curò ripete la no- 
tizia senza aggiungere di più e solo ricorda che Ghiliani ne raccolse 
un esemplare in Sicilia. Di quest’ultima regione è stata anche segnalata 
da Minà-Palumbo e. Failla-Tedaldi e da Calberla il quale Ja raccolse 
pure a Monterotondo (Roma). Recentemente messuno dei lepidotterologi 


(1)  P. Millière - Iconographie et description de chenilles et PLIORESIES inedits. T. 
II, p. 177, Tav. 70 fig. 2 a 4, Paris 1875. 


06 


| sistematici o collezionisti fa cenno di averla raccolta o comunque di- 
mostra d’essere al corrente della presenza in Italia di questa specie ri- 
tenuta finora, e con ragione, estremamente rara. 

Credo pertanto di far cosa grata ai colleghi che non seguono o 
solo di sfuggita vedono le pubblicazioni di entomologia agraria od ap- 
plicata, riportando brevemente quanto si è fatto in questi ultimi tempi 
per la conoscenza della Hypopta castrum. 

AI proposito mi permetto una digressione per osservare come i 
lepidotterologi che si occupano di speciografia, di sistematica ed in ge- 
nerale di descrittiva ed anche di filogenia, trascurino con troppa indif- 
ferenza i lavori, spesso diligentissimi, che sono compiuti dai cultori 0 
dai docenti di entomologia applicata. Molte notizie sulla presenza di 
parecchie specie che offrono interesse agrario, sulla loro frequenza e 
distribuzione geografica, e sulla loro morfologia e biologia, specialmente 
larvale, si possono sovente trovare in queste pubblicazioni e costitui- 
scono un materiale bibliografico assai utile sopratutto per chi si dedica 
a ricerche faunistiche. Invece assai di rado avviene che un sistematico 
si rivolga all'esame di queste opere, correndo così il rischio di non po- 
ter segnalare la presenza di una certa specie o forma, o di ritenerla 
rarissima in determinate regioni, solamente perchè nessuno dei colle- 
zionisti l’ha potuta ritrovare e darne notizia. Potrei citare molti casi di 
farfalle ritenute finora introvabili o rare perchè insufficientemente co- 
nosciute dai compilatori di elenchi, o « cataloghi >», le quali invece era- 
no notissime agli entomologi agrari che ne avevano osservato e regi- 
strato la frequenza ed i danni prodotti, indicando ancora i più ade- 
guati mezzi di lotta. Bastino i seguenti : 

La Hydrecia xanthenes Germ. è citata da Staudinger per la Sici- 
lia e così pure da Spuler e da Seitz; Curò la segnala dubitativamente 
per il Nizzardo (forse su notizie di Ghiliani) e nessun altro la nomina. 
Come è noto questa forma fu ritenuta anche come una razza meridio- 
nale della 77y. ochracea Hb. la quale è segnalata come rara per l’Italia 
settentrionale, dubbiosa per la centrale e rarissima per la insulare. Dopo 
Curò, che dà queste notizie, trovo citata la ochracea solamente da Co- 
stantini (') raccolta a Modena, Lesignana e Montegibbio e da Turati a 
Sestola (Appennino Modenese) (°). In complesso la distribuzione geo- 
grafica in Italia di questa forma appare piuttosto incerta e, sopratutto 
per la xanthenes, si dovrebbe ritenerla rarissima anche nelle regioni 


(1) A. Costantini - Caccie ed osservazioni lepidotterologiche fatte nel 1907 a Monte 
gibbio. Atti Soc. Natur. e Matem. di Modena, Serie IV, Vol. XIII, Anno XLIV, pag.8. 

(2) E. Turati - A mille metri sull’ Appennino Modenese. Atti Soc. Ital. Scienze 
Natur. Vol. LVIII. i 
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dove fu rinvenuta. Ebbene, la //y. xanthenes è comunissima in Sicilia 
(sia in pianura che in montagna fino a 800 m.) tanto da arrecare serî 
danni alle coltivazioni di carciofi di cui si nutre la larva, e la sua bio- 
logia è ormai perfettamente nota ('). Come potè sfuggire per tanti anni 
alle ricerche dei lepidotterologi ?. | 

Turati per la Sardegna ha descritta una nuova specie di Hydroecia, 
la francisca raccolta da Kriiger alla lampada sopra gli orti di Aritzo 
(*). Da notare che anche i carciofi di Sardegna sono fortemente infe- 
stati dal bruco di una /ydroecia o Gortyna, tanto che gli orticoltori 
risentono ad ogni primavera danni ingenti poichè la merce non può 
essere venduta e deve venire distrutta. Nel solo Porto di Genova nel 
corso della primavera 1930 furono respinte e distrutte parecchie ton- 
nellate di carciofi così infestati e che dovevano essere destinati al com- 
mercio interno. Si tratta ancora della xantfrenes (nel qual caso la Sar- . 
degna sarebbe una località nuova) oppure di questa frarciscae? Alle- 
vamenti fatti quest'anno in Osservatorio daranno la risposta precisa, ma 
intanto si tratti dell'una o dell’altra forma, non è meno vero che una 
farfalla che danneggia allo stato di larva quantità ingentissime di ‘car- 
ciofi, è rimasta, per la Sardegna, sconosciuta ai sistematici e ci voleva 
la spedizione lepidotterologica del Conte Turati e l’abilità di Kriiger 
per “scoprirla ,, e renderla nota agli elencatori di specie. 

Così per la Hypopta caestrum alla quale ritorno. 

Già Del Guercio (#) aveva citata Ja specie come dalniona agli a- 
sparagi basandosi su segnalazioni del Comizio Agricolo di Rimini nel 
1896, senza per altro dare precise notizie sulla sua diffusione. Cuscian- 
na (‘) la cita tra le specie dannose pure agli asparagi del territorio di 
Plavia (Trieste) dando qualche informazione sui costumi del bruco. In- 
fine Grandi (°) in un’ampia ed esauriente pubblicazione tratta minuzio- 
samente e magistralmente della morfologia della larva, della ninfa. e 
dell’adulto ed aggiunge quanto finora è stato possibile constatare in- 
torno alla biologia del bruco. 

Dalle osservazioni compiute si desume che la introvabile /7y. cae- 


(1) T. De Stefani - Note a ad aluni animaletti danneggiatori dei carcioffi. - 
R.° Osserv. di Fitopatol. Sett. 1924. Palermo. 

(2) E. Turati - Un « record » eutomologico |. c. pag. 310 

(3) G. Del Guercio - Nuove Relaz. Staz. di Entomologia Agraria di Firenze. Sez. 
I, N. 3, 1900 pag. 340, ed anche: id. id. Sez. I, N. 5, 1903 pag. 108-109. 

(4) N. Cuscianna - Su di alcuni insetti dannosi osservati nella campagna della Prov. 
di Trieste nel 1929. L’Amico dei campi, Anno III. Nuova Serie, N. 4.,pag. 0. 

(5) G. Grandi - Hypopta caestrum. Boll. Lab. Entom. dell’Ist. Sup. Agr. Bologna. 
Vol. III. 1930 pag. 221. 
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strum è una specie comunissima in certe località dell'Emilia e della 
Venezia Giulia e può ritenersi sparsa in tutta l’Italia orientale-centrale 

e meridionale. Credo anzi che nuove ricerche in Piemonte ed in Lom- 
| bardia, dove l’asparagio è largamente ed intensamente coltivato, faranno 
estendere ancora maggiormente la diffusione della caestrum. Per intanto, 
possiamo riepilogare e stabilire come segue la sua distribuzione in Italia: 


Italia Sett. — Trieste, Plavia, Muggia. ci 
». Centr. — Monterotondo (Roma), Cesena, (') Rimini. 
» Merid. — Ficuzza, Ustica. 


Acrolepia assectella Z. f. s. obseurella nov. — Alcuni esemplari ot- 
tenuti in Osservatorio da allevamento su piantine di porro, sono note- 
volmente diversi dalla forma nominale come si ritrova comunemente. 
. Essi presentano la superficie delle a. a. ricoperta quasi totalmente da 
squamule bruniccie per modo che la larga zona subtriangolare di color 
bianco cremoso della regione subapicale è completamente scomparsa. 
Restano invece, per lo più ben visibili, le due macchie chiare caratte- 
ristiche poste sul margine posteriore delle stesse ali. Il capo è unico- 
lore bruno come il torace, e non più chiaro e rossiccio come è figurato 
in Spuler (Tav. 91 fig. 13). | 

Per quanto riguarda la diffusione della assectella, faccio notare che 
Staudinger la assegna soltanto alla Europa centrale (Germania, Austria, 
Ungheria, Belgio, Olanda, Francia) mentre essa è da assai tempo ben 
conosciuta anche in Italia dove anzi in certe regioni ed in certe an- 
nate può recar danno alle coltivazioni di porro e cipolle. Anche la sua 
biologia è nota. 

Gli esemplari di RT ottenuti provengono da bruchi qual 
a Calizzano (Savona) e schiusero tra il 12 Dicembre ed il 5 Gennaio. 

Potrebbe darsi che questa forma costituisca una variazione primaria 
costante propria delle regioni più meridionali d’Europa e per quanto 
motivo ho ritenuto opportuno di nominarla e descriverla, 


Chiavari, R. Osservatorio Fitopatologico 
per la Liguria - Maggio 1931 - IX 


(1). Grandi (l. c.) riferisce d’aver esaminato qualche centinaio di adulti e di aver rac- 
colto, il 26 Maggio 1930, in località S. Carlo nei dintorni di Cesena, un numero enorme 
di larve, tanto da colmarne oltre sei latte da petrolio! 
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A. GIORDANI SOIKA 


= PRIMO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEGLI IMENOTTERI 
DEL LIDO DI VENEZIA 


I - Caratteristiche dell'isola e della sua fauna Imenotterologica 


Il Lido, l'antico Dogado della Serenissima Repubblica è, ora, una 
vasta isola, lunga e stretta, formata dalle torbide e dalle sabbie tra- 
sportate dai fiumi che costellano con le loro foci questa parte del ter- 
ritorio Veneto, e respinte in un certo tratto dal mare (1). 

Una volta, ed in epoca relativamente recente, come appare dalle 
carte degli Archivi di Stato, l'Isola era assai piccola; la sua area au- 
mentò, ed aumenta ancora, in parte per le sabbie trasportatevi dalle 
correnti marine, in parte per le numerose bonifiche (?). 

Dal mare, dunque è sorto il Lido, ed esso non è mai stato a con- 
tatto colla terraferma; per cui l'emigrazione degli insetti dev'essere 
avvenuta, per i più, attraverso le vie acquee, o aeree, mentre per altri è 
da presumere si sia effettuata per opera dell’uomo. 

Il terreno era in origine formato da sabbie “di cui il Lido risulta 
composto quasi nella sua totalità,, (7). 

Ora vi si distinguono tre specie di terreni: quello d’origine sab- 
biosa; quello coltivato, frutto di antiche bonifiche; e quello costituito 
dal fango sottomarino gettato a riva dalle bonifiche più recenti, attual- 
mente incolto, secco ed interrotto nell’estate da frequenti e profonde 
screpolature prodotte dal calore solare. 

Ciascuno di questi terreni forma colla sua flora un ambiente a sè, 
con caratteristiche proprie che, mentre sono sfavorevoli per certe spe- 
cie, si presentano favorevolissime per altre ed è evidente che insetti 

“nunquam otiosi,, come gli Imenotteri, frequentino solamente quell’am- 
biente che è adatto alla loro nidificazione. | 

La sabbia è propizia ai Bembex, agli Stizus e sopratutto alle Sco- 
lie che trovansi abbondantissime al Lido. 

I giardini sono frequentati, peri fiori che vi si coltivano, da nume- 
rosissimi Imenotteri, specialmente Apidi; i graticci di canne, indispen- 
sabili qui per riparare le piante dal vento che soffia dal mare, sono 


(1) Cfr. De Toni A. — Studi Geologici e Morfologici sul Lido di Venezia. - Ufficio 
Idrografico del R. Magistrato delle Acque. Pubblicazioni 1912. 

(2) Cfr. Malagola — Le Lido de Venise 4 travers l’Histoire - Venise 1909; Corti E. - Il 
Lido di Venezia - Venezia 1919. 

(3) De Toni Op. cit. pag. 9. 
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assai ricercati dagli Imenotteri tramezzatori, che trovano dei canali per- 
fetti ed a buon mercato, adattissimi alla nidificazione. 

Ma il terreno più popolato è quello delle bonifiche; essendo sodo 
e stabile, sebbene non difficile da scavare, è preferito agli altri da /7a- 
lictus, Sphex, Ammophila, Cerceris e da moltissimi altri. 

| Vista l'influenza del terreno sulla fauna dovevo scegliere le locali- 
tà che mi apparivano più tipiche e preferite dagli Imenotteri, e dirige- 
re in queste specialmente, le mie ricerche. 

La parte abitata dell’isola si snoda lungo‘il Gran Viale che attra- 
versa l’isola da ponente a levante congiungendo la Laguna al mare. 

A nord del Gran Viale, dopo l’abitato, v'è la Zona Militare. 

A sud, l’isola si restringe e dopo l’Excelsior Palace, verso il mare 
vi sono i cosidetti Murazzi, formati da enormi macigni posti a difesa 
dell’isola dagli assalti della marea. 

Dietro i Murazzi v'è un largo argine alto circa 6 m. e formato in 
gran parte da sabbia; ivi sono frequenti il Sambuco ed il Rovo nei cui 
rami, troncati e privati del midollo, nidificano spesso Osmie ed altri 
rubicoli. 

Verso la laguna il terreno è quasi tutto di bonifica, e conserva 
tuttora l’antico nome di ,,Terre Perse”. 

Molto più in là, parecchi chilometri dopo l’Excelsior, v'è una loca- 
lità detta ,,Alberoni* il cui terreno è sabbioso e privo di qualsiasi colti- 
vazione. 

Le località scelte per l’esplorazione furono: 

Terreno sabbioso: Murazzi ed Alberoni ('). 

Terreno coltivato: Il giardino della Villa ove abito. 

Terreno fangoso: Terre perse. 

Sebbene abbia studiato a preferenza gli Aculeati, non posso fare a 
meno di notare l’estrema rarità dei Tentredinidi dei quali non catturai 
che pochissimi esemplari, mentre nella più vicina terraferma (S. Giulia- 
no) raccolsi in poche ore numerose specie. 


II - Formicidae 


Ponera coarctata Latr. Una 8 il 22-X-30 (A. Maura leg.) 

Myrmica scabrinodis sabuleti Mein. Una 8 vagante in un vialetto del 
giardino il 7-VIII-30. 

Messor structor Latr. Specie assai comune al Lido da Maggio a Set- 
tembre. Parecchie 9 e qualche g' vaganti fra innumerevoli 8 in 


(I) Un altro terreno sabbioso ed incolto, di mediocri dimensioni, è presso il giardinos 
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un muro della Villa il 4-V-31; se afferrate e lanciate in aria le 9. 
ricadevano subito a terra mentre i g" s’involavano nonostante 
fossero le ore 11 antimeridiane. 

Crematogaster scutellaris scutellaris OI. Specie comunissima da Maggio 
a Ottobre; in Aprile è piuttosto rara. 

Un nido era scavato in tronco secco che sosteneva una tet- 
toia. Questo era roso per un tratto lungo cm. 83 e largo metà 
della circonferenza del tronco stesso, cioè cm. 25; in certi punti 
noto quattro piani di celle sovrapposti e divisi da tramezzi di 
legno spessi circa mm. 1. 

Sorpresi spesso questa specie a nidificare nel canale dei 
Bambù troncati che sostengono le giovani piantine; le larve e le 
ninfe erano in fondo al canale e le 8 avevano scavato delle gal- 
lerie lungo le pareti del canale stesso. 

In uno di questi nidi il 4-VIII-30 raccolsi 9 3g. 

In un ramo secco di Sambuco, a cui era stata in parte tol- 
ta la midolla, raccolsi il 29-I-31 un nido completo composto di 
una. :9-«dealata, 21:35 e-4:.-ninfe.< Tutte: leo; erano. di piccole 
dimensioni, poco più grandi della Crematogaster sordidula 
Nyl. 

Una £ dealata catturai il 17-VI-30 vagante alle ore 15, in 

pieno sole. | 

Monomorium minutum Mayr. Alcune 8 vaganti il 14-VII-30; una $ rac- 
colta ai Murazzi dall'amico A. Peltrera il 31-VII-30; numerose $ 
fra i ciottolini in giardino P11-V-31. 

Solenopsis fugax Latr. Una 9 dealata vagante di sera V'11-VIII-30. 

Myrmecina graminicola Latr. Tre 8 sotto. un sasso il 2-V-31; due 
caduti nella notte 10-11-VII-30 in una tinozza d’acqua. 

Leptothorax unifasciatus. Una 9 dealata e due giovanissime larve tro- 
vate il 5-VIII-30 in un corto canale scavato in un ramo troncato 
di Sambuco. 

Si trattava evidentemente del principio d’un nido per opera 

d’una 9 da poco fecondata. | 
Tetramorium caespitum L. Comunissima nelle vie e nelle case. 
| Nella parete della mia stanza da letto osservai la sera del 
21-VI-30 una processione di £ e $ che non era ancora finita 
alle ore 1 del giorno seguente. 

Le formiche si dirigevano al soffitto ove sostavano un po’, 
poi scendevano; le 9 quasi sempre precedute da una o più 8. 

Essendo poi la luce elettrica accesa, numerose % si dirige- 
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vano a volo verso di essa donde in breve cadevano . . . sul mio 
letto che ne era letteralmente coperto, si che in pochi minuti ve 
ne raccolsi 84! 

Tapinoma erraticum nigerrimun Nyl. I popolatissimi nidi di questa varietà 
non sono infrequenti nelle dune e nei giardini dall’Aprile al Set- 
tembre. 

Plagiolepis pygmaea Latr. Una gi in una muretta il 10-V-31. 

Camponotus vagus Scop. Numerose 8 vaganti in un viale il 10-VI-30; 
una 8 pure vagante il 27-VII-30. i 

Camponotus fallax Nyl. In una piramide di legna da ardere raccolsi 
in giardino qualche 8 nei giorni 10, 12, 14-VII-30. 

Camponotus lateralis Ol. Di questa specie è nota la precocità delle 
forme alate. 

Il Finzi, (') a proposito di ciò, cita un nido con gf e £ rac- 
colto sotto un sasso il 24-11-1920. 

Raccolsi ai Murazzi il 29-1-31 in un ramo di sambuco a cui 
era stato tolto il midollo un nido completo [Ono di 32 8, 
dg; e 59 calate: 

Camponotus truncatus Spin. Un nido era scavato in un pezzo di legno 
secco; vaganti sopra di esso raccolsi il 13-VI-30 numerose 8 e 
qualche 9. 

Una 8 su una muretta il 30-IV-40; un®| pure su una mu- 
retta il 10-V-31; numerose 8 sul tronco d’un Pioppo il 12-VI-30, 
e 21-VI-30; una 9 dealata vagante la mattina del 21-V-31 sul 
tronco di un Pioppo. 

Lasius emarginatus Ol. Questa è, forse, la specie più comune dell’isola; 
esemplari vaganti, generalmente in colonna, si trovano ovunque, 
nei muri, nei tronchi e spesso per terra. Un nido era stabilito 
sul terreno ai piedi d’un albero sotto la cui corteccia continuava, 
fino all'altezza di quasi mezzo metro da terra. 

Da esso tolsi il 22-VI-30 7 3 8 3 e 2 £ _alate. 

Raccolsi il 2-VII-30 numerose alate nella spiaggia, ove 
erano state gettate dai flutti. 

Evidentemente il loro volo le aveva portate sopra il mare 
nel quale, cadendo, erano annegate. 

In simili condizioni trovai il 20-VI-30 le forme alate del 
Tetramorium caespitum L. 


. (1) Folia Myrmecologica et Termitologica, N. 4/5, pag. 51, 1927, 
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Lasius niger L. Tre 8 raccolte falciando l’erba in giardino V11-V-31, 
una 8 il 19-V-31. 
Formica glebaria Nyl. Comune, specialmente nei giardini, da Aprile a 
Novembre; una 9 dealata da un nido 1’'8-V-31. 
Ringrazio anche qui i Sigg. B. Finzi e C. Menozzi che gentilmen- 
te controllarono le mie determinazioni e determinarono le forme più 
difficili. 


NOTES SUR QUELQUES ESPECES DU GENRE PTYCHOMUS Mars. 


par A. THERY 


Le genre Ptychomus doit ètre séparé du genre Acmaeodera dont il 
diffère par les deux importants caractères suivants: 

1° Les antennes sont logées, au repos, dans une profonde rainure 
placée le long du bord externe des épisternes prothoraciques. 

2° Le bord antérieur du prosternum est muni d’ une large menton- 
nière. Ces deux caractères morphologiques qui manquent chez Acmaeo- 
dera sont suffisants pour caractèriser le genre. 

M. Obenberger a décrit une Acmaeodera comme Ptychomus (Pty- 
chomus Hoschecki Obb. = Acmaeodera aurifera C. & G.) et un Ptycho- 
mus comme Acmaeodera (Ptychomus Ferrandii Obb.). Dans le Catalogus 
Coleopterorum, Buprestidae (1926), le genre Ptychomus est considéré 
comme simple synonyme de Acmaeodera alors qu'il aurait dù ètre 
considéré au moins comme un sous-genre. 

Les espèces du genre Ptychomus paraissent assez variables et sont 
souvent difficiles à distinguer les unes des autres. 

P. sanctus m. d’ Arabie et d’ Abyssinie et P. arabicus Gor. sont deux 
espèces assez voisines mais bien distinctes; la première est d’un vert 
cuivreux en dessus, noir en dessous, sa taille est plus avantageuse; la 
seconde est entièrement noire, ses élytres sont moins ridées sur leur 
partie médiane. 

P. politus KI. est d’ un vert plus ou moins cuivreux, avec le dessous 
noir, ce dernier caractère permet de le distinguer de P. Foudrasi Sol. 
dont le dessous est cuivreux. 

P. politus var. permicans Abeille, diffèére du type par son pronotum 
très faiblement ponctué. 

P. politus v. Hedjazensis nov. a le dessus irisé, la suture bleue, la 
partie médiane rougeatre et les bords externes verdàtres, mais ses cou- 
leurs ne sont pas nettement séparées comme cela a lieu chez P. Fou- 
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drasi typique; elle semble faire un passagge entre les deux espèces 
mais se rattache certainement à polita par son abdomen noir. 

P. viridipennis n. sp. Long. 8 mm. larg. 2,75 mm. - Cette espèce 
ressemble beaucoup à P. politus KI. mais elle est plus étroite, ses còtés 
sont plus parallèles, le pronotum est d’un cuivreux doré et les élytres. 
sont verts, teintés de cuivreux au voisinage de la suture. Le pronotum 
n’ est pas arrondi sur les còtés comme chez politus, mais nettement tronco- 
conique et seulement un peu rétréci en courbe près des angles postérieurs; _ 
la ponctuation du pronotum est plus forte et plus régulière, les élytres | 
sont très faiblement ridés sur leur partie médiane et les points des stries, 
sur cette partie, sont nets et profonds, à l’encontre de ce qui se remar- 
que chez P. politus. Habitat: Sénégal. - Type dans ma collection. 

P. Foudrasi Sol. Le type est du Sénégal, mais je n’ai pas vu d’ exem- 
plaires de cette provenance. Tous ceux que je connais proviennent de 
la còte orientale d’Afrique. D’après la description de lauteur cette 
espèce est d’un cuivreux doré avec la suture verte et une bande verte 
sur chaque élytre, les bandes se rejoignant sur la suture un peu avant 
l’apex. Des exemplaires de la région orientale correspondent à cette 
description. I | 

P. Foudrasi v. Franehettii nov. Le pronotum est d’un vert clair, 
bleuatre au lieu d’ ètre d’un cuivreux rougeatre. 

Habitat: Dancalie, Piana di Rorom, expédition du Baron R. Fran- 
chetti. - Le type se trouve au Musée Civique de Génes, un paratype 
provenant de Djibouti se trouve dans ma collection; il est d’un vert 
plus franc: cette variété est figurée par Kerremans dans sa Monographie 
des Buprestides, pl. 16, fig. 9, mais l’auteur ne lui a pas donné de nom. 

P. Foudrasi v. inornatus nov. Le dessus est entièrement brun sans 
traces d’aucune autre couleur. 

Habitat: Abyssinie, type dans ma collection. 

P. Foudrasi v. nigrosuturalis nov. Les exemplaires sont cuivreux 
avec une bande suturale noire ou parfois bleuatre. 

Habitat: Obock, types dans ma collection. 

P. Foudrasi v. Sureoufi nov. Me parat ètre la forme la plus méri- 
dionale de l’espèce: sa couleur est la méme que chez la forme type, mais 
les intervalles élytraux, presque lisses au moins au milieu chez cette 
dernière, sont ici très fortement et unisérialement ponctués mème au voi- 
sinage de l’ écusson, les points sont aussi beaucoup plus forts. 

Habitat: Zanzibar (Surcouf); Transvaal. - Les types sont dans ma 
collection. 

P. Foudrasi v. Erlangeri nov. - La bande bleu des élytres est exces- 
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sivement étroite, la forme est allongée et acuminée postérieurment, /e 
pronotum est dépourvu de ponctuation distincte. 

Habitat: Kombi (v. Erlanger) et Abyssinie (Raffray). Type dans ma 
collection. 

P. Foudrasi ssp. eurtus nov. - Je pense que cette forme dont je ne 
possède qu’ un exemplaire assez défraichi, des chasses de Raffray en. 


 Abyssinie, pourrait, peut-ètre, constituer une espèce nouvelle; elle est très 


courte, à còtés subparallèles, très faiblement ponctuée sur le pronotum et 
sur les éIytres; sa coloration rappelle celle de P. Foudrasi, elle est formée 
de bandes rouges ou bleu alternant irrégulièrement; les élytres sont à 
peine ridées sur leur partie médiane et les intervalles entre les stries 
sont étroits et tous faiblemeut bombés méme au voisinage de la suture. 

P. grandicollis Abeille. - Cette espèce n’ est pas synonyme de P. 
Foudrasi Sol. comme le dit Kerremans; ce n’ est pas non plus une variété 
ainsi que l’indique le Cafalogus Coleopterorum (1926), mais une espèce 
bien distincte caractèrisée par sa forme massive, irrégulièrement bombée 
et sa couleur sombre. Les 2ème, 3ème et 9ème interstries  élytraux 
sont nettement costiformes sur toute ou presque toute leur longueur et 
ja denticulation apicale des élytres est très faible alors qu'elle est forte 


. chez P. Foudrasi, la disposition des bandes de couleur des élytres est 


également différente. 
| P. subditus Abeille. - Cette espèce serait, d’après l’auteur, voisine 
de P. Foudrasi et commune à Obock. - Sa description est assez peu 


.compréhensible, je suppose qu’ il doit s° agir d’ une forme de P. Foudrasi. 


Jai vu un grand nombre de Ptychomus d’ Obock sans avoir rien trouvé 
qui put se rapporter à l’espèce d’Abeille. Je ne me souviens pas non 
plus du type, que j'ai dî voir dans la collection Abeille et sur lequel 
je n’ai pas pris de notes. 

P. Argodi Abeille. - C'est une espèce nettement séparée de toutes 
les précédentes et de celle qui suit; elle est bien distincte de toutes 
celles que je connais, par sa pubescence unisérialement disposé sur les 
élytres et sa coloration sombre, à peine métallique. Elle se trouve à 
Berbera (Argod), (paratypes dans ma collection). 

P. cupreosuturatus Obst. - C'est également une petite espèce très 


.distincte de toutes les autres, d’un beau vert avec la suture étroitement 
b) 


cuivreuse. ] en possède un paratype. 

P. Ferrandii Obb.- Cette espèce a été décrite comme Acmaeodera 
dans Sbornik, 1924, p. 98. Dans Arch. f. Naturges., 1926 (1928); 1 auteur 
reconnait que cette espèce doit rentrer dans le genre Ptychomus mais 
sa description très insuffisante ne permet pas de la reconnaître, le dessous 
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n’est pas décrit et la description du dessus n’insiste que sur les détails 
de couleur, de ponctuation et de nubescence comparativement à Ac- 
maeodera glabra Obb. | 

P. Ferrandii Obb. se rattache au mèéme phylum que P. Foudrasi 
Sol.; la couleur foncière des élytres est d’un vert plombé comme chez 
P. polita v. hedjazensis m., mais les élytres sont entourées à quelque 
distance du bord externe, d’ une ligne de couleur tranchant sur le fond, 
comme chez Foudrasi et c' est au sommet de la courbe ainsi formée que 
se trouve la tache d’un bleu violet indiquée par l’auteur. Le dessous 
est d’un cuivreux clair. Morphologiquement P. Ferrandii se distingue 
de Foudrasi par son pronotum transversalement impressionné et comme 
excavé, sensiblement plus large que les élytres, à pubescence plus longue 
sur les bords, enfin par ses élytres plus acuminés postérieurement et plus 
fortement denticulés à 1’ apex. i 

Jai vu le type de cette espèce, il m'a été obligeamment commu- 
niqué par le Dr. R. Gestro. 


RuccERO VERITY 


DISTINZIONE, NOMENGLATURA E NUOVE LOCALITÀ ITALIANE 
DELLE GEGENES NOSTRODAMUS F. E PUMILIO HOFFM. 


Rambur ha il merito di aver per primo riconosciuto l’esistenza di 
due specie europee distinte negl’insetti che i vari autori chiamavano ro0- 
strodamus Fabr., pygmaeus Cyrillo o pumilio Hoffm., ma che erano 
considerate una specie sola. Egli ha pubblicato una descrizione accu- 
rata dei caratteri distintivi delle due specie nel II vol. della sua Faure. 
de l’Andalousie p. 308, dove crea il genere Philoodus e dove dà il no- 
me di /efebvrii alla specie che deve essere distinta dalla rostrodamus 
Fabr.. Egli vi dà pure Vindicazione della tav. 13, fig. 4-6, ma purtroppo 
questa sua tavola non ha poi mai visto la luce. Anche la puntata 
20 del testo, che contiene la p. 308, e la puntata 21, con molte descri- 
zioni di nuove /7esperia, mancano alla maggior parte degli esemplari 
della Faune de l’Andalousie, per cui tutti gli autori danno come descri- 
zioni originali di Rambur quelle del Catalogue systématigue des Lépi- 
doptères de l’Andalousie, che è stato pubblicato solo nel 1858, mentre 
le puntate 20 e 21 del II vol. della Faure lo sono state fra il 1840 e 
il 1842. Scriveva Oberthiir nelle sue Efudes de Lépidoptérologie Com- 
parée essere ben pochi gli entomologi che potevano vantarsi di posse- 
dere nella loro biblioteca un esemplare completo della Faure, ma egli 
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non ha mai sospettato che la maggior parte degli esemplari ritenuti 
completi e cioè contenenti la puntata 19, fino alla pag. 304, non lo fos- 
sero neppure essi. Lo Staudinger, nell'elenco bibliografico del suo Ca- 
talogo, dichiara che le pagine 305-366 (lapsus calami per 336, presu- 
“#mibilmente) non sono state pubblicate. 

Un colpo di fortuna, equivalente a un terno al ETA 
ha fatto sì che io scrivessi nel Gennaio 1925 al libraio J. Hermann di 
Parigi, chiedendogli di ricercarmi un esemplare della Faune, mentre 
egli ne aveva appunto, poche settimane prima, trovato uno sconosciuto, 
che da cinquanta anni giaceva in fondo a un armadio di Mabille. Pa- 
gatone il prezzo di 45 dollari (lire 1200 di quell’epoca), sono diventato 
in tal modo possessore di un esemplare assolutamente completo, colle 
336 pagine del secondo volume e 20 tavole. Quelle del II vol. sono nu- 
merate dall’1 al 17 e mancano la 13 e la 16, che Rambur non ha mai 
eseguite. Questo mi ha permesso di fare conoscere nell’ Ertomologists 
Record del 1925 le vere descrizioni originali del 1840-42 di varie spe- 
cie di Hesperia scoperte da questo autore. 

Non torna ad onore di Staudinger e dei suoi contemporanei e cie- 
chi seguaci della fine del secolo scorso l’essersi ostinato a non volere 
riconoscere ciò che Rambur aveva con notevole acume messo in luce 
in merito a codesto genere e in merito alle due specie di cui ci occu- 
piamo adesso. Questi si è ingannato solo al riguardo dei nomi, ignaro 
che esistessero già tanto per il Sona come per la specie di questo 
ultimo. 

Hubner nel suo Verzeichniss bekannter Schmett. del 1816 aveva, 
alla pag. 107, dato il nome generico di Gegenes alla pygmaeus figurata 
da lui stesso nel suo Samm/. europ. Schmett.; credeva: erroneamente 
che fosse la pyemaus di Fabricius, ma questo non ha importanza, per- 
chè Hiibner cita le proprie figure ed è evidente che ha creato quel 
nome generico in base agli esemplari di Calabria che esse rappresen- 
tano, mentre dell’insetto di Fabricius non conosceva che il nome e la 
descrizione. Philoodus Ramb. è dunque sinonimo assoluto di Gegenes 
Hubn. 

In quanto ai nomi specifici, quello di rostrodamus Fabr. (non ro- 
stradamus, come scrivono molti entomologi, correggendo giustamente 
Fabricius, ma contrariamente alle Regole della nomenclatura, che vuole 
conservati i nomi come sono stati creati, quando non si tratta di un vero 
e proprio errore di stampa, sfuggito all’autore nella correzione delle 
bozze), Entom. System., III, 1, p. 328 (1793), non lascia adito a dubbio 
sulla specie alla quale deve essere applicato, perchè essa è stata de- 


DI 
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scritta di “ Barbaria ,,, ossia di Algeri, dove a quei tempi erano circo- 
scritti gli europei e dove non esistono altre FHesperitda con cui possa 
essere confusa; inoltre, Fabricius descrive chiaramente il rovescio color 
cenerognolo, che è appunto il carattere più saliente della specie pre- 
dominante in questa regione, quando la si confronta con l’altra affine. 
Se un dubbio però si vuole che vi fosse e la descrizione originale si 
vuole che potesse essere riferita all'una come all’altra delle Gegeres, le 
ottime figure di Hibner 458-60, a cui Hoffmansegg ha dato il nome . 
di pumilio nell’Iliger Magazin, III, p. 202 (1804), eliminano ogni que- 
stione, restringendo il nome di Fabricius alla specie opposta. Hiibner 
aveva figurato questi esemplari di ‘ Calabria ,, sotto il nome di pyg- 
maeus, tratto da Cyrillo, Entom. Neapolit., ma quest'ultimo non ne è 
l’autore. Fabricius nel Sysfeme Entomologia del 1775, p. 536, n. 401, 
lo aveva dato a una specie che “ Habitat in India ,,, descrivendola co- 
me segue: “ P. P. U. alis integerrimis fuscis immaculatis. Parvus in 
hoc genere. Corpus fuscum ore albo. Antenne clava elongata rufe- 
scente. Ale omnes fusce immaculata ,,. Cyrillo aveva creduto di ravvi- 
sare in questa descrizione la specie da lui scoperta ad Amalfi ed in 
Stabia, e tanto Esper come Hiibner (sulla tavola) hanno accettato que- 
sta determinazione, per quanto il primo esprima dei dubbi sulla sua 
esattezza. È stato l’Hoffmansegg nella sua revisione dei nomi impie- 
gati da Hibner che lo ha sostituito con quello di pumilio, adottato 
dal Hiibner stesso nel suo testo del 1805, p. 72, per cui le figure di 
quest’ultimo sono i “cotipi,, e la loro provenienza è la Calabria. 

Di questo non ha tenuto conto Rambur e, per quanto citi il nome 
di pumilio di seguito alle figure di Hiibner, ha il torto di aver creato 
il sinonimo di /efebvrii, senza preoccuparsene. Gli esemplari studiati da 
Rambur erano quelli riportati da Lefebvre da Napoli e dalla Sicilia ed 
egli nota che la specie esiste anche in Sardegna. 

Staudinger nella prima edizione del suo Catalogo del 1861 am- 
mette la lefebvrii come varietà della rostrodamus, ma in quelle succes- 
sive la riduce a sinonimo, non essendo, a quanto pare, riuscito a di- 
stinguerle. Questo è bastato perchè durante la bellezza di settanta anni 
nessun entomologo abbia fatto il menomo tentativo di controllo di 
quanto Rambur aveva esposto! Solo nel 1909 Mabille nei Gross-schmet- 
ferlinge dello Seitz e nel 1910 Oberthiir, finalmente, tornavano a rive- 
dere le fonti originali e constatavano sul proprio materiale la perfetta 
sua esattezza. Nel IV vol. delle sue Éfudes de Lépidopt. Comparée 
Oberthitr dà a pag. 365 una descrizione dei caratteri distintivi delle 
due specie affini e accenna alle località di cui possedeva esemplari sia 
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dell’una, sia dell’altra. Nel V vol. vi aggiunge una conferma a pag. 194 
e figura una coppia di ognuna sulle due superfici; rostrodamus nelle 
fig. 617 e 618 e pumilio (sotto il nomedi/efebvrii, di cui egli si serve, 
seguendo Rambur) nelle fig. 619 e 020. 

Rostagno ha subito sospettato che nella Campagna Romana do- 
vessero esistere le due specie e ha mandato esemplari a Reverdin, il 
quale ha potuto così esaminare i genitali é confermare quanto riteneva 
Oberthiir; lo dichiarava in una sua lettera a Rostagno da questi ripor- 
tata nelle Addenda del 1911 ai suoi Lepidoptera Fauna Romana. Pur- 
troppo Reverdin non ha mai, però, descritto i caratteri differenziali 0s- 
servati, nè allora nè in seguito, per cui questo studio è nuovamente 
rimasto sospeso per molti anni ancora. 

Nel 1927 raccoglievo dal 2 all’8 Settembre, nella pineta ex-Arci- 
ducale di Viareggio, -ora proprietà del Comune, e precisamente sul li- 
mitare del bosco, in fondo al viale che conduce dalla Palazzina all’are- 
nile della spiaggia, una serie di maschi di Gegenes, il cui aspetto mi 
parve subito diverso da quello delle puzzilio scoperte da me nel 1899, 
circa 25 chilometri più a nord, al Forte dei Marmi, sulla stessa spiag- 
gia (*) e raccolte anche a Montenero (Livorno) e nell’Isola d’Elba. Os- 
servai che le ali erano più aguzze all’apice, che il colorito era più scial- 
bo e rossiccio e che il rovescio era assai più chiaro, per una velatura 
di squame biancastre, notevole, in modo speciale, lungo il bordo a- 
nale e all'angolo omonimo delle ali posteriori. Questi caratteri sugge- 
rivano la rostrodamus, ma nessuno dei miei esemplari li presentava ad 
un grado tanto elevato da permettere una determinazione sicura e la 
mancanza di femmine, che non mi fu possibile trovare, accresceva la 
difficoltà. 

‘Sapendo che il Capitano Hemming di Londra aveva fatto uno stu- 
dio speciale delle Gegeres, raccolte da lui: stesso e dal Maggiore Gra- 
ves in Palestina e in Siria, e vi aveva trovato le due specie, gli pro- 
posi di esaminare gli organi genitali dei miei esemplari Toscani e gli 
mandai quelli del Forte dei Marmi e di Viareggio che si somigliavano 
maggiormente. 

Il risultato di questo esame è stato quanto di più deciso si potesse 
desiderare: i primi erano tutti pumzilio, i secondi tutti nostrodamus. 


(*) Di questa mia scoperta delle Gegeres sul continente Toscano (prima erano note 
solo dell'Elba) ha fatto per primo parola lo Stefanelli nel suo Catalogo dei Ropaloceri 
Toscani del 1900. Nel 1904 ho fatto conoscere l’uovo e la larva, ottenuti da una femmina 
del Forte dei Marmi, che ho chiamata allora nostrodamus, ma che sappiamo ora essere 
una pumilio (Bull. Soc. Ent. France, n. 15, pag. 233). 
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La differenza più spiccata è stata trovata nell’edeago o pene, che 
offre nelle Gegenes una struttura molto speciale: la sua estremità ante- 
riore è munita di una membrana, che può essere estroflessa; attaccati 
ad essa e quasi incorporati nella membrana stessa sono due processi 
di natura chitinosa, di cui il più grande è situato anteriormente e il 
più piccolo posteriormente. Confrontando le due specie, si osserva che 
l'anteriore è uguale, mentre il posteriore è diverso. Nella puzmzilio la sua 
lunghezza raggiunge ampiamente i tre quarti di quella dell’ anteriore, 
mentre nella rostrodamus non sorpassa un terzo di quella di quest’ul- 
timo. 

Inoltre nella rostrodamus i denti del processo posteriore sono po- 
sti gli uni accosto agli altri, mentre nella pumzilio vi sono fra loro de- 
gl’intervalli larghi e i denti sono, per di più, in numero maggiore. 
Questa breve esposizione sarà meglio chiarita dai disegni alla camera 
lucida eseguiti molto gentilmente dalla Signora Hemming e qui Lp 


dotti. 


1 G. nostrodamus F. Viareggio (Toscana) — 2 G. pumilio Hoff. Ludd (Palestro 
3 G. nostrodamus F. Wadi Fara (Palestina) 


Al riguardo dell’aspetto delle specie ad occhio nudo, Oberthiir ne 
ha rilevato molto bene i caratteri differenziali come segue: la G. pu- 
milio è un poco più piccola della rostrodamus; le ali anteriori sono 
più corte, più tozze e meno acuminate agli apici; il colore è più scuro 
sulle due superfici e nei due sessi, essendo più nerastro, mentre nella 
nostrodamus volge leggermente al fulvo; sul rovescio la pumilio è di 
un bruno nerastro uniforme, salvo nel maschio, in cui la parte anteriore 
delle prime ali è più scura: la rostrodamus è più pallida e scialba, per 
una velatura biancastra, che nella femmina è addirittura di un bianco 
sudicio in alcuni individui e specialmente nella zona limitrofa al bordo 
anale; la frangia è nella pumilio assai più scura; gli spazi chiari della 
femmina sul disopra sono di un giallo ocraceo chiaro, anzichè bianchi, 
come nella rosfrodamus, e sono anche più limitati; nel rovescio questi 


spazi sono disposti in modo alquanto differente anche nel maschio Gi 
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ve ne sono spesso cinque o sei sulle posteriori dei due sessi, che la 
nostrodamus non presenta mai. 

. Non c’è dubbio però che, se questi caratteri riescono spiccatissimi 
in molti esemplari e in ispecie confrontando colle pumilio la razza no- 
minale della nostrodamus di Algeria, quale la posseggo anche di Fez 
e di Foum-Kebey nel Marocco (VII e VIII), di Sidi-Mesri in Tripoli- 
tania (24. VII all’11. VIII), di Askhabad nella Transcaspia e dei dintorni 
di Palermo, essi ci lasciano in serio imbarazzo quando si tratta di di- 
stinguere dalla pumzilio Valtra razza della nostrodamus, più piccola e 
più scura, perchè il: suo aspetto si avvicina molto a quello della pumi- 
lio, come ho detto sopra, e, se i genitali nettamente differenti non ci 
salvassero da questo errore, si direbbe che fosse una forma di transi- 
zione. Ritengo necessario sottolineare l’esistenza di questa rosfrodamus 
somigliante alla purzzlio, col darle il nome di pumilionimima per evitare 
che venga confusa con quest'ultima. Prendo a “cotipi,, i miei esem- 
plari di Viareggio, aggiungendo che un maschio di Barcellona e una 
‘coppia di Murcia, nel sud-est della Spagna (14.IX) della mia raccolta, 
sembrano appartenere alla stessa razza. 

Oberthiir dice di possedere la rostrodamus delle Solfatare presso 
Napoli, ma non so se questa appartenga alla razza nominale o a quella 
‘descritta sopra e lo stesso debbo dire degli esemplari di Roma, che 
non ho visto. Egli possedeva questa specie anche di Dalmazia, di Bar- 
cellona, di Granada e di varie località dell'Algeria e del Marocco. 

Di Sicilia Oberthiùr non possedeva che la puzmzilio, per cui nessuno 
aveva scoperto che nella regione di Palermo esistono le due specie. 
Gli autori più antichi chiamavano rostrodamus tutte le Gegenes di que- 
sta isola e Ragusa nel suo catalogo recente la chiama pumilio, adope- 
rando il nome di “ pyemaeus Cyrilli = /efebvriî Ramb.,. In una col- 
lezione raccolta dal Mariani e ceduta a me l’anno scorso ho trovato, 
con vivo interesse, una serie dei due sessi di puzzilio e due femmine 
di nostrodamus, raccolte a Casteldaccia il 22 Giugno e sul Monte Mag- 
giore lo stesso giorno. Esse sono esattamente simili alla grande razza 
chiara Africana, per cui si distinguono colla massima facilità dalle pu- 
milio, come si distinguono le due specie negli esemplari Africani figu- 
rati da Oberthiir. Forse “la femmina bellissima presa nella Valle del 
Paradiso al 15 sett., che misura il doppio degli esemplari usuali ,, e che 
il Ragusa ha chiamata major era una nostrodamus, 

Debbo ricordare che le altre località da cui esistono esemplaii de- 
terminati con sicurezza della pumilio sono Mentone, Formia (Caserta), 
dove i Querci l'hanno raccolta in grande numero da Maggio a No-. 
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vembre, come narrano dettagliatamente in una lettera ad Oberthiir pub- 
blicata da lui nel suo V volume, l'Algeria, Cipro, la Siria e la Palestina. 

Aggiungerò pure che delle Gegezes non determinate specificamente 
sono state trovate a Pegli, secondo Curò, a Levanto da un inglese, a 
Livorno, alla Certosa di Firenze da Wheeler e il 7 settembre 1908 nel 
Pian di Mugnone (Firenze) da Stefanelli. Purtroppo questo unico e- 
semplare fiorentino è scomparso dopo la sua morte. 


E; MASI 


OMEOSI UNILATERALE NELLE ALI DI UN CINIPIDE 


Devo a gentile concessione del Professore Paul Maréchal, di Liegi, 
l'opportunità di studiare e di descrivere un esemplare di un Cinipide 
con duplice anomalia, che fu ottenuto da lui, insieme con altri indivi- 
dui normali, da galle dei dintorni di quella città del Belgio, e che ora 
fa parte della sua collezione entomologica. Si tratta di un g di Az/a- 
cidea, del quale non ho potuto determinare la specie, probabilmente da 
riferirsi alla Au/acidea abdominalis (O. G. Thomson), ma per certi ca- 
ratteri somigliante alla A. Pigeoti (Kieffer). Le anomalie di questo esem- 
plare si osservano ambedue nel metatorace e consistono nella mancan- 
za della zampa destra e in una particolare conformazione dell’ala dello 
stesso lato, la quale si presenta nella grandezza e nella distribuzione 
delle nervature quasi identica all’ala anteriore, pure essendo fornita dei 
tre uncinetti del frenulo. Tutte le altre parti appaiono normali; soltanto 
l'addome è di colore giallo rossiccio quasi uniforme, mentre negli al- 
tri individui è in parte color castagno e in parte nero. 

Per le dimensioni l’ala anormale è alquanto più piccola delle ali 
del mesotorace, probabilmente per l’ostacolo al suo sviluppo derivato 
dal contatto e dalla pressione dell’ala anteriore durante la ninfosi. Essa 
non è completamente distesa e piana, ma leggermente incurvata. Il 
postscutello, o vero “metanoto ,, (in senso morfologico), si presenta 
un poco più largo verso l’estremità laterale destra, dove l’ala anormale 
si attacca con una radicola più grande che nell’ala opposta, ma tutta- 
via minore che nelle ali del mesotorace. Il nervo costale, che normal- 
mente dovrebbe estendersi per un tratto piuttosto lungo del margine 
anteriore a partire dalla base, ne occupa invece una parte piccolissima 
e poi subito s’interna per limitare la cellula omonima, che è quasi tanto 
grande quanto quella delle ali del mesotorace. Il nervo basale è bene 
chitinizzato e bene distinto pel colore più scuro, ma si presenta legger- 


113 


mente arcuato ed è troncato a poca distanza dal punto in cui dovrebbe 
unirsi con la subcosta. I tre uncinetti sono inseriti sul margine in cor- 
rispondenza all’angolo prossimale della cellula radiale. Il resto della 
nervatura e le setole della superficie sono come nelle ali anteriori; l’a- 
reola è ben definita. 

— Questo esemplare anormale va classificato, secondo il linguaggio 
teratologico, fra gli esempî della “omeosi di sostituzione ,, (o “ Ersatz 
Homoeosis ,, ovvero “ Homoeosis s. str. ,, (') secondo Przibram). Il no- 
me di Omeosi fu proposto dal Bateson (#) per designare quelle ano- 
malie di struttura per le quali in un segmento di un animale metame- 
rico si trovano appendici che hanno la forma, o almeno alcuni carat- 
teri, delle appendici di un altro segmento. Così l’antennula di un Cro- 
staceo può essere sostituita da una mandibola; le mandibole di un in- 
setto possono presentarsi con la forma di mascelle; un’antenna può ter- 
minare con un tarso, oppure essere trasformata quasi interamente in 
una zampa; in un Lepidottero un paio di ali può svilupparsi sul pro- 
torace al posto dei patagi, e le ali anteriori possono presentare colori 
e disegni che sono propri delle posteriori. Alcuni autori hanno descritto 
queste anomalie sotto il nome di Eteromorfosi, adottato da Loeb fino 
dal 1891. Simili mostruosità sono state osservate più volte negli Artro- 
podi e sono state prodotte anche artificialmente (7) per mezzo di lesio- 
ni. Esse hanno molta importanza dal punto di vista ontogenetico ed è 
utile segnalarle ogni volta che se ne presenti qualche esempio. In al- 
cuni gruppi, e particolarmente in determinati generi, sembra che si 
producano con maggiore facilità e frequenza. Ad esempio, molte ne 
sono state osservate nei Lepidotteri, specialmente poi nelle Zygaerna. 

Non mi risulta che siano stati menzionati finora altri casi d’Ime- 
notteri con ali del metatorace conformate in modo simile alle ali ante- 
riori. A proposito di tali anomalie, Schmit-Jensen (‘) ha fatto rilevare 
che esse sono in contrasto con una legge formulata dal Przibram, se- 
condo la quale le appendici meno specializzate sostituirebbero sempre 
le più specializzate, se queste mancano: nelle ali degli insetti si osser- 
verebbe invece il contrario, poichè le posteriori, meno specializzate, 
vengono sostituite dalle anteriori. Tuttavia, se questa è una legge par- 
ticolare, non si può dire che manchino le eccezioni. Infatti Crocker (*) 
ha ricordato una Anfhrocera philipendule che nel lato sinistro era for- 
nita di un’ala posteriore al posto dell'ala anteriore; inoltre si hanno e- 
sempî tanto della sostituzione di zampe ad un paio di ali come del 
caso contrario. 

Si sono interpretate alcune di tali anomalie come atavismi, ma è 
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certo che per la maggior parte di esse non può valere una simile spie- 
gazione. Nel caso che ho descritto, la teoria atavica porterebbe alla 
conclusione inammissibile, che i primi Cinipidi fossero forniti di quat- 
tro ali tutte eguali e con identica disposizione della nervatura. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
riguardanti la fauna dell'Italia e delle Colonie Mediterranee 
XXVII. (1) 


Hymenoptera 


Barnes H. F. — Notes on the parasites of the cabbage aphid (Brevi- 
coryne brassicae Linz.). — The Entomologist s Monthly Mag. 
LXVII 1931, pp. 55-57 (con un diagramma). L. Masi 


Compere H. — A revision of the species of Coccophagus, a genus of 
hymenopterous coccid-inhabiting parasites. — Proc. U. S. N. Mus., 
LXVIII, n° 7, 1931, pp. 1-132, pl. 1-14. 

È questa la prima pubblicazione in cui si trovino raccolte e descritte 

con criterio comparativo le diverse specie dei Coccophagus, Calcididi di 

particolare importanza per la lotta naturale contro le Cocciniglie. Sono 

menzionate 76 Specie, oltre quelle che rimangono come dubbie o i7- 
certae sedis. L. Masi 


Crèvecer A. — Recherches biologiques sur Smicromirme (Mutilla) rufipes 
F. — Bull. Ann. Soc. Ent. Belgique, LXX, 1930, pp. 271-284. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana. Si pregano gli Autori di inviare sempre gli estratti dei loro 
lavori per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. F. 
Capra. i 
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Grandi G. — Aggiunte e modificazioni al catalogo ragionato degli 
Agaonidi di tutto il mondo, descritti fino ad oggi. — Boll. Labor. 
Entom. R. Ist. Sup. Agrario, Bologna, II, 1929, pp. 189-191. 

i L. Masi 


Grandi G. — Specialità ed eterogeneità delle vittime degli Imenotteri 
predatori, specializzazione di comportamento delle femmine nidificanti 
e necessità dietetiche delle loro larve. — Mem. R. Acc. Sc. dell’Ist. 
Bologna, VII (8a ser.) 1930, pp. 75-79. L. Masi 


Grandi (. Monografia del gen. Philotrypesis Fòrst. — Boll. Labor, 
Entom. R. Ist. Agr. Bologna, HI 1930, pp. 1-181 (con 76 gruppi di 
figure). 3 

— Questa pubblicazione, 32° contributo dell’ A. sugli Insetti dei Fichi, 

‘comprende tutto ciò che si conosce finora riguardo alla morfologia, 

alla sistematica e alla biologia del gen. Philotrypesis. Vi sono descritte 

minutamente 19 specie, con numerose figure, alcune delle quali, già 
pubblicate nel 1921, sono riprodotte più ingrandite. È prospettata una 
nuova ipotesi sui rapporti biologici fra le specie di Philotrypesis e gli 

Agaonini. | L. Masi 


Haupt H. — Drei neue Psammochariden aus Italien. — Deut. Ent. 
Zeitsch., 1930, pp. 235-240, 5 fieg. 
Sono descritte: Psammochares mutatus n. sp., Ps. exornatus n. sp.; 
Anospilus Grandii n. sp., della Maremma Toscana, inoltre A. orbitalis 
 f. atra Hpt. è specie distinta: A. after n. n. Sardegna, ecc. 


Hedicke H. — Beitrige zur Kenntnis der Cynipiden (Hym.), XVII, Was 
ist. Eucoila crassinerva Westwood? — Mitt. Zool. Mus. Berlin, 10. 
Bd., 3 Hft., 1930, pag. 509-511. 


Malenotti E. — Sui danni del Cefo ai frumenti Ardito e Mentana. — 
Giorn. Agric. della Domenica, n. 33; 18 - VII - 1929; estratto di 13 
pp., 3 fig. 

Descrive i danni del Cephus pygmaeus L. nelle vicinanze di Ravenna, 


Micheli LL — Note biologiche e morfologiche sugli Imenotteri (Con- 
tributo 3°) — Atti Soc. It. Sc. Naturali, Milano, Vol. LXX, 1931, 
pp. 19-28, 3 gruppi di fig. | 
Vengono descritli i nidi e le larve dei due Apidi solitari: Osa 

loti Moraw. e Panurgus Banksianus Kirb. 


. Mercet R, G, — Los Afelinidos de Espaita. Secunda parte. — Revista 
de Biol. forestal y Limnologia, II 130, n,° 2, pag. 209-100, fig. 8-16 


Questa pubblicazione . contiene i quadri dicotomici e le descrizioni 
delle specie conosciute per la Spagna. | — so L. Masi 


S 


Monastero S. Un nuovo parassita endofago della mesca delle olive, 
trovato in Altavilla Milicia (Sicilia). — Atti R. Acc. Sc. Lett. Arti, 
Palermo, XVI 1931, fasc.3°; 2 fig. | 2 li 
Contiene la descrizione di una nuova specie di Braconide, Opus 

siculus, affine a O. concolor Szépl., ed a O. proximus Var. modestior 


Silv. La nota contiene anche aleani cenni sulla biologia dell’insetto. 
L. Masi 


Noskiewiez I. — Sphecodes zangherii n. sp. (Hymenoptera, Apidae). — 
‘Ann. Mus. Zool. Polonici, IX, n. 9, (20-1-1931) pagg. 139-145, 3 figg. 
La n. sp., del gruppo di > CrASSus DARE è dei dintorni di Forlì. 


Santschi F. 
._. Zool. Vol. 38, n. 14, 1931, pp. 335-355, 16 ice 

Osservazioni su varie forme italiane, Myrmica sabuleti v. spinosior 
nov. ( — wesmaeli Finzi 1926 nec Bondroit) Veneto, Corsica ecc. 


Schmiedeknecht 0. — Opuscula ichneumonologica. (Neubearbeitung) 
Blankenbung in Thtr. 
Sono pubblicati i fascicoli I-IX del supplemento di quest'opera 

fondamentale per lo studio degli Icneumonidi. Tali fascicoli contengono 

una revisione dei generi Ichneumon, eis e Platylabus. 
L. Masi 

Sehmiedeknecht 0. — Die Hymenopteren Nord-und ‘ Mitteleuropas, mit 
Einschluss von England, Siidschweiz, Stidtirol und Rea - Iena, 
Fischer, 1930, pag. 1062, 127 fig. 

Seconda edizione accresciuta e migliorata. L asi 


Silvestri F. — Contributo alla “conoscenza delle specie. orientali del ge- 
nere Prospaltella (Hym. Chalcididae) — Boll. Labor. Zool. gen agr.. 
Portici, XXV, 1930, pag. 49: 68, 11 gruppi di figure. 
Descrive minutamente dieci specie, delle quali tre interessano per. 

la fauna italiana: Prospaltella berlesei, diaspidicola e aurantii. 

L. Masi 

_ Diptera i) 

Adler S. e Theodor 0. — A Study of the Sandfly Population in en- 
demic Foci of Infantile Kala-azar in Italy. — Bull. Ent. Res. Lon- 
don, XXII, 1931, pp. 105-113, 2 pls., 2 figg. 
Sono riferite ricerche eseguite a Napoli e Catania, su Phlebotomus 

papatasii Scop., P. perniciosus Newst. (= P. grassii Pierantoni), P. par- 

roti var. italicus nov., P. vesuviauus sp. n., P. sergenti Parr. ‘ds 


È “uscito Ti x "Vale degli 


STUDI ENTOMOLOGICI 


‘Raccolta di lavori di entomologia sistematica particolarmente 
“dedicati all’ entomofauna. pala, fondata ed. edita dagli entomo= © 
logi giuliani. di > DI [algo 

PARTE I. Miscellanea. Da fpag. 1 a. pag. 32. — Carlo Lona Studi Sh 


« Otiorrhyncus. — A. Schatzmayr: Gli Stomis italiani. — G. Muller: Nota su 53) 


due nuove specie del genere Euthia Steph.; FA Specie europee del genere Ba- 
canius Lec.; Sulle Meloè europee del gruppo rugosus; Nuovi coleotteri della 
‘regione adriatica. — 


PARTE Il. Pag. 11306 > G. Muller: I coleotteri della Venezia Giulia. 
‘Parte I. — Adephaga - Catalogo ragionato. con. . descrizioni, e tabelle per * clas» 
sificazione delle specie e dei generi meno noti. i 


Prezzo Lo (30 


| | Rivolgersi : Prof. Dott. & MULLER, Museo Civico di Storia SE 
turale, Piazza degli Studi, 4 - ie 


FAUNA ENTOMOLOGICA ITALIANA 


HYME NOPTERA — FORMICIDAE, 


del Prof. CARLO EMERY 
Bull. Soc. Ent. Ital. «= XLVII (1915) 


Prezzo L. 40 — Rivolgersi al Segretario 


FAU NA COLEOPTERORUM ITALICA. 


po Prof. Dott. ANTONIO PORTA 
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ATTI SOCIALI 


Adunanza. straordinaria della Società Entomologica 
per la XX Riunione delle Scienze in Milano 


- Dal 12 al 20 Settembre si è tenuta in Milano la XX Riunione .della 
Società Italiana per il progresso delle Scienze. La nostra Società era 
rappresentata all’ importante Convegno dal nostro Presidente e da nu- 
merosi Consiglieri e Soci che hanno attivamente partecipato ai lavori. 
Il discorso inaugurale è stato pronunciato dal nostro Consigliere Prof. 
Alessandro Ghigi, Vice Presidente del Congresso, sul tema <« L’ origine 
della specie nella odierna biologia sperimentale >. 

In questa occasione la Società Entomologica Italiana ha tenuto il 
giorno 14 Settembre alle ore 14,in una delle sale del Museo Civico di 
Storia Naturale di Milano, in Corso' Venezia, una adunanza straordinaria 
presieduta dal nostro Presidente Dott. Ferdinando Solari, coll’ intervento 
dei Consiglieri Prof Paoli e Dott. Rocci, del tesoriere Rag. Mancini e 
di numerosi Soci e congressisti. Si sono scusati i Consiglieri Prof. Issel 
e Conte Turati. Il Presidente dopo aver ringraziato il socio Prof. Bruno 
Parisi, Direttore del Museo, per la gentile e cordiale ospitalità, ha por- 
tato la discussione sulla necessità che la schiera degli entomologi italiani 
si rafforzi con numerose nuove giovani reclute, per preparare all’ Italia 
‘ di domani una generazione folta e agguerrita di studiosi anche in questo 
importante ramo della scienza ed ha prospettato i mezzi che si ravvisano 
più acconci per riattrarre la gioventù agli studi entomologici. La di- 
scussione si è protratta molto animata e interessante: hanno interloquito 
con osservazioni e proposte i soci Pref. Parisi, Dott. Micheli, Dott. 
Rocci, Dott. Beer, Rag. Mancini ed altri, esaminando tutti i lati del 
problema e specialmente i mezzi di propaganda nelle scuole, negli 
. Istituti, nelle associazioni, la cooperazione degli enti di carattere scien- 
tifico ecc., ed esponendo idee che dovranno essere oggetto di ulteriore 
studio. 


118. 


Dopo l’ adunanza, il Prof. Parisi e il Dott. Moltoni hanno fatto 
ai convenuti gli onori del Museo Civico di Milano guidandoli in una 
dettagliata visita alle grandi e ricche collezioni dell’ Istituto, che sono 
state dai nostri consoci molto ammirate. 

AI collega Prof. Parisi e ai suoi valenti e gentili collaboratori rin- 
noviamo i più vivi ringraziamenti della Società. 


Nuovi soci — La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci ordinari: 

Dott. Franco Boggio - Lera, R. Istituto di Zoologia e Anatomia 
Comp., Via Androne, Catania (Coleotteri, Lepidotteri, Cinipidi). 

Doct. Jean Marcel Robert Denis, Agrégé à 1’ Université, Docteur en 
Sciences, Chef de Travaux à la Sorbonne. Laboratoire Arago, Banyuls- 
sur- Mer (Pyr or. France). Anatomia degli insetti. Sistematica dei Col- 
lemboli e dei Dipluri. 


NOTIZIE 


I PREMIO PorTER A PaoLo Luicioni — La Società Entomologica 
di Francia, nella seduta del 22 Giugno 1931, ha, con votazione unanime, 
‘ assegnato il premio Porter - Chilî 1931 al nostro Socio Cav. Paolo Luigioni 
per il suo Catalogo dei Coleotteri d’ Italia. Mentre porgiamo all’ emi- 
nente Collega le nostre più calde e affettuose congratulazioni per così 
solenne ed esplicito riconoscimento del valore dell’ opera sua, ci è caro 
riferire, dalla relazione della Commissione per il premio Porter, le 
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espressioni oltremodo lusinghiere con cui è stata accompagnata la pro- 
posta: « Il Catalogo del Sig. P. Luigioni non è una compilazione: è un 
opera interamente originale, frutto di una vita intiera d’ osservazioni 
pazienti e di revisione critica di una massa enorme di materiali. Per la 
prudenza delle sue determinazioni, spesso d’altronde controllate dai mi- 
gliori specialisti, il catalogo Luigioni è un documento di prim’ ordine 
che faciliterà lo studio delle quistioni così complesse sollevate dalla 
biogeografia della penisola italiana e degli arcipelaghi vicini. Bisogna 
notare ancora che il lavoro del Signor Luigioni è completato da un 
elenco bibliografico di tutti i lavori editi, che trattano dei Coleotteri 
d’Italia. Questa parte del Catalogo non è certo la meno utile! Pertanto, 
riconoscendo l’alto valore scientifico del lavoro del nostro collega italiano, 


la Commissione propone di assegnargli il premio Porter per il 1931 >. 


IL PREMIO MARCHESETTI AL Pror. G, MULLER — Il Comune di 
Trieste, su proposta di una Commissione formata dalla Società Adriatica 
di Scienze Naturali e dalla Accademia di Bologna, ha recentemente 
conferito al nostro Socio e Consigliere Prof. Giuseppe Miiller, Direttore 
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del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, il premio Marchesetti 
di L. 1000 per il biennio 1927-28 destinato al migliore lavoro sulla 
zoologia della Venezia Giulia, per il suo volume Adephaga del Catalogo 
dei-Coleotteri di quella regione. All’illustre e valoroso collega, che tanto 
contribuisce, colla sua feconda attività e coll’importanza dei suoi studi, 
al lustro dell’ Entomologia italiana, vadano i nostri rallegramenti più 
vivi ed affettuosi. 


ALTRI SOCI PREMIATI — Al nostro Socio André Théry, di Rabat 
(Marocco) la Società  Entomologica di Francia ha assegnato il premio 
Porter - Chilì 1930 per il suo lavoro sui Buprestidi dell’Africa del Nord 
e al Socio Paul De Peyerimhoff de Fontenelle, di Algeri, la stessa So- 
cietà ha assegnato per la terza volta il premio Gadeau ‘de Kerville 1930 
per i suoi importanti contributi alla biologia degli insetti. 

Ai due illustri Consoci le nostre congratulazioni. 


LA NOMINA DEL DR. JEANNEL AL « Musgum » — H nostro illustre | 
Consocio Dott. René Jeannel è stato nominato Professore d’Entomologia 
al Museo Nazionale di Storia Naturale di Parigi in sostituzione del 
Prof. M. Bouvier andato a riposo. 

Ci ralleeriamo vivamente col valoroso collega i cui grandi meriti 
scientifici ricevono così, nell’ alta carica a lui conferita, nuovo e so- 
lenne riconoscimento. 


V. ConGRESssO INTERNAZIONALE DI EntoMmoLOGIA — Il 9 Giugno u. 
s. si è costituito a Parigi il Comitato locale per 1’ organizzazione del 
V. Congresso Internazionale di Entomologia che dovrà tenersi nel 1932 
in quella città. II Comitato è così composto : 

Presidente : P. Marchal; Vice Presidenti: Fr. Picard e E. Roubaud; 
Segretari: R. Jeannel e P. Vayssière; Tesoriere : L. Berland; Membri : 
L. Chopard, G. Jaubert, P. Marié; A. Magdelaine, L. Le Charles. 

L’ Ufficio del Congresso è così costituito : Presidente : P. Marchal; 
Vice Presidenti : E. Raboud, P. de Peyerimhoff e J. Villeneuve; Segre- 
tario Generale: R. Jeannel;, Segretario aggiunto : P. Vayssière; Tesoriere : 
L. Berland. 3 = 

I lavori del Congresso saranno ripartiti in 9 sezioni principali: 
1.° Entomologia sistematica (segretario R. Jeannel) 2.° Morfologia, Fi- 
siologia, Sviluppo (Fr. Picard). 3.° Ecologia, Biogeografia (E. Rabaud). 
4°. Entomologia agricola (P. Vayssière). 5.° Entomologia medica e Ve- 
terinaria (E. Roubaud). 6.° Entomologia forestale (P. Lesne). 7.° Api- 
coltura (Th. Mamelle). 8.° Sericicoltura (M. Messier). 9.° Nomenclatura 
(A. Méquignon). 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


E. GRIDELLI 


DODICESIMO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEGLI STAPHYLININI 
SPECIE EUROPEE DEL GENERE CAFIUS 


Fra il materiale di Staphylinidae raccolti in Tripolitania da Arturo 
Schatzmayr, direttore del « Museo Entomologico Pietro Rossi» (Duino 
presso Trieste) e parzialmente affidatomi a suo tempo per lo studio, 
ho riscontrato due esemplari di un Cafius mai ancora citato della no- 
stra colonia libica e precisamente il Cafius Flicki Vaul. 

Credo di far cosa utile descrivendo questa bella specie e compi- 
lando una tabella per la determinazione delle specie europee del ge- 
nere Cafius: 


| | —Cafius Flicki Vaulog. 
Cafius Flicki Vaul., Bull. Soc. Ent. France 1897, p. 238. 


- Descritto su un solo esemplare, raccolto nelle isole Kerkenna (Tu- 
nisia), sotto ai Fucus nel gennaio 1896. Il collega Arturo Schatzmayr, 
ebbe la fortuna di catturare due esemplari di questa rara specie alla 
spiaggia di Tripoli, sotto a detriti (1 aprile 1926). 

Corpo interamente nero, lucido, elitre leggermente opache; mandi- 
bole brune; antenne e palpi neri; zampe nere, coi tarsi e l’inserzione 
delle tibie bruniccio - nerastri. Pubescenza nera. 

Corpo largo quanto la massima larghezza del pronoto (non più 
largo del pronoto, come indicato da Vauloger nella descrizione origi- 
nale). Pronoto fortemente ristretto posteriormente, colla massima lun- 
ghezza nel terzo anteriore (a partire da questo livello i lati convergo- 
no posteriormente in linea sinuata). Serie dorsali formate da 4 punti 
(3 grossi sul disco, oltre al solito punto più piccolo, situato presso 
l’orlo anteriore). 

Scudetto con punteggiatura densa e piuttosto grossa. 

Punteggiatura delle elitre grossa e molto densa; l'intervallo tra i 
punti è in media minore del loro diametro. I punti sono nettamente 
impressi e bene limitati, o almeno sembrano tali sotto un certo angolo 
d’incidenza della luce. , 

Tergiti con punteggiatura un poco più fina e più rada di quella 
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delle elitre, leggermente diradata nella zona apicale di ciascun tergite, 
fortemente diradata sull’ottavo. Nelle zone densamente punteggiate l’in- 
tervallo tra i punti è uguale in media al loro diametro. Ogni tergite 
presenta ai lati della linea mediana una foveola debolmente impressa, 
(la quale è però molto ridotta sul settimo e nulla sull’ottavo tergite). 

Capo densamente reticolato, “a maglie irregolari, più.o meno iso- 
diametriche, le quali hanno la tendenza ad allungarsi e formare quasi 
una striatura longitudinale ai lati del capo, tra i grossi punti. 

Pronoto pure densamente reticolato. Scudetto tra i punti con reti- 
colo denso, a linee grosse. La superficie delle elitre è pure reticolata, 
però la reticolazione è meno evidente, data la densità della  punteg- 
giatura. 

La reticolazione del corpo e del pronoto, la quale rende la loro 
superficie leggermente alutacea ed un poco opaca, è perfettamente visi- 
bile mediante una lente di 35 ingrandimenti; colla stessa lente è pure 
visibile una punteggiatura formata da punti molto piccoli, sparsi su 
tutta la superficie. La superficie delle elitre, data la densità della pun- 
teggiatura e la reticolazione, è nettamente più opaca di quella dell’a- 
vancorpo ed ha, a piccolo ingrandimento, un aspetto leggermente rugo- 
so. I tergiti sono lucidi, più lucidi del pronoto, senza i a con 
striatura finissima, trasversale. 

Orlo apicale del settimo tergite (penultimo visibile) con linea bian- 
ca; ali complete. 

g° Tarsi anteriori dilatati. Ottavo sternite con una smarginatura a- 
picale larga e profonda, a fondo arrotondato, preceduta da una zona 
subtriangolare depressa, lucida, bruna. Settimo sternite con una smar- 
ginatura apicale ancora più larga ma meno profonda. 

L’aedeagus non presenta caratteri differenziali notevoli rispetto a 
quelli del fucicola e delle altre specie. 

La descrizione di Vauloger corrisponde perfettamente ai due e- 
semplari da me esaminati, ad eccezione delle dimensioni del capo re- 
lativamente al pronoto. È però ben nota la variabilità delle dimensioni 
del capo in tutti gli Staphylinini, specialmente nei maschi. 

Lungh. 9 mm. (secondo Vauloger: 10 mm.). 

È noto come quasi tutte le specie di Cafius delle coste atlantiche 
d'Europa sono diffuse anche nel Mediterraneo, fenomeno questo note- 
vole, che si ripete per tante altre specie alofile, che hanno una diffusione 
simile, spiegabile quando si pensi alle speciali condizioni di vita presen- 
tate dall'ambiente costiero. 

La sola specie di Cafius non ancora riscontrata nel Mediterraneo 
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è il fucicola. Ora è un fatto di grande interesse che il C. Flicki è e- 
stremamente affine al fucicola delle coste della Manica, tanto che si 
potrebbe parlare d’una specie vicariante. 

Differisce dal fucicola per il corpo intensamente nero, i palpi Gio. 
antenne neri; le zampe nere (nel fucicola sono chiare, bruno-giallastre), 
le elitre molto più lucide, con punteggiatura molto più grossa (nel 
fucicola la punteggiatura è densa e piuttosto fina e la superficie è o- 
paca per il grande sviluppo della reticolazione). La punteggiatura del 
capo dietro agli occhi è formata da punti meno grossi e. meno nume- 
rosi che nel fucicola, occupanti un’area meno estesa verso la linea 
mediana. 

Le specie europee e mediterranee del genere Cafins (!) si possono 
determinare secondo la tabella seguente : 


1. Pronoto più o meno lucido, con due serie dorsali più o meno 
evidenti composte normalmente di 4 punti (tre sul disco e uno 
in tutta prossimità dell’orlo anteriore) nonchè con singoli pori. 
setigeri nell'angolo anteriore ed ai lati. (Subgen. Cafius Steph.) 2 
— Pronoto con tutta la superficie resa opaca da una punteggiatura 
densissima e fina, ad eccezione d’una stretta zona longitudi-. 
nale mediana liscia e lucida (Subgen. Remus Holme) . . . . 5 


2. Specie di grande statura, con tre punti delle serie dorsali piccoli, 
vicini, situati nel fondo di una depressione longitudinale irre-. 
golare. Corpo nero, addome rosso-bruno, tendente al violaceo; 
antenne brune, coi tre articoli basali neri; palpi giallo -bruni. 
Zampe nere; tibie e tarsi bruni. Punteggiatura delle elitre molto 
densa, grossa, leggermente rugosa. Lungh.: 9-13 mm. Diffu- 

‘ sione (*): Singoli tratti delle ‘coste del Mediterraneo, "coste 


(1) Per quanto riguarda la diffusione delle specie vedi: Aeneon Hi Dre Salzkàfer 
der Nord - und Ostseekiiste, ecc. Leipzig 1929. 


(2) Sainte-Claire Deville (Quelques aspects du peuplement des Iles Britanniques. 
Coléoptères. - Société de Biogéographie III. - Paris, Lechevalier 1930) indica d’ Inghil- 
terra soltanto Pisola Wight, della Francia Atlantica soltanto I’Ile de Ré e dalla carta a 
pag. 125 risulta per il Mediterraneo la seguente diffusione: Dalmazia, coste toscane, li- 
guri e francesi, Catalogna, Corsica e Sardegna. Egli ammette una diffusione discontinua, 
divisa in un gruppo di località franco-inglesi ed uno mediterraneo. - Non posso condi- 
videre questa concezione. Il cicafricosus è comune in certe località, come p. e. a San 
Pietro della Brazza (Dalmazia) ma in generale è molto raro. Così per esempio a Valle. 
d’Oltra (Istria settentrionale), località intensamente e spesso visitata dagli entomologi 
triestini, esso venne raccolto in un solo esemplare nel 1914. In seguito non venne. più 
trovato; notisi che le esplorazioni sistematiche del territorio di Trieste s’iniziarono già 
nel 1902. A Venezia esso non venne mai raccolto dall'amico A. Maura durante circa 25 
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atlantiche della Francia. Inghilterra. — Dalmazia: San Pietro! 
(isola Brazza), plur.; Istria: Valle d’Oltra presso Capodistria, 
22-1II-1914, leg. Pretner, 1 0’, teste Miiller. Pare però che non 
sia specie esclusiva delle coste rocciose perchè essa si trova 
anche nella laguna di Venezia: Costa interna della laguna, 
presso alla stazione di Fusina!, leg. Gridelli - Maura 1930 e 
1931. Ardenza! (Livorno), un esempl. in colll Museo Amburgo 


Descritto di Sardegna. IE | cicatricosus Er. 
— Specie di statura minore, diversamente colorate, coi punti delle 
‘serie dorsali isolati, disposti» resolargiente ‘>... 3 


3. Elitre nere, colla parte ripiegata gialla; pronoto con iridescenza 
sericea bruno dorata, lateralmente bruniccio. Punteggiatura delle 
elitre finissima ed estremamente densa; punteggiatura dei ter- 
giti fina e molto densa. Tergiti neri, più o meno macchiati di 
-bruno - gialliccio, con chiazze marcatissime di pubescenza gri- 
gio - argentea. Variano (') molto le dimensioni del capo e la 
colorazione dell’ addome. Lungh.:6-9 mm. Descritto di Rostok. 
Diffuso e comune lungo tutte le coste d’ Europa e del Mediter- 
raneo, (tanto coste rocciose e sabbiose, quanto nelle coste fan- 
gose lagunari); isole Canarie xantholoma Gravh. 

— Flitre interamente nere. Punteggiatura delle elitre e specialmente 
dei tergiti molto più grossa e più rada. Tergiti senza chiazze 
orinlo-giotnfee vi 


‘4. Corpo interamente nero; antenne, palpi e zampe (ad eccezione 
dei tarsi) neri. Punteggiatura delle elitre grossa, d’ aspetto leg- 
germente rugoso; di conseguenza la loro superficie è abbastanza | 
lucida, pronoto con un solo grosso punto setigero laterale. (?) 


anni di osservazioni continue nella laguna e soltanto nell’estate 1930 Maura e lo scri- 
vente riuscirono a catturarlo in pochi esemplari. - Dati questi fatti è più probabile che 
l'assenza del cicatricosus sulle coste atlantiche della Spagna e la sua localizzazione sulle 
coste francesi ed inglesi dipenda dalla sua rarità o da ricerche insufficienti che non da 


. una discontinuità ‘ipotetica della sua area di diffusione. 


(1) Si trovano spesso de macrocefali, che vennero descritti da Sharp col nome di 
variolosus (teste Ganglbauer, II 1895, p. 463). Spesso la colorazione gialla dell’addome 
s’estende in modo da prevalere più o meno sulla nera (variegatus Er., Gen. Spec. Staph. 
1839-40, p. 453; descritto di Sicilia). Esemplari che presentano questi caratteri si trovano 
ovunque, misti ad esemplari normali. ì 
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(2) La chetotassia del pronoto è alquanto complessa. Nel fucicola, oltre ai quattro 
punti delle serie dorsali si notano alcuni punti setigeri marginali lungo la base ed il 
tratto basale dell’orlo laterale (circa 7), nonchè quattro punti nell’angolo anteriore, di- 
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Lungh.: 9-10 mm. Loc. class.: Tunisia (isole Kerkenna). Tri- 
politania : Costa presso Tripoli!, due JJ, leg. Schatzmayr 
1 aprile 1926 (Coll. Museo Entomologico « Pietro Rossi», di 

. Duino presso Trieste) Flicki Vaul. 
— Corpo nero, pronoto con margini più o meno bruni (lo stesso 
dicasi dell’ apice dei segmenti dell’ addome); palpi e zampe 
chiari, bruno giallastri; antenne brune. Elitre più opache, con. 
punteggiatura più fina e più densa. Pronoto con due grossi 
punti setigeri laterali. - Lungh. : 9 mm. Descritto d’ Inghilterra. 
Diffusione (!); Isole britanniche, coste francesi della Manica: 
Baia di Morlaix, La Rochelle (teste Fauvel). Ile de Ré! 1 ©; 
Chesil Beach! 18-X-1929, 1 x? (Inghilterra) (coll. Mus. Civico 

Trieste) . | fucicola Curtis 


5. Statura relativamente (?) grande (5-6 mm.). Articoli 3-11 delle 
antenne snelli, il 3’ è nettamente più lungo del secondo. Capo - 
di solito opaco, ad eccezione d’ una zona allungata, longitudi- 
nale mediana, priva di punteggiatura e quindi lucida. Coste 
d’ Europa e del Mediterraneo, Nord America (New York). Viene 
pure indicato del Madagascar e d’ Australia (vedi Lengerken, 
I. c. p. 84) >, | sericeus Holme 

— Statura minore (3,7-4,2 mm.) Articoli 3-11 delle antenne 
meno slanciati, particolarmente il 3° il quale è un po’ più 
corto o al massimo tanto lungo quanto il secondo. Capo ai lati 
più lucido; pronoto a lati evidentemente convergenti all’indietro. 
Descritto (#) di Venezia, indicato dall’autore anche di Dalmazia. 


sposti in linea curva e due grossi punti setigeri laterali, notevolmente distanti dall’ orlo, 
formanti una linea circa parallela alle serie dorsali; il posteriore è posto circa al livello 
del terzo punto delle serie dorsali (contando come al solito per primo quello vicino al- 
l orlo anteriore), mentre |’ anteriore si trova un po’ spostato verso la base rispetto al 


livello del secondo punto delle serie stesse. Nel Flicki la chetotassia è la stessa però 
esiste uno solo dei due grossi punti laterali suddetti (a quanto sembra |’ anteriore). 


(1) Vedi carta della diffusione geografica del fucicola in Deville, 1. c. 1930 pag. 129, 
fig. 10. 


(2) Talvolta si trovano esemplari molto piccoli, lunghi 5 mm. o addirittura di lun- 
ghezza appena .superiore ai 4 mm., per esempio un esemplare del Meklemburgo! delle 
collezioni del Museo di Amburgo. Ma anche in questo. caso il corpo è più largo e più 
robusto che nel filum e sono evidenti tutti i caratteri della specie ed è quindi escluso 


ogni pericolo di confusione col fi/um. 


(3) Spetta a G. Miiller il merito d’ aver riconfermato la validità specifica del filum 
(vedi Wien. Ent. Zeit. 1907, p. 8) messa in dubbio da Ganglbauer e ignorata ancora 0gg; 
da molti autori. 
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Vidi esemplari delle località (') seguenti: (noto che esso si 
trova sempre insieme al sericeus, senza passaggi): Grado!, Mon- 
falcone! (Venezia Giulia; vedi G. Miller, |. c.). Grignano! e 
Valle d’ Oltra! presso Trieste; Spalato! e Bocche di Cattaro!” 
(Dalmazia); costa alla foce del fiume Savio! (a sud di Ravenna), 
leg. Zangheri; comune sul litorale e nella laguna di Venezia!, 
leg. Gridelli e Maura. Si trova pure nell’ Africa settentrionale: 
Spiaggia di Tripoli! 1-IV-1926, leg. A Schatzmayr, in coll. 
Museo Entomologico « Pietro Rossi» (Duino - Trieste). 
| | filtim Kiesw. 


G. MULLER - Trieste 


NUOVI PSEUDOSCORPIONI CAVERNICOLI 
‘APPARTENENTI AL SOTTOGENERE BLOTHRUS SCHIOEDTE 


(Diagnosi preliminari). 


Il sottogenere Blothrus (del genere Obisium) va qui preso nel senso 
ristretto di Brier (Annalen des Naturhist. Mus. in Wien, XLII, 1928, 
pag. 280). Esso comprende cioè gli Obisium cavernicoli, privi di occhi, 
con zampe esili e lunghe e la tibia dei piedi mascellari gradatamente 
dilatata verso l’ apice, senza strozzamento basale. Ne sono esclusi gli 
Obisium ciechi con zampe più brevi, la tibia dei piedi mascellari ri- 
gonfia e bruscamente strozzata alla base; gruppo che il Brier deno- 
mina Parablothrus e che considera come un ceppo cavernicolo del 
genere Rorncus Koch. 

Le tre nuove specie di B/ofhrus che descrivo brevemente qui ap- 
presso (riservandomi di darne una descrizione più dettagliata e corre- 
data da disegni in un altro lavoro) sono tipi spiccatamente specializzati 
e adattati alla vita cavernicola, molto affini all’ Obisium (Blothrus) spe- 
laeum della Carniola, col quale condividono 1’ aspetto esteriore, i piedi 
mascellari lunghi e snelli, la tibia molto allungata, solamente all’ apice 
leggermente ingrossata, la mano microscopicamente zigrinata o granu- 
losa, le dita esili e lunghe e leggermente piegate ad angolo all’ insù. 


(1) Riguardo alla distribuzione del fi/um mi permetto di riportare alcune preziose 
indicazioni fornitemi dall’ egregio collega Sainte Claire - Deville, mediante lettera in data 
28-V-1923: «Le R. filum accompagne le sericeus, non seulement sur les rivages me- 
diterranéens, mais le long des còtes occidentales de 1’ Europe jusq’au littoral sud du de- 
partement-de Finistère ; il est très commun à Arcachon! En Corse on trouve aussi les 
deux ». 1 
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Notevole, per le sue dimensioni, la nuova specie scoperta da me recen- 
temente in una caverna con ghiaccio nel Monte Biocovo in Dalmazia, 
l Obisium biocovense m., il quale per quanto mi consta dovrebbe essere 
il più grande pseudoscorpionide europeo. 


Obisium (Blothrus) biccovense n. sp. - Alquanto più grande del- 
I Obisium spelaeum della Carniola, con le zampe egualmente allungate, 
però i pedipalpi diversamente conformati: la mano ben più lunga, 
nulla affatto rigonfia, ma gradatamente e lievemente dilatata verso |’ a- 
pice, le chele relativamente più brevi, non più lunghe della mano. Co- 
lorito consimile. Lunghezza del corpo (senza i cheliceri) fino a 7 mm.; 
lunghezza dei pedipalpi stesi in linea retta oltre 15. mm., lunghezza 
delle gambe posteriori 10 mm. 

Patria : Dalmazia centrale, Monte Biocovo sopra Macarsca. Ho tro- 
vato questa specie in una caverna freddissima, con blocchi di ghiaccio 
al fondo, situata a circa 1300 m. sul livello del mare (Giugno 1931). I 
pochi esemplari raccolti si muovevano lentamente sulle pareti della ca- 
verna, ove trovavasi pure un grandissimo silfide cavernicolo, lo Speo- 
planes giganteus m., al quale l Obisium dà probabilmente la caccia. 


Obisium (Blothrus) albanieum n. sp. - Ha circa la grandezza, il co- 
lorito e 1’ aspetto dell’ Obisiurm spelaeum, però le zampe sono meno 
allungate, meno esili, anche il femore e la tibia dei piedipalpi un poco 
più tozzi e più brevi, la mano quasi uguale, leggermente rigonfia, però. 
le chele evidentemente più lunghe. La lung: ezza della mano. misura 
1,0 mm., le chele 2,6 mm. (') Ampiezza totale delle chele distese 10 
mm.; lunghezza del corpo {senza i cheliceri) circa 4 mm. 

Patria: Albania, dintorni di Beraf, una grotta sopra il villaggio di 
Paftali detta « Vrima e dragoi» ossia Grotta del Drago.:Tre esemplari 
raccolti dagli amici Ravasini e Lona nel Luglio 1922. 


Obisium (Blothrus) spelaenm sbsp. istriacum nov. - Differisce dalla 
f. typ. della Carniola per i pedipalpi un poco più allungati e special- 
mente per la mano più stretta e lunga, quasi nulla affatto rigonfia, sub- 
parallela e fusiforme verso la base. Colorito, grandezza e lunghezza 
delle zampe come nella f. typ. La mano misura in media 2 mm., le 


- chele 3 mm. 


(1) Nell’ Obisium spelaeum della Carniola la mano misura in media 1,8 mm. e le 
chele 2,5 mm. La proporzione è adunque inversa: la mano più lunga e le chele relati- 
vamente più brevi. 
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dint 


Patria: Istria e Trieste. Desiono come tipi gli esemplari della 
Grotta del Fumo (0 Grotta « Dimnice ») nell’ Istria settentrionale. Se ne 
trovano però anche nella Grotta Martino presso Matteria (Istria setten- 
trionale) e ancor più al nord, nella Grotta Noè presso Aurisina e nella 
Voragine di Sinadol (< Petnjak >») presso Storie nel Carso di Trieste. 
Probabilmente questa razza avrà la medesima distribuzione del Lep- 
toderus Fohenwarti reticulatus, col quale coabita nelle medesime grotte. 
del Carso istriano e triestino ;. mentre |’ Obisium spelaeum Î. typ. con- 
vive col Leptoderus Hohenwarti f. typ. nelle grotte del territorio di 
Postumia e della Carniola. 


Dott. UBALDO Rocci 


“ CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA: 
DI NYTHA ARETHUSA Esp. (Lepid. - Satyr.) 


Questo gruppo specifico che in alcune regioni europee, come per 
es. in Francia, è largamente diffuso ed offre un gran numero di forme 
primarie geografiche o razze (') in Italia al contrario si presenta piut- 
tosto localizzato e poco variabile. Aggiungerei che le osservazioni, per 
quanto riguarda la nostra fauna, sono assai scarse e si limitano per la 
maggior parte a segnalare la specie senza fare alcuna distinzione di 
varietà ta si 
L’arethusa Esp. () è notato da Ghiliani per la Valle di Susa e ri- 
portato da Curò anche per la Regione carsica. Manca per la Lombardia 
(Perlini) ed è segnalato dei dintorni di Valdieri (Turati e Verity) (7) 

nelle Alpi Marittime. Per PV Appennino Ligure ne fa un solo accenno, 
parlandone incidentalmente, Turati, (I. c.) che l’ha raccolto al Passo del 
Turchino sopra Voltri. Infine io posso segnalarlo ancora per la Liguria 
in varie località della Val Bisagno e della Val Scrivia. 

In complesso adunque l arettusa in Italia è sparso irregolarmente 
ed i maggiori nuclei si trovano nelle Alpi Marittime, in Val Susa, nel-. 


(1) R. Verity, Les races de la France du N. arethusa Schiff. Bull. Soc. Entom. 
France 1929 p. 197. 

-(2) Secondo Verity (I. c.) il primo autore che descrive questo Satiride sarebbe 
Schiffermiiller (1775) e non Esper (1781). Non sono di questo parere perchè la diagnosi 
(che non si può' chiamare descrizione) del primo è quanto mai rudimentale e si. può 
adattare a qualsiasi farfalla «d’ un bruno dorato con macchie arancione ». A questi an- 
tichi autori tutto si dovrebbe permettere e da essi tutto accettare, anche le informi de- 
scrizioni, in nome della priorità! 

(3) Faunula Valderiensis. Bull. Soc. Ent, Ital. XLII, 1910 p. 232. 
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l Appennino Ligure, nella Venezia Giulia e nell’ Istria (Stauder). Nessuna 
delle forme italiane si può riferire alla nominale che originariamente fu 
descritta e figurata su esemplari dell’ Austria. 

La razza di Val Susa fu descritta da Fruhstòrfer (Int. Entom. Ztsch.. 
Guben, 3 Jhr. 1909 - 10 p. 21) sotto il nome di seeusiara, su due gg 
raccolti da Blachier in località imprecisata, forse proprio nei dintorni 
di Susa, dove infatti fu ritrovata poi dal Gianelli (in litt). Per altro, 
| Verity (') non la potè confermare nella sua recente escursione in questa 
‘regione. Secondo Turati e Verity (I. c.) la segusiana sarebbe anche la 
forma che si raccoglie nella Valle di Mollières (leg. Giesecking) ma piut- 
tosto sul versante francese. Tutto sommato, questa razza sembra assai 
incerta sia per i suoi caratteri che non ‘appaiono troppo consistenti e 
peculiari, sia per la sua distribuzione ea che ha bisogno di es- 
sere controllata. 

La forma delle Alpi Liguri e dell’ Appennino Ligure fu ritenuta 
eguale a quella del sud - est della Francia e riferita alla dentata Stg. Ciò 
costituisce un doppio errore. Anzitutto la vera dentata come fu descritta 
da Staudinger [Horae Soc. Entom. Rossicae, Petropoli 1870 p. 70] sotto 
il nome di eryfhia (da non confondere con la eryttia Hb. che è una 
forma secondaria probabilmente eguale alla f. s. obsoleta Wheeler) 
si trova esclusivamente nelle regioni della Francia occidentale meri- 
dionale ed i «tipi» sono del dipartimento delle Landes e precisa 
mente di Dax. Fu Staudinger stesso nella HI Ediz. del Catalog (1901) 
ad ingenerare la prima confusione citando come figura di dentata (da 
lui così nominta nella II Ediz. 1871 p. 29) quella del Lang (The 
Butterflies of Europe, 1884 Tav. 69 fig. 3) la quale si riferisce invece 
ad una forma della Francia orientale e che probabilmente è la seousiana. 
In seguito. altri autori estesero ed accrebbero l’ errore ritenendo, come 
ho detto, la forma della Francia ineridionale - orientale una cosa sola 
con quella della Riviera Ligure e con la dentata, mentre invece esse 
costituiscono tre razze assolutamente distinte. 

La forma della Riviera francese ed in parte di quella italiana, - e 
che è ben diversa dalla dertata ed anche dalla segusiana - fu descritta 
da Verity (°) col nome di c/aramaritima. I suoi «tipi» (olotipo ed al- 
lotipo) sono di Bar sur Loup a nord-ovest di Nizza. Probabilmente 
questa razza si estende alle pendici montuose della nostra Riviera oc- 
cidentale confondendosi a nord con la cosidetta segusiana e ad est 


(1) R. Verity, Zigaenae, Grypocera and Rhopolocera of the Cottian Lic (ue 
red with other races. Entom. Record 1926 N. 7-8 e seguenti. 
(2) 1. c. pag. 199. 
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con la forma propria della Liguria centrale, che da ambedue è assolu- 
tamente distinta. È quindi da escludersi nel modo più certo che gli 
esemplari del Turchino appartengano alla claramaritima, come ritiene 
Verity, poichè infatti essi sono eguali agli individui da me raccolti su 
tutto l Appennino Ligure centrale. Denomino questa forma: 

— fÎ. p. ligustica n. La caratteristica fondamentale che distingue 
questa razza da tutte le altre forme conosciute di arettusa è la vivacità 
e l’intensità del colorito su ambedue le superficie alari. Per questo ri- 
guardo essa è perfettamente opposta alla variegata gracile e di colo- 
rito pallido ed opaco. 

Espansione mm. 42-40 nei gg; 49-45 nelle 29; formula alare 
[2-4-9] ('). Complessione robusta. Il 1. s. è di colore fondamentale 
bruno-intenso ; spazi fulvi di un tono chiaro e vivacissimo, molto ampi 
‘e formanti una fascia pressochè continua sulle due paia di ali. Nei gg 
tali fasce sono attraversate dalle nervature brune ben segnate e nette, 
qualche volta leggermente sfumate ; nelle 9 9 invece le nervature sono 
appena marcate e ridotte a sottili strie sovente mancanti nella porzione 
inferiore della fascia sulle a. a. Il punto cieco apicale è molto grosso, 
tondeggiante, e più frequentemente che in qualsiasi altra forma invade 
anche il secondo spazio fulvo. 

Il 1. i. delle a. a. presenta la zona fulva assai ampia e di tonalità 
viva, un po’ più chiara in corrispondenza della fascia del 1. s. 

Sul 1. i. delle a. p. il fondo è di un grigio-bruno molto intenso 
con striature nere brevi, poco numerose ma molto ben marcate. Anche 
fortemente segnate sono le nervature bianche. La fascia bianca centrale 
è larga come in c/laramaritima ma più spiccata, sovente di un bianco 
quasi puro e nettissima sopratutto al suo orlo interno. La stria mar- 
ginale è fortemente dentata in corrispondenza delle nervature, mentre 
gli spazi infranervali del bordo sono bianchi o grigio - chiaro. 

Faccio notare che mentre claramaritima appartiene al gruppo doadbdil 
sopratutto per la riduzione della ampiezza degli spazi fulvi, la /igustica 
è da riferirsi invece, appunto per il carattere opposto, decisamente 
al gruppo arethusa Î. nom. | 

Trovo poi una notevole rassomiglianza tra certi esemplari di /igu- 
stica e gli esemplari estremi della razza pulchravariegata Ver. tipica a 
Nîmes. E ciò in accordo con Verity il quale dice appunto che que- © 


(1) Ho già spiegato altrove (Memorie Soc. Ent. Ital., X, 1931 p. 14) il significato di 
questa espressione ed il suo relativo valore nella determinazione delle forme di un gruppo 
specifico. La formula alare della variegata è: 42-30; 43-40 [6-3-7]; quella della carsicus 
sarebbe 43-38; 44-42 [5-2-6] ben diverse quindi dalla f. a. della /igustica. 
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st ultima razza può spingersi molto al sud - est come forma individuale, 
- mescolandosi in tal modo con claramaritima. Evidentemente, nella Li- 
guria centrale, questa forma sporadica perde la sua irregolarità per di- 
venire una forma costante ed esclusiva con caratteri fissi di razza, COn- 
cretati . nella /igustica. 

È ancora da rilevare che la f. p. carsicus Stauddr della regione 
Carsica (Opcina ecc.) e dell’ Istria, è opposta alla Zligustica per le sue 
tinte scure e cupe (tanto sul |. s. che sul I. i.) e per la forte riduzione 
in ampiezza e numero degli spazi fulvi; in ciò si avvicina più alla. 
f. p. doabdil della Spagna meridionale che non alla arefhusa nominale: 
della bassa Austria. 

‘La variabilità della f. p. ire abbastanza intensa ma, nessi 
quasi soltanto 1’ ampiezza degli spazi fulvi, il numero degli ocelli su 
I. se la larghezza ed il colorito della fascia bianca Suit del 


delle seconde ali. 


A) - Le forme secondarie constatate nella ia e che riguardano 
il modo di presentarsi delle fasce fulve, sono le segilenti : 
ra spazi fulvi ridotti di ampiezza e largamente divisi, in corrispon- 


denza delle nervature, da grosse strie del colore fondamentale. Rap- 
‘presenta un ritorno alla forma più scura. Molto rara. 
— spazi fulvi larghissimi anche sulle a. p.; è quindi la forma indivi- 
«duale estrema e ‘rappresenta il massimo di estensione del fulvo 
. nell’ arethusa. Credo che sia pressochè esclusiva della razza ligustica 
dove, del resto, la maggior parte degli esemplari tende ad avere 
questa fisonomia. 


— i due ultimi spazi fulvi delle a. a. pressochè mancanti. Rara 
— i due ultimi spazi fulvi delle a. p. ridotti o mancanti. Rara. 
| B) - Si ritrovano abbastanza frequentemente esemplari con ocelli (0 
meglio con.grossi punti ciechi) soprannumerari e cioè con due o 
tre o quattro sulle a. a. e con uno o due sulle a. p.; a questo ri- 


guardo possiamo distinguere queste forme secondarie ‘nel modo 
seguente: | 
mE TIT un solo grosso punto apicale non pupillato sulle a. a. l. s. 
‘. posto nel‘primo spazio fulvo. È la forma maschile nominale Zioustica. 
"x TS il punto sopradetto invade anche il seconto spazio fulvo. 


— 9% oltre al detto punto ne esiste un altro nel quarto spazio fulvo 
5submediano. È la forma femminile nominale. / 


— gg come il precedente (bipunctata). 


| | i? a, Jai 


og come il precedente ma con un altro punto sulle a. p. nello 


spazio fulvo preanale. (fripunctata).* 


£ 9 come il precedente e con un altro -punto nello spazio terzo 


mediano delle a. a. (quadripunctata). 


QQ come il precedente ma con un punto anche nell’ ultimo spazio 
delle a. a. Questa forma si può incontrare anche Mel ma è. ec- 
cezionale (quinguepunctata). 


C) - Il 1. i. delle a. p. può presentare, nella ligustica, alcune modifi- 


cazioni che è bene segnalare perchè possono servire ad indicare i 
legami che uniscono questa forma alle altre del gruppo. 


la fascia bianca mediana è invece di color. grigio ge SCUro 


quasi confusa col fondo. Assai rara. 


la stessa fascia, pur conservando il suo colore bianco, è strettissima, 


metà del normale. Rara. 


oppure essa è larga e sfumata verso l’ esterno per modo da assu- 


mere una ampiezza più che doppia della media. Meno rara. 


la stria marginale invece d’essere ben seonata e fortemente dentata 
8 ; 


ha un: percorso appena sinuoso. In tal caso gli incavi infranervali 


‘sono pressochè scomparsi, anche perchè assumono il LUI, del 


fondo. Non rara. 


Vi sarebbero altre lievi modificazioni e deviazioni nei caratteri 
fondamentali da segnalare; ma quelle notate sono sufficienti per 
definire il senso della variabilità della /ieustica. (1) 

La diffusione di questa forma primaria pare si limiti all’ Ap- 
pennino della Liguria centrale. Io I’ ho incontrata sui monti sopra 
Voltri, in Val Brevenna, nell’ alta Val Scrivia e nell’ alta Val 
Bisagno. Si ritrova dai 600 agli 800 m. ma non di rado discende 
più in basso: io la raccolsi ad esempio nei pressi di Savignone 
(Val Scrivia) e nella Val Brevenna (confluente nella Scrivia) a non 
più di 300 m. Compare al principio di Agosto e si può ritrovare 
fino alla metà di Settembre, comunissima nei suoi ristretti e parti- 
colari luoghi di volo. 


(1) Nota. Mi astengo dall’ assegnare dei nomi a queste forme secondarie perchè 


le sinonimie sono già numerose nelle variazioni individuali di ereffusa. e non vorrei 
crearne delle altre! D’ altronde una descrizione minuziosa di queste forme non presenta 
un eccessivo interesse. Mi limiterò a darne un elenco più avanti. 
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* 
* * 


Le forme primarie italiane di arethusa si inseriscono nel quadro 


generale di tutte le razze conosciute, nel modo seguente : 


— arethusa Esp. f. nom. Germania merid., Baden, Vallese, Bassa 
Austria, Stiria e Austria merid., Ungheria, Galizia, Russia merid. 
(Mar Nero). 


— £. p. boabdil Rbr.: Con esemplari estremi della forma obscura 


let] beta beim bet beta 
PI . . . . 


Ribbe. Spagna merid. (Andalusia). 


p. 
p. dentata Stg. Francia merid. - occid. (Landes). 

P. 

p. variegata Ver. Francia settentrionale (Normandia). 


P. 


galatia Frh. Spagna (Castiglia). 
ganda Frh. Francia settentr. - occid. (Vandea). 


pulchravariegata Ver. Francia merid. (Nîmes). 


io segusiana Frh. Italia settentr. (Val di Susa ed SR Ma- 
rittime in parte). 


— fÎ. p. claramaritima Ver. Francia merid. - orientale (Nizza) e 
Riviera italiana occidentale. 


— f. p. /igustica Rocci. Italia settentr. (Liguria centrale e orientale). 


— f. p. carsicus (r. carsica) Staud. Italia settent. - orientale (Altipiano 
carsico, Istria). 


— Î 
RE 
— f. 


f 
— f. 
bp 


CRE 


p. 


alphea Warnecke. Grecia (m. Parnaso; m. Veloukhi). 


strumata Buresch, Macedonia (M. Pirin). 
sultana Wagner. Asia Minore (Sultan - Dagh). 
pontica Heyne - Ruhl. (Armenia). I 
alpheiros Frh. M. Urali. 

hep tapotamica Staud. Siberia. 


Le forme secondarie di arethusa si ripetono pressochè identiche in 
tutte le razze e, come ho detto, riguardano variazioni nel numero degli 
ocelli, nella lunghezza e disposizione degli spazi fulvi, nel modo di pre- 
sentarsi del l. i. delle a. p. Ecco un elenco delle principali: 


f. s. ocellata Buresch. [Z. fiir wissensich. Insektenbiologie v. 14,1919 p. 228]. 
f. s. 2 albina Obt. [Ft. Lépid. comp. v. 3, 1909 pag. 262]. 
f. s. obsoleta Wheeler [Butterfl. Switz. 1903 p. 112]. | 
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s; unicolor Rebel [Rovartani Lapok vol. 21, 1914, p. dal 

s. mediofasciata Ribbe [Iris vol. 20, 1910, p. 160]. 

s. pezserensis Aign. [Ilustr. Zeit. Entom. v. 4, 1899, pag. 41]. 

s. daemon Staud. [Boll. Soc. Adriat. Sc. Nat. vol. 27, 1913;-p. 1551. 
s. addenda Staud. [Faunula Illyro - Adriatica, 1920, p. 169]. 

. latefasciata Zusan. [Z. oest. Entom. Ver. v. 10, 1925, p. 61]. 

s. dentata - obsoleta Pionneau [Soc. Linn. Bordeaux, 1923, p. 227]. 
s. dentata - ganda Pionneau [id. id.]. i 

s. exilis Schultz [in Stauder: Faunula Illyro - Adriatica p. 169]. 

s. anopenopterus Lambrich [Amat. pap. 1923, p. 34]. 


e e TS e e Te" ne 1) 
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s. novopunctata Le Charles [Amat. pap. 1926, p. 136]. 


Chiavari - Osservatorio Fitopatologico 
“per. la LL - Luglio 1931 - IX 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGIGHE 
riguardanti la fauna dell'Italia e delle Colonie Mediterranee 
— XXVIII (1) 


Diptera 


Brighenti D. — G/ anofelini delle Colonie italiane. — DE Malariol. IX, 
1930, n. 4, pp. 429-433. 


Brighenti D. — Osservazioni sulla biologia dell’Anopheles sacharovi 
‘Favr. — Boll. Zool., Napoli, I, 1930, n. 1, pp. 27-30. 


Brighenti D. — Sull’alimentazione delle larve di Anopheles. — Boll. 
Zool. Napoli, II, 1931, n. 1 pp. 27-31. 


Corradetti A. — Sulle modificazioni delle larve di Anopheles in rela- 
zione col colore dell’ambiente. — Riv. Malariol. IX, 1930, n. 1, 
pp. 35-39. 


Efflatoun H. C. — A monograph of Egyptian Diptera, Part HI, Fa- 
mily Tabanide. — Mém. Soc. R. Entom. Égypte, 4° Vol., 1° Fasc. 
1930, pp. 1-114, 128 fig., 2 tav. 

Interessante per lo studio delle specie libiche. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana. Si pregano gli Autori di inviare sempre gli estratti dei loro 
lavori per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. Capra. 
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Laekschewitz P.. — Die Oleracea- Gruppe des. Genus Tipula (Dipt. 
Nemat. polyn.) — Konowia, IX (1930) pp. 257-286, 2 tavole. 
Tabella dei 7g, sono nuove 7. mediterranea n. sp. Sicilia, x 

italica n. sp. di Ronchi (Ven. G.)e di Romagna, T. orientalis n. sp. 

Dalmazia, Toscana, Puglia, Corsica. 


| Riechello A. -— Descrizione e notizie della Mayetiola avenae March. in 
. Italia. — Boll. Labor. Zool. Portici, XXIII 1929, pp. 28-96, 25 di: 
. e gruppi di figure. . 

Accurato studio sulla morfologia e biologia dei varii stadii della 


M. avenae, confronto colla M. destructor Say, danni che arreca, mezzi 
di lotta. 


Séguy E. — Contribution Ò létude des. Diptères du Maroc. — Mem. 
Soc. Sc. Nat. Maroc, n. XXIV, 1930, pp. 1-206, 115 figg. 
Tabelle per le famiglie, generi, specie, belle figure, utile a consultarsi. 


Séguy E. — Risultati zool. della Missione per l’esploraziona dell’ Oasi 
di Giarabub (1926-1927) — Insectes: Diptères. — Ann. Mus. Civ. 
St. Nat. Genova, Vol. LV, (1930), pp. 75-93. | 
Sono citate 63 specie: Cyrtisiopsis singularis n. gen. n. sp., Coe- 
: nosta Confalonierii n. sp.; Hyleniyia Gestroi n. sp.; tabella delle Cyr- 
tosia mediterranee, dei generi di Cyrtosiinae, delle Hy/emyia $. 


Aphaniptera 


Stiles C. W. & Collins B. J — Ctenocephalides, rew Genus of Fleas, 


Type Pulex canis. — Publ. Health Rep. XLV, n. 23, pp. 1308- Do 
Washington, 1930. 


Il nuovo nome generico Crenocephalides è proposto per Ctenoce- 


phalus Kolen., che è preoccupato. 


Wagner J. — Katalog der paldarktischen Aphanipteren — Verlag F. 
| Wagner, Wien 1930, 8°, 55 pp. I 
Catalogo sistematico con le sinonimia completa, indicazione del- 
l'ospite, distribuzione geografica, elenco bibliografico. 


Neuroptera 


Navas L. — Comunicaciones entomologicas, 11, Insectos de la Cirenaica. 
— Revista Acad. Cienc. de Zaragoza. T. XIII (1929) pp. 13-28, 9 figg. 
Elenco di 43 specie di Odonati, Neurotteri, Tricotteri, raccolti 

. dal Kriiger; sono descritti: Bubopsis Costai Nav. 37, Bengasi; Lertha Du- 
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monti Nav. 3, Tripoli; Nophis Teilhardi Nav. 9, Augila, Gialo; Myr- 
mecaelurus indistinetus n. sp. Giarabub, Nohoveus Kriigeri n. sp. Gialo, 
Augila; Nelees laniger n. sp. Agedabia; Nelees junior n. sp. et Scegga; 
Cordeses insignis n. sp. Bardia; Chrysopa pygmaea sp. n. Giarabub. 


Navas L. — /nsectes Névroptères et voisins de Barberie. — Bull. Soc. Hist. 
Nat. Afrique du Nord, XX (1929), n. 3 pp. 57-60, 2 figg. 
Sono citate di Tokra (Cirenaica): Ascalaphus ictericus v. sicula 
Ramb. e Palpares hispanus Hag. 


Morton K. J. — Plecoptera collected in Corsica by Mr. Martin E. Mo- 
sely. — Entom. Mont. Mag. LXVI, 1930, pp. 75-81, PI. II 
Sono descritte: Ch/oroperla insularis n. sp., Isopteryx hamulata 
n. sp., Leuctra fraterna n. sp., Nemura corsicana n. sp. 


Mosely M. E. — Corsican Trichoptera. — Eos, Rev. Esp. Entom., Tom. 
| VI, 1930, n. 2, pp. 117-184, 81 fig. 

Pubblicazione interessante per la fauna italiana. Tratta di 24 specie, 
delle quali 19 sono specie nuove. Descrizione e figure dell’apparato ge- 
nitale di 7hremma sardoum Costa, lista dei Tricotteri finora conosciuti 
per la Corsica. L. Masi 


Montalenti G. — Su/ differenziamento delle caste nel Termes lucifugus. 
— Boll. Ist. Zool. R. Univ. Roma, VII, 1929, pp. 108-128, 3 fig. 


Montalenti G. — Su/’ipoderma e il tessuto adiposo nei neutri delle Ter- 
miti. - Boll. Ist. Zool. Università, Roma, VI 1928, pp. 113-125. 


Thysanoptera 


Bagnall R. S. — Further Considerations in regard to the classification 
of the Order Thysanoptera. - Ann. Mag. Nat. Hist., Tenth Series, 
Vol. V. (1930), n. 30, pp. 571-575. 

Tabella dei Sottordini e delle Superfamiglie. 


Zangheri P. — Fauna di Romagna. Tisanotteri. - Atti Soc. Ital. Sc. Na- 
turali, Milano, LXIX, 1930, pp. 30-36. 
Sono elencate 41 forme, una quindicina sono nuove per l’Italia. 


Orthoptera 


Ramme W. — Beitrige zur Kenntnis der palacarktischen Orthopteren- 
fauna (Tettig. et Acrid.). - Mitt. Zool. Museum Berlin, Bd. XVII 
1931, pp. 165-200, Tav. l e 13 (34) figg. nel testo. 


E 


Osservazioni su specie note e descrizioni di nuove forme. Inte- 
ressano per l’Italia: Metaplasia n. gen per Barbitistes pulchripennis Co- 
sta; Ptatycleis romana Ramme, citata di Toscana, Liguria, Piemonte; 
Metrioptera kuntzeni n. sp. di Monte Maggiore (Istria); Psorodonotus 
illyricus Ebner di M. Maggiore; Stenobothrus istrianus Kr.; St. apen- 
ninus Ebner dell’Ap. Emiliano; Stauroderus eisentrauti n. sp. di Carinzia, 
Piemonte, Liguria, Emilia, Toscana; Podisma emiliae Ramme. i 


Uvarov P. B. — A prelimanary revision of the genus Aeropus Gisti. 
(Gomphocerus: auct. partim) (Acrid.) - “Eos ,, Rev. Esp. Entom. 
VII, 1931, pp. 85-94; 5 fig. e gruppi di fig. 

Genotipo è il Gomphocerus sibiricus Auct. del quale DA. descrive 
varie razze: Aeropus sibiricus helveticus, sbsp. n. di Susa e Alpi Svizzere. 


Varia 


Boettger C. R. — Untersuchungen tiber die Gewichshausfauna Unter - 
und. Mittelitaliens. - Zeitschiît. Morphol. u. Oekol. Tiere XIX Bd,., 
2-3 H., pp. 534-590 Berlin 1930. 2 
Sono citati molti Isopodi, Aracnidi, Miriapodi ed Insetti viventi 

nelle serre a Roma, Napoli, Palermo, alcune di origine esotica ed ac- 

climatati, per es. Tackycines asynamorus Ad. (Orth.). 


Boselli F. B.. — E/enco delle specie d’ insetti dannosi ricordate per la. 
Libia fino al 1926 - Ann. R Ist. Sup. Agrario Portici, 1930, 
pp. 281 -307. x 


| Del Guercio G. — // male del giallume (0 dei Microbi poliedrici) negli 
allevamenti dei filugelli, negli insetti delle piante forestali ed agrarie 
e nelle zanzare della malaria. - <« Redia», Firenze, XVII 1929. 


Melis A. — Contribuzione alla conoscenza degli insetti dannosi alle 
piante agrarie e forestali della Sardegna.. - | <« Redia» vol. XVIII, 
1930, pp_1=120. | 
Vi è descritto un Pferomalus n n. Sp. dan di Euproctis 
chrysorroea e di Lymantria dispar. L. Masi 


Melis A. — Contributo alla conoscenza dell’ anatomia degli stiomi 
deoli Insetti (Stigmi di larve di Lepidotteri e Coleotteri). « Redia » 
Vol. XVIII 1930, pp. 125.- 162, Tav. I- VI, e fig. nel testo. 
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- REVISORI DEI CONTI: “Signor Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa - = 


Dott. Angelo Solari. 


dava sociale. in nel Regno: ‘Ordinari L. 40, Studenti L. 20 


_ Estero L. 60, pagabili al Tesoriere Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Firenze 
- 40, int. 2, 8.8, -GENOVA, nel primo bimestre dell’anno. 

Quota pri Lun ‘a soci vitalizi L. 500 dt do Italia, Li 750 

Der l'estero. ; 


CAMVASI AL SOGI: 


«Le adunanze scientifiche. della Società, si tengono ogni. Giovedì, 
- alle ore 24, in una sala del Museo Civico di Storia Naturale. 
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BOLLETTINO 


DELLA 
SOCIETA’ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


VoLume LXIII (1931) N.° 9 


Pubblicato îl 24 Novembre 1931, Anno X 


ATTI SOCIALI 


Nuovi soci. La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci ordi- 
nari: Emilio Garavaglia di Carillo, Via Villini 7, Villa Ida, Roma (127): 

S. E. il Principe Raniero Alliata di Pere Via Serradifalco 
(Malaspina), Palermo: 

Leone Raunich, Via Michelangelo 31, Trieste, (Socio studente), 
Coleotteri Italiani. | 


PASSAGGIO A VITALIZIO. Il nostro socio Prof. Filippo Silvestri si è 
iscritto tra i Soci vitalizi. 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO. Dr. R. Jeannel, Professeur d’ Entomologie 
au Muséum d’ Histoire Naturelle, 45 dis Rue de Buffon, Paris 5€. 


OmaGcI ALLA BiBLIoreca. Il nostro socio Do!t. G. Della Beffa 
ha gentilmente fatto omaggio alla Biblioteca della nostra Società del 
suo volume: Parassiti Animali delle Piante. Vol. I, con 345 fotoinci- 
sioni originali, edito dalla casa Ulrico Hoepli - Milano 1931. 

La Casa Editrice Fratelli Treves di Milano ci ha fatto. cortese 
omaggio del volume di sua edizione: Luigi Balzan, Viaggio di esplo- 
razione nelle regioni centrali del Sud America. Milano 1931. 

Il Ministero delle Colonie, Ufficio Studi e Propaganda, ci ha gen- 
tilmente inviato: Le Cavallette (Schistocerca gregaria Forsk) in Eritrea, 
durante il 1930, relazione del Dott. Antonio De Benedictis, Capo Ufficio 
agrario della Colonia. 

Il socio Dott. Attilio Fiori ci ha cortesemente donato il suo lavoro 
Macrolepidotteri dell’ alta valle Rendena, estratto da Studi Trentini di 
Scienze Naturali, Annata XII, 1931, fasc. III. 

Porgiamo ai gentili donatori i nostri più vivi ringraziamenti. 


PERDE ONT) ARMAN I VOSTRI CORRIERI ICAO 
RR DR SITI 
Si Foa cia, 2} p AAA x Hot 
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NOTIZIE 


Il viaggio del Prof. Zavattari nel Fezzan. 


mu 


Il nostro Socio Prof. Edoardo Zavattari è rientrato, nella seconda 
metà di Ottobre, dalla sua missione nel Fezzan e all’oasi di Gath dove, 
come è noto, si è recato per continuare, nell’interno della Tripolitania, 
i suoi studi sulle malattie parassitarie e sull'ambiente biologico in rap- 
porto con la patologia, già compiuti negli anni scorsi in Cirenaica e 
in Eritrea. Sbarcato a Tripoli alla fine di Luglio, si è recato dapprima a 
Sebba, ove risiede il comando della zona del Fezzan e dove ha stabilito 


DI DI 


la sua base. Di qui è partito per Murzuk ove è rimasto due settimane, 
visitando poi buona parte dell’Hofra. Quindi è passato nello Sciati vi-. 
sitando Brack e la regione circostante: successivamente in una terza 
escursione l’Uadi el Agial. Di poi con automezzi è passato ad Ubari e 
di qui ha raggiunto Gath a 2000 Km. da Tripoli, e nelle due settimane 
di permanenza in quella località ha potuto visitare quell’interessante 
gruppo di oasi. Rientrato a Sebba ai primi di Ottobre ha proseguito 
per Tripoli e per l’Italia. Ha percorso così complessivamente circa cin- 
quemila chilometri con automezzi e alcune centinaia di chilometri a 
mehara, visitando pressochè per intero il Fezzan ed essenzialmente le 
tre principali zone abitate: Sciati, Hofra, Uadi el Agial, più Gath, che 
geograficamente non fa più parte del Fezzan. 

Quantunque, come si è detto, il viaggio avesse scopo essenzial- 
mente medico, pure il Prof. Zavattari non ha trascurate le raccolte 
zoologiche ed ha riportato un prezioso materiale che è già allo studio 
e che costituirà un importante contributo per la conoscenza faunistica 


di una pressochè inesplorata regione della nostra colonia libica. 


Un premio dell'Accademia d'Italia al Rag. Zangheri. 


Al nostro Socio Rag. Pietro Zangheri di Forlì la Reale Accademia 
d’Italia ha decretato un Premio di incoraggiamento per le collezioni 
di Storia Naturale della Romagna ch’egli, con indefessa attività e con 
grande perseveranza, va da molti anni radunando e che comprendono. 
tanto la fauna quanto la flora viventi e fossili, nessuna classe esclusa. 
Le raccolte già studiate, col concorso di un centinaio di specialisti, com- 
prendono fino ad oggi circa 50.000 numeri e le specie schedate toc- 
cano quasi le 9000, delle quali 5000 circa sono di insetti. La maggior 
parte del materiale è tutt'ora inedito e verrà a poco a poco pubbli- 
cato gruppo per gruppo. 
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Ci rallegriamo vivamente coll’ egregio collega per |’ alto riconosci- 
mento della sua attività scientifica che, con tanta tenacia di propositi e 
con risultati così cospicui, mira alla completa illustrazione fauno - flori- 
stica di una regione italiana. 


La morte del Dott. Rambousek 


Ci giunge notizia da Praga della morte del nostro Socio Dr. Fr. 
G. Rambousek, coleotterologo di chiara fama specialmente per la fa- 
miglia degli Stafilinidi e attivo cultore di entomologia agraria, segna- 
tamente per quanto ha riguardo alla cultura delle bietole da zucchero. 
Apparteneva alla nostra Società dal 1922. | 
Porgiamo un mesto saluto alla sua memoria. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


E. TURATI 


SPAIZZIONE= BE EEPIOO ETERO TOGA: 


Mi riservo di pubblicare più tardi i risultati delle mie caccie diurne 
e notturne di sette anni a Gardone Riviera e sulle rive del Garda. 
Intanto noto con piacere che nel nostro Bollettino del 20 luglio 1931 
lP amico Rocci ha già accennato a tre specie di qui. Esse sono: la 
Pieris manni, che si raccoglie tanto in primavera quanto in autunno 
nelle due forme stagionali a Gardone sui prati e lungo la strada pro- 
vinciale, dove sono chiazze di umidità intorno alle quali si assem- 
brano in numero; la Melitaea trivia, raccolta dal sig. Taccani, che io ho 
presa a San Vigilio, in un unico esemplare ®©, il 19 maggio di que- 
stanno, mentre mi affaticavo per agguantare la G. cleopatra; e la Ca- 
tocala nymphaea Esp., che Rocci considera come una forma particolare 
sotto il nome di deracensis, raccolta vari anni di seguito dal Rag. 
Costantino Binaghi sulle roccie della strada, che da Campione sale a 
Tremosine. 

Interessante, e degna di nota particolare tra le specie da me rac- 
colte, è la rarissima Telesilla virgo, che in vari anni non si è lasciata 
vedere che due sole volte, e in due soli esemplari che figurano nella 


140 


«mia collezione ed appartengono alla forma rosea, raccolti recentemente 


in Russia da Leo Sheljuzko, e da lui descritta. i 
Così pure interessante è la nuova FEphestia woodiella Richards, 
della quale parlerò più sotto in apposita nota. 1 


Parnassius epaphus sabaudus Trti forma nuova 


La spedizione del Duca di Spoleto all’ Imalaja, della quale facevano 
parte due naturalisti, il Prof. A. Desio del Museo di Milano, ed il Dr. 
Di Caporiacco del Museo di Firenze, entrambi però alieni alla partita 
dei lepidotteri, ha portato tuttavia insieme a molteplici raccolte di Storia 
Naturale, anche una serie di farfalle. 

. Ma sia per il modo con cui poterono essere catturate, sia per il 
modo con cui poterono essere conservate, allorchè mi furono per de- 
siderio della Società Geografica italiana affidate per lo studio, col patto 
di passarne poi il materiale al Civico Museo di Milano, ben poco potei 
trovare che si potesse almeno distendere per la determinazione. 

Una serie di bruchi nell’ alcool non mi poterono servire, mancando 
affatto la letteratura in proposito, e non avendo alcuna indicazione 
sullo sviluppo eventuale, che avrebbe potuto essere notato su altri con- 
simili individui durante la spedizione. 

Quanto alle farfalle in parte racchiuse in cartocci o buste triango- 
lari,-in parte soffocate entro tubetti di vetro chiusi da bambagia o da 
turaccioli, si mostrarono affatto inservibili per qualsiasi collezione. 

Mostrai il materiale al Prof. Bruno Parisi, direttore del Museo 
Civico di Milano, al quale esso doveva competere dopo il mio esame, 
onde volesse prender nota dal compito difficilissimo che mi toccava, e 
che avrei potuto assolvere solo in piccola parte, restituendo il resto pur- 
troppo pel cestino. | 

Potei tuttavia riuscire nella preparazione di alcune diurne fra le 
più grandi: Papilio,. Parnassius, Colias, Lycaenidi, Pieridi ecc. che fu- 
rono potute determinare. 

Fra gli individui in certo qual modo conservabili, una ventina di 
Parnassius epaphus erano di una forma che subito mi apparve di spe- 
ciale interesse. | 

Per meglio studiarli col raffronto in natura delle altre forme della 
specie, già conosciute, feci per mio conto venire da una grande Ditta 
della Germania, la casa Staudinger Bang - Haas di Dresda, tutte le 
forme dell’ epaphus, che ancora mancavano alla mia collezione, e quelle 
di recentissima descrizione non ancora pubblicate nelle speciali opere, 
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o che solo in questi ultimi mesi apparvero per mezzo del Bollow nel 
Supplemento al <«Seitz». 
Così potei fissarmi sulla interessante forma che si incontra al 


ghiacciaio del Baltoro, meta della spedizione italiana. 


Il Parnassius epaphus Oberth. è una specie altitudinaria per ec- 
cellenza, esclusiva della immensa catena dell’ Imalaja. Esso interessa gli 
italiani perchè si raccorda a due spedizioni intraprese alle eccelse vette 
del Caracorum da due augusti principi di Casa Savoia: dapprima dal 
Duca degli Abruzzi, Luigi di Savoia - Aosta nel 1909; poi nel 1928 
dal di lui nipote il principe Aimone Duca di Spoleto, figlio dell’ invitto 
condottiero della III Armata, il grande Principe Emanuele Filiberto 
Duca d’Aosta, idolo venerato, che la nazione or piange. 

Due altre spedizioni italiane hanno avuto luogo ai ghiacciai del- 
l Imalaja, PV una per parte del Signor Mario Piacenza di Biella nel 
1913, l altra nel 1913 e 1914 per parte del Dottor F. De Filippi, che 
si spinse dal Ghiacciaio di Rimu e dalla zona di quell’ altipiano fino 
al Passo del Caracorum, all’ altipiano Depsang, ed ai bacini superiori 


dei fiumi Jarcand e Sciajoc. 
Il geografo italiano Dr. Cesare Calciati era già stato, insieme a 


spedizioni estere, dal 1908 al 1913 ad esplorare e rilevare altri ghiac- 


ciai fino a quelli del Mascerbrum e di Gondocoro. 
I rilievi fatti da questi nostri esploratori lassù nel «Tetto del 
Mondo » formano la migliore carta orografica attualmente in uso.. 
Il Parnassius epaphus Oberth. è una delle poche farfalle che pos- 
sono vivere.oltre i 4000 metri. Lo troviamo ai piedi delle più alte cime, 
ai lati dei ghiacciai fino ai 4450 metri, vivacchiante e volitante sulle 
poche erbe che vi fioriscono nella buona stagione, e quasi sempre in 


gran numero. 
‘ Rinchiuso nelle diverse immense vallate da muraglie di roccie, che 


impediscono per la loro altezza qualsiasi ordinaria comunicazione, esso 
varia per isolamento filogenetico a seconda delle vallate stesse, e delle 


rispettive latitudini della smisurata giogaja. i 
Infatti 1’ area. d’ espansione della specie va dal Sicchim all’ Altin 


Tag (Tibet settentrionale), dallo Spiti nel Basciar, e dal Ladac (Ca- 
scemir) al Tazienlù (China occidentale), da Acsu nel Tianscian (Tur- 
chestan orientale) al Fari- Song (Tibet orientale), dal versante nord 
orientale dei monti dell’ Indocusch (Beic) allAmdo ed ai monti del 


Cuconor, fino al nord di Sining (Cansù). 
Così ne vennero rilevate diverse razze, come: cashmirensis, alty- 


nensis, aksuensis, sikkimensis, phariensis, beicki, hillensis, gyaélla, 
subtilis, abruptus, poéta, mercurius ecc. 
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Parrebbe a me che la razza incontrata dalla spedizione del Duca 
di Spoleto al ghiacciaio Baltoro, che scende dal Godwin Austen verso 
ponente, chiuso a destra ed a sinistra fra il Mustag, il Cristal (m. 7270) 
il K. 2. (m. 8611) il Gascerbrum (m. 7930) da una parte, ed il Mascerbrum 
(m. 7821) ed il Mitre (m. 6287) dall'altra, sia diversa da quelle finora 
conosciute. Infatti il Y" pel suo colore bianchissimo del fondo delle ali, 
la minutezza dei suoi disegni, la mediocre grandezza delle sue macchie 
rosse, e la statura piuttosto piccola, relativamente alle ‘altre razze, si 
avvicina alla subfilis O. B-Haas, recentemente descritta da Ottone 
Bang - Haas, proveniente dal versante Nord del Caracorum nella Tar- 
taria chinese (Sciaidula). Invece se ne stacca nettamente la 9 per un 
colorito del fondo più giallognolo, più intensamente fumoso, ed a fascie 
e disegni più lunghi e diffusi. Essa ricorda alquanto la 9 del mercurius 
Gr. Grish., erroneamente secondo me ascritto alla forma jacgquemonti 
BI. invece che ad evaphus Oberth. 

Infatti, contrariamente a quella di epayfhus Oberth. nominale, e delle 
altre sottoforme Ay/liensis, gyaélla, altynensis e subtilis,è di un colorito 
più giallognolo, e quasi jalino nella parte distale. Essa ha tutto il mar- 
gine distale suffuso di squamule nero-grigie dall’apice al torno, e la 
fascia oscura predistale, che raggiunge anch'essa il torno, è nera e dif- 
fusa, allungandosi in una spolveratura oscura fra l’ ocello subcostale e 
quello discale. Lo spazio fra questa fascia ed il margine esterno è coperto 
da lunule bianche ineguali, ridottissime verso il torno. I punti neri 
marginali cellulari sono piuttosto piccoli come pure il punto discale, 
qualche volta centrato di rosso. Gli ocelli costali e subcostali sono 
entrambi più o meno centrati di rosso. 

Le ali posteriori, a differenza di subtfilis, hanno il margine esterno 
formato da una spolveratura nera quasi continua, più marcata sui ter- 
mini delle nervature, la linea di archetti predistali è ben distinta, e le 
lunulette od archi sono contigui, o quasi, mentre sono staccati e di- 
stanziati nella subtilis. 

Gli ocelli sono un po’ più ampii di quelli dei 7g, e negli esem- 
plari che ho sott'occhio non hanno alcun accenno a squamule bianche 
nel centro. 

Gli ocelli anali segnati soltanto in nero sulla pagina superiore non 
presentano alcun passaggio alla forma decora. Nei miei due esemplari 
traspare nel disopra il rosso dell’ocello basale. 

lo nomino ora questa nuova razza, in onore dei nostri Principi di 
casa Savoia, Parnassius epaphus sabaudus Trti. forma nuova. 

Anche in quesfa razza si incontrano parecchie delle forme secon- 
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darie, che appaiono in quasi tutte le specie del genere Parrassius, a 
seconda della disposizione, del colore e della lunghezza delle diverse 
loro macchie e fascie, e cioè le forme aberrative quincunx, excelsior, 
tripicta, monopicta, reducta, microstigma. 

Questa razza dell’ Imalaja centrale, che vola nel mese di luglio in 
grande abbondanza in certe località sulle morene e sui fianchi del 
ghiacciaio di Baltoro, arriva fino ai 4450 metri, testi due esemplari 
raccolti dal Prof. A. Desio (della spedizione) al Campo sotto al Chrystal 
Peak. La messe complessiva riportata non fu che di una ventina di 
esemplari, sufficiente però a stabilire I’ essenza della razza con le sue 
aberrazioni citate. 


Gonepteryx cleopatra L. 


L’ apparizione della c/eopatra sulle rive del Benaco cioè «a piè 
dell'Alpe che serra Lamagna sovra Tiralli> come dice Dante, mentre 
io non l’avevo mai riscontrata al Nord dell'Appennino, mi ha non 
poco colpito. 

Il giorno 11 maggio 1931 sulla riva veronese del Lago di Garda al- 
l'estrema punta del giardino dei conti Guarienti- Brenzone a San Vigilio, 
e lungo il viale dei cipressi che dalla strada provinciale circumlacuale 
conduce a quella magnifica villa, meta ‘dei pittori d’ogni paese, incontrai 
ben quattro esemplari di questa specie, particolarmente ligure -toscana. 


Non avendo meco ordigni per prenderli, dovetti limitarmi a con-. 


statarne la presenza. Attraversato di nuovo il lago da Gardone, dove mi 
trovavo, qualche giorno dopo, armato di tutto punto per vedere se riu- 
scivo ad impossessarmi di qualche individuo della specie, non ebbi 
fortuna nel tempo, che si mise alla pioggia verso il mezzodì. Pur 
tuttavia potei scoprire di nuovo una 9 che volitava fra il massicciame 
e gli sterpi della riva verso il paese di Torri del Benaco. 

Comunicai la mia scoperta all’ amico Conte Federico Hartig del 
Museo di Trento per sapere se questa farfalla fosse stata già raccolta 
altre volte sulle rive del Garda, ed egli gentilmente mi comunicò che 
già un esemplare era stato trovato tempo fa lungo il Sarca nelle vici- 
nanze di Arco dall’ ex maestro Astfaeller di Merano. 

Il fatto. si spiega da ciò che i vivai di piante delle numerose ditte 
di orticoltori di Pistoia, dove io vidi pullulare in certe epoche la c/eo- 
patra, fanno un vivissimo commercio di piante con gli orticoltori di 
Riva e con i giardini privati del Garda. Nelle loro frequenti spedizioni 
di piante e di cespugli, vennero trasportate anche le crisalidi di questa 
bella farfalla, rimaste attaccate ai ramoscelli degli arbusti: crisalidi che 
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si sono schiuse alla destinazione delle piante, propagando così la specie 
in quelle località. | 

Ora dunque c/eopatra, importata dalla Toscana (o forse nello stesso 
modo con le Palme della Liguria) si può considerare come una specie 
benacense. Finora però io non lho osservata sulla riva bresciana. 
del lago. 


Argynnis pandora benacensis Trti f. n. 


Espansione delle ali 7g mm. 64-67, 929 mm. 65-72. 

È questa una forma notevole non solo pel suo colorito verde vivo 
metallico quasi, su d’ un fondo non giallo ocraceo, ma giallo biancastro, 
colore questo che appare nettamente nella zona anteriore delle prime 
ali fin quasi nelle macchie dell’ apice tra la costa e la radiale. 

Le squamule verdi, come nella forma nominale, sono più intense 
nella 9 che non nel Lg. Quando vola al.sole pare abbia dei riflessi di 
smeraldo. Nel verde della sua squamatura ricorda alquanto la forma 
settzi Oberth. di Algeri, ma la rischiaratura della parte inferiore delle 
ali la distingue nettamente. o si 0 

Nel disotto delle ali anteriori la parte costale - apicale gialla è di 
un colore lutescente fra cui traspaiono gli ocelli antemarginali del di- 
sopra centrati da un minimo puntino perlaceo. Il color mattone del 
disco ha un tono rosso vinoso, e si avvicina a quello della forma 
violacea Trti. di Cirenaica, la quale ha però le posteriori col disotto 
violacescente. Qui, nella deracensis Trti. il fondo delle posteriori è nor- 
male, la squamatura verde-bronzo è leggermente più intensa, le macchie ed 
i disegni perlacei sono ben distinti, e largamente espressi come nelle 99 
tipiche, mentre nei gg il verde della squamatura ha dei riflessi più 
dorati, e come nella forma nominotipica le righe perlacee sono in- 
complete. | 

10 esemplari: 8 gg e 2 29 presi a Gardone Riviera alla spic- 
ciolata in varie annate dalla fine luglio al principio d’ ottobre: sempre 
rarissimo. 


Eulocastra bipartita H. S. e mediana Stgr. 


Tra.le Noctuidae della Fauna paleartica una delle meno conosciute, 
anche dagli autori stessi che ne hanno parlato, riportandosi uno dal- 
l’altro, è una piccola specie finora nota solo della Sicilia, la Eu/ocastra 
bipartita H. S., descritta dal suo autore su di un solo esemplare raccolto 
nell’ isola dal Dahl, e poi passata nella collezione di Kaden, verso la 
metà del secolo scorso. ES 
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.Herrich Schàffer l'aveva posta fra le Hadeninae nel genere Mia a 
Stph. in mezzo fra captiuncula (Oligia) la più piccola, ed erratricula Hb. 
= fasciuncula Hw. (Oligia) la più grande delle. Miana. Essa ora è stata 
riconosciuta appartenere alla subfamiglia delle Erastrianae, a cagione 
specialmente della radiale delle ali posteriori bene sviluppata. 

Herrich Schaffer a pag. 285 vol. Il della System. Bearbeitung 
ecc. Regensburg 1845, dà al N. 324 sotto il nome di dipartita, ed al 


N. 175 delle relative tavole, descrizione e figura di questa piccola 
Noctua, ch’ egli pone alla HI divisione fra le Miana (Hadenidi). Questa 


III divisione delle Miaza è con «< area media obscuriore angusta, strigis 
ambabus albidis, utrinque acute terminata >: in essa <« entrambe le righe 
transverse rinchiudono, correndo quasi parallele, come un nastro, il 


campo mediano ». DI 
Passando poi alla descrizione della specie sull’ esempiare raccolto 


in Sicilia della collezione Kaden, dice: « ochraceo testacea, strigis am- 
« babus (aream mediam angustam fulvam includentibus) et linea undu- 
« lata albis ». Poi continua in tedesco, che traduco. < quasi ancor più 
« piccola di captiuncula, riconoscibile come parente della errafricula, 
« ma senza confronto più piccola, e più esile. Il colore del fondo è 
« un fresco giallo di cuoio biancastro ; la fascia mediana bruno nerastra, 
« racchiusa da entrambe le righe transverse, è stretta, meno distinta- 
« mente limitata verso la base dalla parte rivolta al margine anteriore, 
« appena un po’ ondulata dalla parte del margine distale. Il posto della 
« macchia obeliscata per tutta larghezza è più oscuro. Le solite macchie 
< non sono riconoscibili oltre alla fascia mediana, si osservano due ri- 
« ghe trasverse bruno rossiccie parallele, entrambe ondulate a mo’ della 
« riga trasversa posteriore ordinaria. Questa corre quasi interamente di- 
« ritta al margine anteriore verso la base, ombreggiata di bruno all’ in- 
« dietro fino al margine distale, con una macchia gialliccia nella cellula 4. 
« Margine distale formato da lunule nere. Frangie grigio oscure ». 

«< Ali posteriori grigio - brune, più chiare verso la base >». 

« Disotto nelle ali anteriori il disegno del disopra appare adombrato ». 

Ho cercato di rendermi conto di tre esemplari 2 Yo ed 1 £ rac- 
colti dal signor Mario Mariani a Casteldaccia (Prov. di Palermo) nei 
mesi di giugno ed agosto, che senza dubbio vanno ascritti alla dipartita 
di Herrich Schàaffer, cercando nella letteratura i vari autori, che ne. 
hanno parlato, e sopratutto le loro tavole. 


Ma quale delusione! 
Lo stesso Herrich Schàaffer che divaga un po’, come abbiamo visto, 


nella descrizione, ne dà una figura in cui il pittore ha lavorato piut- 
tosto di fantasia anzichè di precisione. Egli si è permesso di segnare 


dae 


una variegatura di linee, secche e dure, con dei colori bianco, giallo 

i e bruno, tutt’ altro che ve- 
ritiera. 

Questa figura fu presa. 
poi a modello dal Seitz, 
che non potè avere la spe- 
cie in natura da far copiare 
nella sua tavola 52 g, cal- 
cando le linee, rendendola 
quasi irriconoscibile se non 

1 Eulocastra mediana Sigr. con molta buona volontà. 
- | - CE st si Guénée (1) dichiara di 
non averla veduta, e ne 
riassume in poche righe la descrizione di Herrich Schàaffer. 

Altrettanto fa Culot (*), che non. potè figurarla come sarebbe stato 
desiderabile, perchè probabilmente non esisteva nella collezione di 
Carlo Obertiir, dalla quale egli aveva avuto a modello molte delle 
specie che a lui mancavano in raccolta. LS 

Staudinger, riportando le citazioni di Herrich Schàffer e di Guenée 
descrive una forma di Palestina nell’ Iris X a pag. 295, e la figura a 
tav. 4 N. 26 sotto il nome di mediana. Riassume la sua descrizione nel 
Catalogo 1901 come sottospecie di dipartita H. S. colle parole: « al. ant. 
« fascia media distincta, latiore; area marginali dilutiore >». 

Hampson diagnostica e figura a pag. 261 dei Proceedings della 
Zool. Soc. of London 1896 una mesozona di Aden, alla quale il Warren 
nel Seitz assegna come sinonimo la suddetta mediana Ster. di Palestina. 
La figura di Seitz della mesozona Hps. a tav. 52f può ben rappre- 
sentare la specie arabica, che non conosco; ma essa è molto diversa 
dagli esemplari che io posseggo della valle del Giordano sotto il nome 
di mediana Stgr. raccolti nel mese di ottobre ed inviatimi a suo tempo 
dal raccoglitore Paulus, addetto al Consolato tedesco di Gerusalemme, 
e che corrisponde alla figura data dallo Staudinger nell’ Iris. 

Ritengo, contrariamente al parere di Warren e di Staudinger, la . 
palestinese mediana Stgr. come specie diversa e non varietà della 
siciliana dipartita H. S. e nemmeno sinonimo della mesozona Hps. per 
la fascia mediana a doppia cuspide laterale nel mezzo, mentre in zre- 
diana Stgr. la fascia fa un angolo ottuso aperto verso la base, e bipartita 
H. S. ha la fascia diritta, limitata da due fili bruni quasi paralleli. 


(1) Species Général vol. I pag. 218. 
(2) Jules Culot, Noctuelles et Géomètres d’ Europe vol. II. 
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Credo quindi prezzo dell’ opera di riportare qui le figure in foto- 
tipia tanto di dipartita H. S. quanto di mediana Stgr., sperando che il 
proto nel taccheggio della stampa me lo faccia ben riuscire, e ralle- 
grandomi col Signor Mariani di aver potuto riportare in onore la pic- 
cola specie siciliana così interessante ed ancora rarissima nelle collezioni. 

Aggiungerò che il g, come si vede dalla mia figura N. 2, ha in 
bipartita H. S. I area distale biancastra e meno caricata di bruno che 
non la $ fig. 3. 


Earias insulana B. ed anthophilana Snell. 


Alcuni vorrebbero che anthophilana Snell. sia una forma della insu- 
lana B. Potrebbe darsi; per quanto la statura maggiore e la robu- 
stezza degli individui, oltre al colorito, pare che la stacchino dalla ti- 
pica che ci viena dalla Palestina. 

Sia comunque, lo studio comparativo delle appendici genitali e 
quello anche dei bruchi ce ne daranno la soluzione. 

Però potrebbe essere che anthophilana sia solo una aberrazione 
della insulana, perchè posseggo della medesima località, cioè di Bengasi 
anche esemplari piccoli e verdi come la tipica di Beyrut e Gerusalemme. 
Le diverse aberrazioni giova sieno registrate anche in questa specie, 
che in Egitto e nell'Africa settentrionale reca sensibili danni al Cotone. 

Dagli esemplari raccolti in Cirenaica dal sig. Geo. C. Kriiger a Ben- 
gasi, e da Don Vito Zanon al Fuehat, si possono già distinguere cinque 
forme diverse. = 

La prima con le ali anteriori tutte verdi e le righe trasverse di un 
verde oscuro intenso, | 

la seconda tutta di giallo ocraceo e le righe trasverse oscure, olivacee, 

la terza verde con le righe trasverse rossastre, ferruginose, e lo 
spazio tra di esse di colore ocraceo, che qualche volta deborda dalle 
righe stesse, È 

la quarta con le ali anteriori verde - ocraceo e le righe trasverse 
rugginose, con lo spazio fra di esse ocraceo, 

la quinta tuttta verde col margine interno ocraceo chiaro. 

Secondo il Warren nel Seitz (tav. 53 i) anthophilana Snell. sarebbe 
la seconda di queste forme, mentre la prima rappresenterebbe la insu- 
lana B. Warren ci presenta la 32 sotto il nome di semifascia Warr. e 
la 5a come ochkreimargo Warr. mentre Hampson (Lepid. Phal.) segnava 
senza nome la 32 e la 42, 

Ora io chiamerò la 48 ferruginosa Trti f. n. 


148. 


Staudinger ha nominato una sesta forma con striscia lunga mediana. 


grigia, chiamandola dorsivitta Stgr. proveniente dalla Siria. 
Questa farfalla è una specie che si può chiamare tropicale. Essa è 


sparsa in tutta l'Africa, in Siria (dorsivitta) nelle Canarie, in India, Isole 
Malesi, e raggiunge anche. |’ Europa in Spagna, in Sicilia, a Capri ed 
a Creta; toe 

Essa vive più specialmente sul Cotone (Gossypium herbaceum) e 
sulla Carruba (Ceratonia siliqua). 


Ancylolomia inornata Stgr. 


Di questa rara specie siciliana, descritta dal Dr. Staudinger, ho di- 
nanzi a me una piccola serie di 6 esemplari raccolti dal sig. Mariani 
a Casteldaccia ed a Castelbuono nei mesi di maggio, giugno e luglio, 
poi in settembre e ottobre rispettivamente. 

Essa ha le antenne monopettinate, terminanti in punta sottile con le 
lamelle appoggiate all’interno del flagello. Il colore del fondo delle ali 
anteriori è bianco cremoso lutescente cosparso dal più al meno di una 
spolveratura di atomi bruni specialmente negli interstizî fra le coste. 
Dove questa spolveratura è più fitta, appare meglio uno spazio libero 
formante una stria lungo tutta la nervatura mediana, stria che si allarga 
raggiungendo il margine distale. 

Le ali posteriori sono bianchissime. 

Non conosco la 9, poichè gli esemplari raccolti, che io posseggo, 
sono tutti gg. 

La statura di questi esemplari varia da mm. 20 per quelli presi 
nella stagione estiva - autunnale, e mm. 26 per quelli del maggio. 

È questa la Arcylolomia di Sicilia, che annunciai nei miei «< Ete- 
roceri di Tripolitania 1929» di avere in pronto da descrivere come. 
specie nuova, ma che ora, dopo maturo esame, ascrivo alla specie edita 
a suo tempo dal Dr. Staudinger. 


Anerastia bicolor Trti n. sp. 


Qualche amico al quale mostrai gli interessanti individui di questa. 
specie, li giudicò come /ofe/la Ill. E infatti insieme generale, la sta- 
tura cioè ed il loro colore possono trarre in.inganno. Ma qui abbiamo 
due colori, il bianco cremoso ed il bruno, ben ripartiti in strie longi- 
tudinali. Quella lungo la costa, che parte dalla base, termina un po’ ar- 
cuata in punta nell’ apice. Un’ altra striscia biancastra mediana segue la 
radiale poco dopo la base partendo da un angolo formato da due 
striscie brune confluenti alla base, e termina suddividendosi in varie — 
ramificazioni nel campo distale lungo le coste. 


ROVERS RAVE RS FITNERT E ATTRS 
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Il margine interno dalla base al tronco è anch'esso biancastro cre- 
moso. Frangie cremose precedute da un tenue filo lutescente. 

Ali posteriori bianchissime. 

11 esemplari tutti 7 g? raccolti in aprile e maggio a Casteldaccia 
dal signor Mario Mariani. 


Ephestia woodiella Richards 
O. W. Richards della «Stazione biologica campestre di Slough » 


Sezione < dell’ Imperial College of Science and Technology» d’ Inghilterra 
| sta facendo uno studio approfondito e minuzioso sull’ interessante e 


difficile genere Ephestia. Egli analizza le appendici genitali tanto dei 
maschi quanto delle femmine per potere con sicurezza dividere le varie 
specie affini. | 

Mi sono procurato il piacere: di mettere a sua disposizione una 


lunga serie di individui della mia collezione, e così — confusi fra le £. 


elutella e raccolti insieme a queste in varie località italiane -- parecchi si 
palesarono come appartenenti ad una nuova specie inglese, recente- 
mente chiamata woodzella dello stesso O. W. Richards. 
— «Questa è la specie» egli mi scrive, « che varî autori inglesi hanno 

« dapprima chiamato £. semzirufa. Noi siamo tuttavia venuti alla con- 
« clusione che non c'era alcuna ragione di supporre che £. sermirufa 
< di Haworth fosse qualche cosa d’altro che una varietà di elutella (il 
« tipo di Haworth è andato perduto). Perciò descriviamo la specie 
« che Stainton, Wood etc.' chiamarono semirufa come nuova. 

«I vostri esemplari sono i primi sicuri esempi della nuova specie 
« del di fuori d'Inghilterra. Gli individui italiani non sono esattamente 
< eguali a quelli inglesi, ma non più diversi da quello che si può 
« aspettare, considerando il grado della separazione geografica ». 

Le sue identificazioni sono per tanto molto interessanti e credo 


valga di farli conoscere per le loro diverse località italiane. 
Tutti gli esemplari da me raccolti a Gardone Riviera sul Benaco, 


e che io ritenevo poter ascrivere ad e/ufella, presi colà in agosto, ap- 


partengono a woodiella Richards. 
Dell’ Appennino Modenese, raccolti da me a Sestola (Prov. di Mo- 


dena) nel luglio, vi sono vari esemplari di woodiella Richards. Così ve 
ne sono di Reggio Emilia presi colà dal signor Alessandro Costantini 
insieme a cautella ed elutella. Pure una femmina di Acqui (Piemonte) 
devo registrare da me presa colà nel giugno. 


Ephestia (?) scipionella Trti 


Nell’ occasione che ebbi di sottomettere per lo studio delle appen- 
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dici genitali le Ep/estie della mia collezione al signor O. W. Richards, 
gli mandai anche un esemplare della mia scipionella di Bengasi (Spe- 
dizione Lepidotterologica in Cirenaica 1921-22, Atti Soc. Ital. Sc. Na- 
turali, Vol. 63-1924), che io avevo collocato tra le Ephestia per una 
certa quale rassomiglianza esteriore con la moebiusi, senza tuttavia averne 
potuto esaminare gli ergani copulatorii. 

Il signor Richards mi scrive a proposito di questa interessante 
specie, che è difficile piazzarla in qualsiasi genere, senza aver fatto 
prima la revisione di tutte le PAycitidae, compito arduo assai ! 

La definitiva sentenza verrà quindi di poi. 


Euxanthis numidana Trti. 


Il magnifico g* di questa nuova specie da me descritto a pag. 
140 della < Spedizione Lepidotterologica in Cirenaica 1921-22 > ha 
trovato un compagno nella mia collezione. 

Cosa assai interessante è, che esso fu raccolto quest’ anno a 
Casteldaccia in Provincia di Palermo, dal signor Mario Mariani. Ab- 
biamo così un nuovo attacco della faunula cirenaica con quella di Sicilia. 


Sitotroga nea Wilsgh. 


Una piccola specie, che l abate De Joannis vorrebbe riferire alla 
Sitotroga nea descritta da Lord Walsingham, è. un’ altra conquista del 
sig. Mario Mariani a Casteldaccia. Pel taglio delle ali si riferisce certa- 
mente ad una Sifotroga, mentre per i piccoli segni e le lineette ruggi- 
nose sparse sul fondo giallo chiaro delle anteriori si potrebbe prendere 
per una R#inosia. Ne ho cinque esemplari sotto gli occhi presi in 
maggio e giugno a Casteldaccia. 


Lienigia (Cosmopteryx Hb.) lienigiella Z. 


Non ho presente se questa bella piccola specie sia stata prima 
d’ora raccolta in Sicilia. Io ne ho descritto una affine di Giarabub ma 
ancora più piccola sotto il nome di rufella Trti. 

Lo Spuler ad ogni modo (a pag. 385 del suo II vol.) la indica sol- 
tanto di Livonia, Germania Nord occidentale, Inghilterra, Austria set- 
tentrionale ed Ungheria (giugno - luglio). 

Il signor M. Mariani me ne ha mandato tre esemplari da lui rac- 
colti a Casteldaccia in provincia di Palermo nei mesi di maggio, (fine) 
luglio ed agosto rispettivamente (mia coll.). È interessante prenderne 
nota per la località. 
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Tineola marianii Trti. n. sp. 


Espansione delle ali mm. 9-10 da apice ad apice. Ali anteriori lu- 
stre di un color grigio piombo olivaceo, unicolori. Nella parte distale 
apicale appaiono distinte in rilievo sei nervulazioni dei sistemi II e III, 
l apice essendo racchiuso tra II; e III,, frangie concolori, ali posteriori 
leggermente più chiare con frangie color polvere. 

Di sotto le quattro ali lustre, un po’ più chiare che nel disopra. 
Frangie concolori. 

Testa globulare, villosa, di colore quasi ocraceo. Antenne lunghe 
quasi quanto le ali anteriori, leggermente più robuste alla loro base, 
di colore ocraceo bruniccio; occhi neri. Intersezione fra la testa e le 
patagia un po’ piu oscura. 

Patagia, torace, addome lustri; concolori con le ali anteriori. 

Zampe grigio biancastre con le tibie leggermente ingrossate e due 
paia di speroni, le spine interiori essendo piu lunghe delle esteriori: 
però le zampe mediane hanno il solo paio di sproni interiori. Tarsi 
concolori. 

15 esemplari (c. m.) raccolti dal signor Mario Mariani (al quale 
dedico la nuova specie) a Casteldaccia nei mesi di maggio, giugno, 
luglio, settembre ed ottobre. 

Questa nuova specie ricorda la crassicornella, ma con ben altro co- 
lorito. Della crassicornella il signor Mariani ha raccolto un solo esem- 
plare il 7 giugno 1925 a Castelbuono (Madonie) identico a quelli di 
Tangeri della mia collezione, colà presi dal defunto signor Vaucher, 
e determinati dal signor De Joannis. 


GriorGIo C. KRUGER 
— CONTRIBUTI ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA CIRENAICA 


Leptosia velocissima Trti 


Turati E. — Novità di Lepidotterologia in Cirenaica. Atti Soc. Ital. 
di Scienze Naturali. Vol. XV. (1926) Pag. 48 - 50; fig. 10. Tipo in 
Collezione Turati. 

Velocissima è specie molto affine a griseomargo Warren, descritta 
su un solo esemplare proveniente dall’Algeria: Seitz, Die Gross- 
Schmetterlinge der Erde, Vol. III, Pag. 261, Tav. 51. 

Il bruco adulto della velocissima Trti. è assai tozzo, lungo appe- 
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na 15 mm; si trova dalla fine di Settembre a metà di Ottobre nelle 
bacche di Scilla marittima, liliacea molto diffusa su tutto l'altiplano 
di Barce, di Derna e nella steppa rocciosa del Bengasino. 


Il colore fondamentale del bruco è verde grigio, soffuso di carmi- 


nio intorno alle verruche. 
La testa è molto piccola, nera, lucida, con la sutura metopica e 


le suture divergenti di colore paglierino. Bruni sono il clipeo, le 
antenne, il labbro superiore, Lopioco le mandibole ed i palpi ma- 
scellari. | 

Lo scudo è nero lucido, diviso da una lineetta verde. Le verruche, 
due sopra e una sotto gli stiemi, sono nere, circondate da un anello 
bianco, fornite di una setola bianca. Gli stigmi sono ovali, neri, cir- 
condati da una macchia di colore arancio. Il colore carminio dei seg- 
più dilatato che sugli uriti, e quasi confluente. 


LI 


menti toracici è 
Parte inferiore: Colore verde, zampe nere con setole bianche. 
Zampe spurie esistono solo al 5’, 6% e 10' urite, perciò il movimento 
del bruco è simile a quello delle PAytometra. 
Verso la metà d’Ottobre, il bruco tesse sugli steli e fra le bacche 
della Scilla un bozzolo resistente, di colore variabile dal grigio al ne- 
rastro, oblungo, con le estremità arrotondate. 


La crisalide è lunga 8 - 9 mm; bruna .con una prominenza del- 


l’oftalmoteca. Il cremaster è fornito di spine nere, due più corte 
sul dorso e due laterali. Tutto il dorso della crisalide è cosparso di 
setole bianche. 

Dopo una quindicina di giorni sfarfalla, però la maggior parte 
delle crisalidi iberna; queste si sviluppano in laboratorio dalla fine di 
Luglio a tutto Settembre. 
| Gli esemplari allevati sono notevolmente più scuri nel colorito di 
quelli presi di notte allo schermo da caccia. | 

Dalle crisalidi si sono sviluppate due specie di Imenotteri endo- 
fagi: un /chneumon ed un Chelonus spec. | è 

La collezione di questo Laboratorio ‘possiede: 14 esemplari di Der- 
na (Holotypi); 10 esemplari ex larva di Barce ed un esemplare di Ben- 
gasi; 2 bruchi, 3 bozzoli e 2. crisalidi; 4 /chneumon e 4 Chelonus 
spec. 


Dal Laboratorio di Entomologia del R. Ufficio per i Servizi 


Agrari della Cirenaica. Bengasi, Ottobre 1931 X°. 
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E. GRIDELLI 


NOTE SU ALCUNI STAPHYLINIDAE DELL'AFRICA SETTENTRIONALE 


Durante i viaggi di raccolta entomologica compiuti da S. A. S. 
Alessandro della Torre - Tasso e da A. Schatzmayr. nella Tripolitania, 


Algeria e Tunisia vennero raccolte in gran numero molte specie di 


Staphylinidae, una parte delle quali mi venne affidata a suo tempo per 
lo studio. Tra queste specie è degno di nota un Do/icaon, che risultò 
essere il vero artus Karsch, specie che non conoscevo in natura quando 
compilai il mio lavoro sul genere Do/icaon (Boll. Soc. Ent. Ital. 1926). 
Sono grato a S. A. S. della Torre e Tasso e al collega A. Schatzmayr 
per avermi dato modo di colmare questa lacuna e colgo l'occasione per 
elencare le specie raccolte nella Tripolitania e qualche altra specie in- 
teressante delle altre regioni. 


Dolicaon artus Karsch 


 Lathrobium artum Karsch, Berl. Ent. Zeitschr. 1881, p. 45. 


Lathrobium artum Karsch, in Rohlfs Kufra 1881, p. 372. 


Come ho già fatto notare altrove (Boll. Soc. Ent. Ital. 1926, p. 145 
e 151) questa forma venne riferita da Fauvel, in base all’ esame del 
tipo, al genere Do/icaon, e considerata quale sinonimo dell’ ///yricus Er. 
e del rigricollis Woll. Ho già dimostrato che nigricollis Woll. è una 
specie propria, ed avevo supposto già allora (I. c.) che anche artus Karsch 
fosse una specie valida, e ciò in base all'esame di un esemplare £ di 
Dolicaon, raccolto a Misurata (Tripolitania) dal dott. Andreini. 

Recentemente A. Schatzmayr raccolse in Tripolitania alcuni esem- 
plari che credo di poter riferire a questa forma e che mi permettono di 
ridescriverla e di figurare V organo copulatore maschile. 

Capo e pronoto neri, lucidi; scudetto bruno; elitre interamente 
rosso bruniccie; addome nero; l’ ultimo tergite visibile è interamente 
rosso - bruniccio, il penultimo è pure rosso - bruniccio, ma il suo terzo 
basale è fortemente infoscato, bruno - nero. Parte inferiore nera, ad ec- 
cezione del meso e metasterno e dei due ultimi sterniti visibili, colorati 
in rosso bruniccio (la base del penultimo sternite è infoscata, però meno 
intensamente e per un tratto meno esteso che nel tergite corrispondente). 
Antenne, palpi e zampe concolori; d’ un giallo - bruno oscuro. Pube- 
scenza chiara, grigio - giallastra. 

Antenne come nell’ ;/yricus ; terzo articolo notevolmente più lungo 


del secondo; il quarto è più corto e più grosso, più lungo che largo, 
appena più corto del secondo ; i seguenti sono gradatamente più corti; 
7-10 globosi. LR 

Capo presso a poco quadrato, non o appena dilatato posteriormente, 
con punteggiatura abbastanza grossa, piuttosto densa ai lati, più fina e 
più rada nel centro, quasi nulla nel mezzo del clipeo, sul quale esiste 
però da ciascun lato, in prossimità dell’ angolo esterno, una depressione 
più o meno marcata, il cui fondo presenta numerosi punti grossi, 
addenseati. | 

La punteggiatura del pronoto è grossa circa quanto quella dei lati 
del capo e in media appena più densa; gli intervalli che separano i 
punti sono in media maggiori e qua e là minori o eguali al diametro 
dei punti. Linea mediana liscia. 

Elitre colla sutura più corta della linea na del pronoto, con 
punteggiatura relativamente grossa e densa, più densa di quella del 
pronoto; i punti sono un po’ più larghi. Tergiti con punteggiatura fina 
e rada, diradata all’ apice dei singoli tergiti, quasi nulla sull’ ultimo vi- 
sibile (ottavo). 

Superficie del capo, del pronoto e delle elitre tra i punti liscia, 
speculare. Ciascun tergite è reticolato alla base; proseguendo verso 
l'apice le maglie s’ allungano traversalmente, tanto che si potrebbe par- 
lare d’ una vera striatura. 

JT: Ottavo sternite colla solita spaccatura mediana molto stretta e 
profonda. La punteggiatura degli sterniti è ben più densa di quella dei 
tergiti (e di conseguenza anche la pube- 
scenza è più densa); la maggior densità è 
particolarmente evidente sul settimo, il qua- 
le manca di smarginatura o di zone lucide 
apicali, ma presenta lungo la linea me- 
diana una leggerissima e larga impressione, 
lungo la quale i punti sono leggermente \ 
addensati. 3 

Pene (vedi figura) del tipo del densi- 
ventris. 

9: La punteggiatura degli sterniti è 
molto rada, corrispondente a quelle dei 
tergiti, specialmente sul settimo, il quale 
manca della zona centrale suddescritta. 

Differisce dal densiventris per il corpo più stretto, la punteggiatura 
molto più fina e molto più rada dei tergiti, la colorazione oscura della 


Dolicaon artus Karsch. Parte api- 
cale del pene e dei parametri. 
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zona basale del settimo tergite, la mancanza d’ una zona triangolare lu- 
cida all’ apice del settimo sternite del y” (evidentissimo nel densiventris). 
Il pene è più stretto e di forma diversa (confrontare la figura con 
quella del pene del dersiventris: Boll. Soc. Ent. Ital. 1926, p. 152). I 


e 


;parameri sono inseriti alla base della faccia del pene volta verso il 


dorso, nell’ organo esaminato entro al corpo dell’ insetto, la quale è or- 
nata all'apice di due carenule (nel dersiventris si nota una sola carena, 
più lunga). Le setole apicali dei parameri superano nettamente l’ apice 
del pene. 

Differisce dal siculus Grid. (col quale ha in comune la colorazione 
oscura della base del settimo tergite) per la punteggiatura generale, la 
quale è molto più fina sul capo e sul pronoto, molto più fina e più 
rada sui tergiti e notevolmente più fina sugli sterniti. Inoltre manca la 
zona lucida apicale del settimo sternite del g" ed il pene è notevol- 
mente diverso (confrontare la figura con quella del siculus : 1. c. p. 152). 


Non si può confondere coll’ i//yricus, specie della penisola balcanica, 


la quale, come ho dimostrato altrove, manca nell’ Italia continentale, 


nella Sicilia e nell’ Africa settentrionale ‘nell’ artus la punteggiatura è 
ben più fina, il pene è ben diverso, ecc.). 

Non possiedo in questo momento il rigricollis, specie che si trova 
soltanto nelle Canarie, almeno a quanto mi è noto, però questa specie 
ha un pene ben diverso da quello dell’ arfus (vedi figura 4, |. c.) 

Lungh.: 6,5-7,5 mm. Quattro esemplari (57, 9), raccolti da A. 
Schatzmayr (') sul Garian! (Tripolitania) il 24 marzo 1926. Coll. Museo 
Entomologico « Pietro Rossi» e Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste. - Misurata! (Tripolitania), 1 9, leg. Dr. Andreini XII-1912. Col. 
Dodero. - Descritto da Karsch di Tripolitania (Gebel Tarrhuna: Bir. 
Milhra) su esemplari raccolti da Rohlfs e Stecker; questa montagna fa 
parte dello stesso sistema al quale appartiene il Garian e si trova tra 
questo e Homs. 


Astilbus memnonius subsp. tristis Luc. 


Myrmedonia tristis Luc. Expl. scient. Alg. II, 1849, p. 99, t. 11, fig. 9. 


Descritto da Lucas quale specie propria, su esemplari raccolti nei 
dintorni di Algeri (« Moustapha Superieur et dans le cimitière des Juifs »), 


(1) A. Schatzmayr raccolse a Mizda (Tripolitania) il 26-3-1926 un esemplare fem- 
minile il quale si distingue dai suddescritti per il corpo più largo e meno convesso, la 
punteggiatura generale più fina e ra colorazione oscura della base del settimo tergite 
ridotta ad una leggera sfumatura. Purtroppo non conosco il maschio di questa forma. 
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sotto pietre umide, nei mesi di gennaio e febbraio, ma considerato da 
tutti gli autori sinonimo dell’ Astilbus memnonius Maerk., descritto di 
Sicilia. LATI 

Le due forme differiscono per il diverso colore delle antenne, palpi, 
“e zampe. 


Astilbus memnonius memnonius : (') Antenne nero - brune, coi due 


articoli basali più chiari, bruni. Palpi nero bruni. Zampe nere, però una 
piccola porzione basale dei femori, i trocanteri e I’ estremità basale ed 
apicale delle tibie sono più o meno chiari, bruni; i tarsi sono sempre 
chiari, giallo - brunicci. In qualche esemplare le tibie anteriori sono in- 
teramente brune, chiare, leggermente infoscate nel tratto mediano. Corpo 
nero; elitre con riflessi bronzei olivastri oscuri, talvolta evidenti anche 
sul pronoto e sul capo. 

Sicilia: Ficuzza!, molti esemplari raccolti da A. Schatzmayr nel 
febbraio 1920. 

Astilbus memnonius tristis: Antenne di color bruno chiaro, coi tre 
articoli basali giallo - bruni; palpi giallo - bruni; zampe giallo - brune, 
ad eccezione delle anche (che sono nero - brune) e dell’estremità distale 
dei femori, la quale è leggermente infoscata, bruniccia. I riflessi bron- 
zei della parte anteriore del corpo, e specialmente delle elitre, sono più 
chiari e più marcati. 


Queste differenze di colore vennero messe in evidenza da Lucas: 


« Cette Myrmedonia ressemble beaucoup à la M. memnonia Maerk. et 
vien se placer tout prés de cette espèce, avec la quelle elle ne pourra 
étre confondue à cause de ses antennes, qui sont d’un brun ferrugi- 
neux, de la partie anterieure des femurs qui est testacée, de l’ extremité 
des tibias, qui est ferrugineuse, et des tarses, qui sont testacés > (ex 
Lucas I, c.). 

Sembra dunque che il colorito delle zampe varii alquanto, pur 
essendo in tutti i casi più chiaro che nella forma tipica. Le differenze 
di grandezze indicate da Lucas sono illusorie. 


Algeria: Laverdure!, molti esemplari raccolti da A. Schatzmayr_ 


nell’ ottobre 1929. 
Non sono riuscito a mettere in evidenza caratteri somatici atti a 
distinguere le due forme suddette. Esse hanno l'organo copulatore del 


(1) Porta (Riv. Coleott. Ital. V, 1907, p. 170) esaminò un solo esemplare di Sicilia 
ed indica che il pronoto manca di solco longitudinale. 

In realtà molte 9 hanno la fossetta basale del pronoto prolungata anteriormente 
mediante un solco mediano più o meno lungo. Nei SS il pronoto è largamente depresso 
lungo la linea mediana. 
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A S' ed i caratteri sessuali secondari maschili identici; lo stesso dicasi 
E delle femmine, le quali non differiscono nè per caratteri sessuali esterni 
nè per la forma della spermoteca. (') 


Diochus Staudingeri Kr. 
Diochus Staudingeri Reitt., Bestimm.-Tab. LXIV, 1908, p. 11. 


Un esemplare, raccolto a Laverdure (Algeria) il 5 ottobre 1929, ha 
il corpo nero - bruno ; soltanto 1’ orlo apicale delle elitre e quello dei 
segmenti addominali è seguito da una zona bruno giallastra, molto 
stretta. Palpi e zampe giallo - bruni; antenne brune, cogli articoli ba- 
sali più chiari. Caratteristico il contrasto tra capo e pronoto (lucidi) e 
l addome, il quale è reso opaco dalla sua. punteggiatura, la quale è 
finissima e molto densa. 

Vidi inoltre un esemplare di Bòne (Algeria), gentilmente inviatomi 
dal Dott. Max Bernhauer, nel quale il capo, pronoto ed elitre sono di 
color bruno, abbastanza chiaro. Oltre al colore della parte anteriore 
del corpo i due esemplari non differiscono per alcun carattere. 

Andalusia, Algeria, Tunisia. 


Phloeocharis acutangola Fauv. Un esemplare raccolto il 21 marzo 
1926, sulle falde del Garian! (determ. Peyerimhoff). 

Oxytelus complanatus Er. Garian!, 24-3-1926, plur. 

Bledius Graelisi Fauv. Gli esemplari raccolti da Schatzmayr a Tagiura! 
(Tripolitania) il 18-3-1926 ed a Tozeur! (Tunisia) il 27 - 12 - 1928 dif- 
feriscono dal Graelisi di Dalmazia, Cicladi (Naxos) e Macedonia (pia- 
nura del Vardar) per la punteggiatura del pronoto nettamente più rada, 
specialmente lungo la linea mediana, dove si notano larghe zone prive 
di punti (nel Grael/si delle altre località la punteggiatura giunge quasi 
sempre fino alla linea mediana). Organo copulatore del g' identico a 
quello degli esemplari europei. 

Bledius unicornis Germ. Tagiura! (Tripoli) 16-3-1920, plur. 

Astenus nigromaculatus Motsch. Tagiura!, 9-7- 1926, 4 es. 

Leptolinus nothus Er. Tagiura!, 18-3 - 1926. 


(1) La struttura di quest’ organo venne utilizzata per la prima volta nella sistema- 
tica degli Sfaphylinidae da B. S. Williams, per distinguere 1’ Affefa ischnocera Th. dalla 
parvula Mann. (vedi Ent. Monthly Mag. LXVI, 1930, pp. 51-52, figg. 1 e 2). 
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Caftus Flicki Vaul. e C. filum Kiesw., spiaggia marina, leg. 
Schatzmayr (1 aprile 1926). Vedi Gridelli, Bollettino Soc. Ent. Ital., 
1931, p. 120. | 

Philonthus concinnus Gravh. Garian!, 24-3-1926, plur. 

Gabrius nigritulus Gravh. Garian!, 24 - 3 - 1926. 

Creophilus maxillosus L. Tripoli 31-3-1926, un es. 

Quedius picipennis pallipes Luc. Garian!, 24 -3- 1926, un es. Elitre 
nere, parte ripiegata bruno - rossiccia, chiara (la zona chiara è larga al- 
l omero, dove è visibile dal dorso, e si restringe verso l apice). 

Conosoma cavicola Scriba (vedi Gridelli, Ann. Mus. Civ. Genova, 
LIV, pag. 78). Un esemplare raccolto da Schatzmayr sul Garian!, il 22 
marzo 1920. Peyerimhoff (in litteris) considera questa forma quale razza 
del Conosoma pubescens, diffusa in tutta la Barberia. 

Conosoma monticola (') Woll. Laverdure!, (Algeria), 8 - 10 - 1929, 
leg. A. Schatzmayr. s. 

Tachyporus pusillus Gravh. Aziziah (Tripolitania), 10 - 3- 1926, due 
esemplari S | 

Piochardia Oberthiiri Fauv. Raccolta da Schatzmayr sul Garian! il 
22 marzo 1926 (formica ospite ignota). Gli esemplari sono identici ad 
uno raccolto a Misurata! dal Dr. Andreini, determinato da Dodero 
quale Oberthiiri. 


(1) Conosoma Doderoi n. sp. Distinto dal morticola Woll. per la scultura del corpo. 
Capo striato, pronoto pure striato trasversalmente, più fortemente del capo; la striatura 
è trasversale, con numerose lineette congiungenti qua e la le strie, formanti cosi quasi un 
reticolo (specialmente negli angoli posteriori), forte e densa, già visibile mediante una 
lente di 35 X, Elitre reticolate, le maglie sono formate da linee impresse congiungenti i 
punti, ma sono attraversate spesso da lineette supplementari trasversali. La scultura 
dei tergiti ricorda molto quelle delle elitre, la zona apicale di ciascun tergite è striata 
trasversalmente. — Ceresole Reale! (Piemonte) VIII 1900, leg. A Dodero, plur. (In coll. 
Museo Civico di Trieste, Museo Entomologico « Pietro Rossi» di Duino; e Dodero). 

Dal complesso specifico Conosoma monticola Woll., inteso nel senso di Fauvel 
(Faune gallo - rhén. III, 611), Ganglbauer (Kaf. Mitt. — Eur. II, 1895, p. 358) e Luze (Verh. 
zool. bot. Ges. Wien LII, 1902, p. 33), vanno staccati gli esemplari del Piemonte, i quali 
differiscono notevolmente da quelli a me noti d’ Algeria per la scultura microscopica della 
superficie del corpo. 

Nel monticola di Laverdure (Algeria) il capo, il pronoto ed i tergiti sono privi 
di scultura microscopica tra i punti, sulle elitre si notano soltanto rudimenti del reticolo 
descritto per il Doderoi. 

Per questi esemplari piemontesi, che considero appartenente ad una specie propria, 
inedita, propongo il nome di Doderoi, riservandomi di ritornare più tardi sull’ argomento 
e di studiare più a fondo la diffusione geografica delle due specie. 

Per tutti gli altri caratteri e specialmente per la forma degli angoli posteriori del 
pronoto esso corrisponde alle descrizioni degli autori suddetti e non può quindi venir 
confuso col pedicularium o con qualche altra specie. 
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NOUVEAUX COLÉOPTÈRES D'ITALIE 


par M. Pic 


Ctenicera (') (Anostirus) marginata n. sp. 


Elongata, sat angustata, nitida, sparse griseo pubescens, nigra, 
elytris, apice excepto, rufo marginatis. 

Allongée, assez étroite, brillante, ornée d’une assez courte pubescence 
grise un peu soulevée et espacée, noire avec le pourtour des élytres, moins 
leur extrémité, bordé de roux, la bordure suturale rousse étant plus 
élargie à son extrémité. Tète moyenne, à ponctuation forte, peu rappro- 
chée, un peu déprimée en avant, antennes gréles, peu longues, à 3° 
article gros, longuement denté, 4° et suivants grèles et longuement 
pectinés au sommet externe; prothorax long, subarqué sur les cotés, 
un peu rétréci an avant, faiblement étranglé devant les angles postérieurs 
qui sont peu saillants, tronqués à 1 apex, non carenés, cet organe à 
ponctuation fine et espacée; élytres un peu plus larges que le pro- 


thorax, longs, subparallèles, courtement et un peu rétrécis à la base, 


davantage à l’ extremite, finement strié - ponctués, intervalles déprimés; 
ponctués; pattes gréles. Long. 9 mill. 

Alpi Apuane: Monte Tambura (C. Mancini). Un seul 7 étudié, 
faisant partie de la collection Mancini. 

Cette interessante espèce, voisine de C. sulphuripennis Germ., s’en 
distingue facilement par sa forme plus gracile, les angles postérieurs du 
prothorax moins saillants et la coloration particulière des élytres en 
majeure partie foncée. 


Haplocnemus Mancinii v. n. capraianus 


Elongatus, nitidus, albo hirsutus, viridi - aeneus, labro, membris 
elytrisque testaceis, his vage metallicis; capite fortiter et sparse punctato, 
inter oculos minute biimpresso ; antennis gracilibus, testaceis, apice 
brunneis; thorace breve et lato, lateraliter subarcuato et paulo mar- 
ginato, sparse pro parte fortiter punctato ; elytris thorace paulo latioribus, 
subparallelis, apice attenuatis, ad basin paulo impressis, diverse fortiter 
et parum sparse punctatis. Long. 5 mill. Isola Capraia (C. Mancini). 

Une 9 communiquée par le récolteur. o 

Diffère, à première vue, de la forme type per la coloration des 
élytres plus claire. 


(1) Le nom générique Ctericera Latr. a été récemment substitué à celui ancienne- 
ment admis de Corymbites Latr. 


160 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 
XXIX (1) 


Coleoptera 


Andres A. — Catalogue of the Egyptian Tenebrionidae. — Bull. Soc. 


Roy. Entom. Égypte, XIV, 1931, pp. 74 - 125. 


Interamente per lo studio delle specie libiche. 


Antoine M. — Étude des espèces appartenant au genre Litoborus Muls. 
et Rey. — Bull. Soc. Sc. Nat. Maroc, X, 1930, p. 175 - 209, 43 figg. 


Morfologia, tabella di determinazione, distribuzione geografica : le 
specie sono tutte della Regione mediterranea occ.; il L. para/lelus Schust. 
(Ent. BI. 1919) di Tripolitania non è un Lifoborus (l'A. non indica a 
qual genere va riferito), è molto dubbia l’ indicazione di Sicilia (Reitter) 
per il S. planicollis Valti. 


Balthasar V. — EFinige Bemerkungen zum Artikel des Herren Dr. F. 


Capra tîiber die Synonymie des Geotrupes pyrenaeus ssp. splendens 
Heer und tiber Geotrupes Heyrovskyi 7. — Casopis XXVII, 1930, 
n. 3-4, p. 67-08. 


L’A. sostiene la validità specifica del suo G. Heyrovskyi del Trentino... 


Benick L. — Der Arfenkreis des Stenus crassus Sfeph. (Staph.). — 
Coleopt. Centrlbl. IV, 1930, pp. 219-234, 9 fig. 


Stenus salamandra Bondroit (1912) è uguale a S. dauricus Motsch. 


e L. — Nuovi appunti sulle larve dei Trechini (nota preliminare). 
— Le Grotte d' Italia, V, 1931, n. 1 pp. 1-14, 15 fig. e gruppi fig. 
Sono descritte e figurate 18 forme larvali di ea specialmente 

cavernicoli. 

Brasavola de Massa A. — Contributo alla conoscenza dei Coleotteri 
trentini — Studi Trentini Sc. Nat., XII, 1931, fasc. 2, pp. 132-136, 3 fig. 
Descrizione delle larve di Duvalius Wingelmiilleri Ganglb. e D. 

baldensis Putz. 


Brasavola di Massa A. — Terzo contributo alla conoscenza dei Coleot- 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della So- 
cietà Entomologica Italiana. Si pregano gli Autori di inviare sempre gli estratti dei loro 
lavori per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. Capra. 


Shit 


K rie te n IFStoneo IpertaT i ta i 
7 E CR pata ric pali rift SALA ID o È 


TI gine 


\yd 
pu 


161 


teri trentini. Descrizione della larva della Neobathyscia antrorum 
Dod. - Studi Trentini Sc. Nat. XII, 1931, fasc. 3, estr. 4 pp. ed 1 tav. 


Del Guercio G. — / punteruoli più importanti dell’ olivo. — <« Redia», 
XIX 1931, p. 1- 74, 35 fig. 
Tratta del Phloeotribus scarabaeoides Bern., Phloeotribus oleiphilus 
Del Guercio, My/esinus oleiperda Fabr., Hylesinus fraxini Fabr., Come- 
stella sicula Del Guercio. Sistematica, biologia, danni, difesa. 


Del Guercio G. — Bupreste nero del Susino, del Pesco, del Ciliegio 
e di altre piante fruttifere (Capnodis tenebrionis L.) — Redia, XIX, 
1931. pp. 228 - 252, 18 fig. | 
Biologia, danni, difesa. 


De Peyerimhoff P. — Mission Scientifique du Hoggar - Coléoptères. — 
Mém. Soc. Hist. Nat. Afrique du Nord, N. 2, pp. 1- 172; 18 figg. 
nel testo, PI. I-II e 2 carte. 

Utile per lo studio della fauna libica ; interessanti considerazioni 
biogeografiche. 


Donisthorpe H. — 7he British species of Anaspis Geoffroy. — Ent. 
Mont. Mag. 1930, n. 191, pp. 249 - 252, PI. IX. 


D’ Orchymont A. — Notes sur qualques Hydraena circummediterra- 
néennes. — Bull. Ann. Soc. Ent. Belgique, LXXI, 1931, p. 63 - 74, 
fio. 33-41. 
Nuove specie dell’ Africa minore; osservazioni su 77. calabra Knisch, 
subdepressa Rey, similis d’Orch., sicula Kiesw. 


Edmonds T. H. — Sfaphylinus globulifer Foure. and allied species 
in Britain. — Ent. Mont. Mag. 1930, n. 192, p. 273. 


Caratteri di Sf. e/obulifer Fourcr., siculus Stierl., winkleri Bernh. 


Escalera M. M. de la — Los Labidostomis Redt. metallicos del Me- 
diterraneo occidental (Col. Chrysom.) — Eos, VII, 1931, n. 2, 
pp. 107 - 130, Tav. I. 

Tabelle per la determinazione delle specie del gruppo della L. 4or- 
dei F.; L. andreinii n. sp. di Homs (Tripolitania). 


Ganglbauer L. — Die eurcpàischen und Kaukasischen Arten der 
Gattung Podistra s. 1. — Koleopt. Rundschau, XVI, 1930, p. 244-254, 
21 fig. 


Ristampa di un lavoro (rimasto incompleto) che doveva comparire 
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nel vol. IV della Miinch. Koleopt. Zeitsch. (che non fu mai pubblicato) 
Tabella di determinazione, figure degli edeagi. | 


Ganglbauer L. — Revision der Gattung Zabrus Clairv. — Koleopt. 
Rundschau, XVII, 1931, pp. 1-55. 


Tabelle di determinazione, descrizioni e appunti. Lavoro postumo. 


Ghidini G. M. — Notizie biologiche sull’ Antisphodrus Boldorii Dod. 
— Le Grotte d’ Italia, V, 1931, pp. 15-16, 1 fig. 


Guignot F. — Notes sur deux espèces d’ Hydroporus: H. Guenei 
Reg. et H. discretus Fairm. (Col. Dytiscidae.. — Bull. Soc. Ent. 
France, 1930, 180 - 191, fig. 
H. tessellatus v. Pueli Barthe del Varo; cita 77. discretus a. Wòrndlei 

Zimm. di Piemonte. 


Guignot F. — Remarques sur le Graptodytes lepidus O/. ef. les formes 
voisines. — Bull. Soc. Ent. France, 1930, pp. 298 - 302, 6 figg. 

G. optatus Seidl. è buona specie di Corsica, Sardegna, Italia, 
Africa sett. 
Guignot F. - - Sur la Systématigue des Agabus (Col. Dytiscidae). — . 

Bull. Soc. Ent. France, 1931, p. 201 - 203. 


Tabella dei sottogeneri degli Agadus di Francia; Asternus sg. n. 
(tipo A. chalconotus Panz.) Gabinectes sg. n. (tipo A. brunneus F.) 


UL) 


Halbherr B. -- Nuove aggiunte all’elenco sistematico dei coleotteri finora. 
raccolti nella Valle Lagarina. — LVIaà pubblicazione fatta per cura. 
della Società Museo Civico in Rovereto, Rovereto, tip. Mercurio 
1934, 5% po10; 


Hardouin R. — Materiaux d’ éthologie concernant Otiorrhynchus rugo- 
sostriatus Goèze (Col. Curculionidae). — Bull. Soc. Ent. France 1931, 
p. 179-182, 3 figg. 


Hering M. -—- Aus der Praxis des Kdfersammlers: XIV, Sammeln und 
Ziichten blattminierender Kéifer. — Koleopt. Rundschau, XVI, 1930, 
pp. 127 - 137, 10 figg. 


Appunti biologici ed elenco delle specie europee che allo stato 
larvale scavano gallerie nelle foglie. 


Hoffmann A. — A propos d' Apion crcceifemoratum Kiesw. (Col. 
Curculionidae). — Bull. Soc. Ent. France, 1930, pp. 23-25, fig. 
A. croceifemoratum Ksw. differisce specificamente da A. f/avofemo- 
ratum Herbst. 
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Hoffmann A. — Sur la synonymie de quelques espèces de Curculionides. 
Bull. Soc. Ent. France, 1931, pp. 153 - 158, 2 gr. fio. 


Osservazioni su varie forme circummediterranee. 


Hoffmann A. — Description de la larve de Otiorrhynchus rugosostriatus 
Goez. — Bull. Soc. Ent. France 1931, pp. 183-184. 


Jeannel R. — Diagnoses préliminaires de quelques Bathysciinae nou- 
veaux — Bull. Soc. Ent. France 1930, pp. 223 - 229. | 


Bathysciola (Boldoria) Allegrettii n. sp. grotta Bus Bussot (Brescia). 


Luigioni P. — Terzo contributo alla conoscenza della fauna entomo- 
logica del Parco Nazionale d’ Abruzzo. Coleotteri. — Atti Pont. 
Accad. Sc. Nuovi Lincei, LXXXIV, 1931, pp. 120 - 180. 


Flenco sistematico. e ragionato di 933 specie. 


Luigioni P. — Una nuova specie del genere Amphimallus Latr. del- 
l’Italia Meridionale. (Col. Scarabaeidae). — Atti Pont. Accad. 
Scienze Nuovi Lincei, LXXXIV, 1931, pp. 509 - 514, 2 gruppi figg. 


DI 


Amphimallus Gianfranceschii n. sp. di Novoli (Lecce), è affine agli 

A. pini e pygialis. 

Méquignon A. — Notes synonymiques sur les Elatérides (Col.) (4€ note). 
Nomenclature générique et génotypes. — Bull. Soc. Ent. France, 
1930, pp. 91 - 96. 

Osservazioni su forme europee con riferimento al lavoro di J. A. 

Hyslops, Genotypes of the Elaterid Beetles of the World, Proc. U. S. 

nat. Museum, LVIII (1921), pp. 621 - 692 


Molitor A. — Aus der Praxis des Kéfersammler: XVI. Ueber Fang, 
Zucht und Beobachtung myrmekophiler Kéifer. — Koleopt. Rundschau, 
XVII, 1931, pp. 50-83, 4 fig. 


Mori G. — Equilibrio tra Cassida e Tetrastichus. — L' Industria Sac- 
carifera Ital. XXIV, 1931, n. 1, p. 5-8, 3 figg. 
Osservazioni sulla efficacia del Tetrastichus Bruzzonis Masi nel li- 
mitare le infestioni di Cassida vittata Villers in varie località. 


Miiller G. — Carabiden - Studien. — Coleopt. Centralbl., IV (1929) 
pp. 87-102, 3 fig.; V (1930), pp. 1-19, 2 fig.; (1931), pp. 42-78. 
Sono riprodotte alcune notizie già pubblicate dall’ A. nel lavoro: 

I Coleotteri della Venezia Giulia. I. Adephaga (1926) con aggiunte su 

varie forme; interessano specialmente: Dyschirius substriatus sbsp. Vi- 

talei Miller (Sicilia); Bembidion fasciolatum e specie affini, B. pallidi- 
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corne Miill. specie distinta, tabella delle specie affini; Anophthalmus I 


Scopolii, A. hirtus e forme vicine; tabelle delle tribù e ‘dei generi degli 
Harpalinae, del gen. Harpalus (+ Ophonus). 


‘Miiller G. — Nuovi coleotteri cavernicoli e.ipogei delle Alpi meridio- 
nali e del Carso adriatico. — Atti del Museo Civico di Storia Na- 
turale di Trieste, Vol. XI, parte II - 1931. 


Sono descritti: Duvalius Speiseri vlasuljensis sbsp. n. del Monte- 
negro, Anophthalmus bohiniensis Stolfai sbsp. n. del Monte Nischinor. 
(Prealpi carniche), A. Scopolii glacialis sbsp. n. della Selva di Tarnova, 
A. Scopolii ternovensis sbsp. n. dell’ Altipiano di Tarnova, A. Scopolit 
lomensis sbsp. n. di Lom presso Santa Lucia di Tolmino, A. Scopolti 
impudicus sbsp. n. di S. Gendra presso Plava (Isonzo), A. Scopolii 
labacensis sbsp. n. di Lubiana, A. Scopolti episcopalis sbsp. n. della 
conca di Lubiana, A. Micklitzi concubinus sbsp. n. della Carniola, A. 
Micklitzi Springeri sbsp. n. di Slop d’Idria, A. Micklitzi Fabbrii sbsp. 
n. della grotta di Villanova presso Tarcento, A. /hirfus Sanctae - Luciae 
sbsp. n, di una grotta presso Santa Lucia di Tolmino, A. hirtus Gridellii 
sbsp. n. di una caverna presso Plava, Orotrechus longicornis Kalisi 
sbsp. n. di una grotta nei d’intorni di Campone (Friuli), Neofreckhus 
striatipennis n. sp. dell’ Erzegovina, Bathysciola (Boldoria) breviclavata 
n. sp. della Grotta « Megoudol» presso S. Vito sul Monte Maddalena, 
Aphaobius Milleri forojuliensis sbsp. n. della Grotta di Villanova presso 
Tarcento, Aphaobius Milleri longipennis sbsp. n. della Carniola, Aphaobius 
(Pretneria subg. n.) latitarsis n. sp. di una grotta presso Montenero 
d’ Idria, Orostygia Pretneri n. sp. del Monte Ciaurlec (Friuli), Speleobotes 
pharensis Langhofferi n. sbsp. dell’ Isola di Lesina. L’ A. fa inoltre un 
accurato studio sulla distribuzione geografica degli anoîftalmi affini 
all’ hirtus, corredato di una cartina topografica, e dà nuove tabelle per 
la determinazione dei gen. Aphaobius (s. str. e subg. Pretneria), Oryotus 
e Orostygia. (F. Invrea) 


Neresheimer }. e Wagner H. — Kritische Vorstudien zu einer 
Monographischen Revision der Gattung Bagous. — Coleopt. Cen- 
tralbl. IV, 1930, p. 255 - 277, 1 fig. Tav. IV. 


Osservazioni sulla posizione sistematica del gen. Bagous e sui ca- 
ratteri dei Bagoini, Erirrhinini ecc. sulla struttura pentamera e tetramera 
dei tarsi dei Curcolionidi, appunti critici su: Bagous (Abagous) gla- 
brirostris Hbst. e i suoi sinonimi ed affini, Bagous (s. str.) longitarsis 
Thoms. e subcarinatus Gyll. (citato di Pola), Bagous (s. str.) frit 
| (Hbst.) Schils., Bagous mundanus Boh. 


Obenberger J. - Revision der Sphenopteren - untergattung Deudora 
B. Jakowlev. — Coleopt, Centralbl., IV, 1930, pp. 10-55, 111-130, 
233 - 255. 


Tabella dicotomica ed osservazioni critiche, interessano per l’Italia: 
Sph. (Deudora) sicelidis Ob. e Sp. (Deudora) rauca e le sue forme; 
sono descritte inoltre moltissime n, sp. della fauna mediterranea. 


Omer - Cooper J. - Or Gyrinus natator L. and. G. substriatus Stepà. 
— Ent. Mont. Mag. LXVII, 1931, n. 201, pp. 195 - 198. 
Differenze fra le due specie. L’A. ignora il lavoro di G. Miiller (1926). 


Plavilstshikov N. N. — Ueber die mit Agapanthia villosoviridescens 
Deg. verwandten Arten. — Coleopt. Centralbl., IV, 1929, pp. 130-137. 


Plavilstshikov N. N. — Cerambicidae I Teil — Best. Tab. eur. Col., 
100 H., Reitter, Troppau, 1931, pp. 1-99. 


Sono trattati: Disteniini e Cerambicini in parte (Protaxina, Spon- 
dilina, Asemina, Saphanina, Achrysonina, Oemina, Cerambicina). L’ A. 
ignora che il Criocephalus syriacus Reitt. si trova anche in Italia. 
Puel L. — Notes sur les Carabiques. Deuxième note. -- «Bull. Soc. 

Ent. France, 1930, pp. 154-160. 

Osservazioni su varie Percosia, tabella di determinazione; P. sicula 
var. siciliarum nov. di Messina, Madonie, Taranto e Lavello. 

Pretner E. — Ueber die angebliche Variabilitàt der Hydraena gracilis 

Germar. — Coleot. Centralbl., V, 1931, pp. 81-100, 5 fig. 


Tratta dell’ 77. gracilis Germar (citata della Venezia Giulia), /7. 
subintegra Ganglb. (Venezia Giulia), /7. excisa Kiesw, MH. emarginata 
Rey, .f. tip. (Piemonte, Veneto) e ssp. samritica Fiori. 


Pretner E. — Beitrag zur Kenntnis der paldarktischer Hydraenen. — 
Coleopt. Centralbl., V, 1931, pp. 107-115, 6 fig. 


Hydraena (Haenydra) Miilleri sp. n. Venezia Giulia. 


Roman E. — La coque de nymphose de la Bruche du Haricot (Col. 
Lariidae). — Bull. Soc, Ent. France, 1931, pp. 162-160, 3 figg. 
Tratta del Bruchus (Acanthoscelides) irresectus Farrh. (= obtectus Say). 

Roubal J. — Variabilitas coloris Chlorophori varii Mill. ex Europa 
et Mediterranea — Misc. Ent. XXXIII, n. 1, 1931, p. 4. 


Schauberger E. — Zur Kenntnis der paltiarktischen Harpalinen (VII 
Beitrag). — Coleopt. Centralbl., IV, 1930, pp. 170 - 218. 
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Tabella delle specie paleartiche di Pseudophonus, Pardileus, osser- 
vazioni su varii Acupalpus, tabella dei subgeneri pal. di Acupalpus. 


Scheuch H. — Mitteilungen îiber Ndùhrpflanzer cinheimischer Ceu- 
thorrhynchinen. — Koleopt. Rundschau, XVI, 1930, pp. 172-170. 


Schleicher H. — Aus der Praxis des Kéfersammlers: XIII. Ueber 
Aufenthalt, Fang und Zucht der einheimischen Histeriden. — OOO 
Rundschau, XVI, 1930, pp. 16 - 29. 


Scholtz R. — 8. Beitrag zur Kenntnis und Verbreitung paldarktischer 
Dytisciden. — Coledpt. Centralbl. IV, 1929, pp. 2-9, Tab. Il. 


Osservazioni sui generi Ranthus, FHydaticus (tabella delle specie), 
Agabus melanocornis Zimm., A. Scholzi Kolbe = clypealis Thoms., A. 
nebulosus a. immaculatus Gschwendt. — a. exfinctus Scholz. 


Schott H. — A new East African species of Urodon (Coleoptera) bred 
from Gladiolus, with notes on the biology of the Genus. — Entom. 
Mont. Mag., 1930, n. 185, pp. 104-109. 


Lista degli Urodon paleartici e delle pianti ospiti. 


Thery A. — Éludes sur les Buprestides de V Afrique du Nord. — 
Mém. Soc. Sc. Nat. Maroc, XIX, 1928, pp. 1-586, 107 figg. 


Tabelle sinottiche per le tribù, i generi e le specie, descrizioni ac- 
curate accompagnate da considerazioni critiche e sinonimiche e da 
osservazioni biologiche e zoogeografiche. Lavoro importantissimo per 
lo studio non solo delle forme libiche ma anche circummediterranee. 


Voss E. — Monographie der Rhynchitinen - Tribus Byctiscini. VI Teil 
der Monographie der Rhynchitinae - Pterocolinae.— Koleopt. Rund- 
schau, XVI, 1930, pp. 191 - 243, 10 figg. 


Tabelle dicotomiche, descrizioni e sinonimie, notizie biologiche ; 
cita d’Italia: Bycticus populi Î. tartarica Faust di Toscana ed Emilia e 
î. nigritula Scilsky di Dalmazia, Istria, Mt. Viso. 


Wagner H. — Beschreibungen neuer Coleopteren der europàischen Fauna 
nebst Kritischen Bermerkungen zu bekannten Arten. II. — Coleopt. 
Centralbl, IV, 1929, pp. 147 - 152. 


Osservazioni su alcuni Dyschkirius, D. globosus sbsp. Miilleri n. di 
Biguglia (Corsica), e su Bembidion Bugnioni, coeruleum ecc. 


Wagner H. — Beschreibungen neuer Coleopteren der européischen 
Fauna nebst Bemerkungen zu bekannten Arten. IV. — Coleopt. Cen- 
tralbl. V, 1930, pp. 19- 28, fig. | 
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Stabilisce le sinonimie : Bembidion (Emphanes) tenellum Er. (= triste 
Schils., pseudotenellum Net). ab. atratum Horn. (= moeoticum Kol.) 
B. (Emphanes) azurescens Dalla-Torre (= chlorizans D. T., tenellum 
auct. [Gangl. Net. Miill.], frisfe Schils. [partim]); la var. Telemus Rag. 
di posizione incerta. 


Wagner H. — Frihlingssammeltage auf Corsica. — Coleopt. CentrIbl., 
IV, 1929, H,-1-2, pp. 79 - 84; H.:3--4 pp. 152-104; ibid. V, 1930, 
H. 1 pp. 30-40, H. 2-5 pp. 149-152. 


Zimmermann A. — Monographie der palùarktischen Dytisciden. I. 
Noterinae, Laccophilinae, Hydroporinae (1. Teil.) — Koleopt. Rund- 
schau, XVI, 1930, pp. 35 - 118. — II. Hydroporinae (2. Teil: Die 
Gattung Hydroporus C/azrv.). — ibid., XVII, 1931, pp. 97-159. 


Tabelle di determinazione, descrizioni, sinonimie. 


Zumpt F. — Revision der Genera Notaris Germ., Lepidonotaris m. etc. 
— Coleopt. Centralbl, IV, 1929, pp. 140 - 147, Taf. III. 


Fine del lavoro già citato in questo Boll. 1929, p. 131. 


Collembola 


‘ Bonet F. — Sur quelques Collemboles cavernicoles de l’ Italie. — Eos 

VII 1931, n. 1 p. 95-104, 11 fig. | 

Tratta di sette specie, due delle quali, il 7omocerus flavescens 
(Tullberg) e 1° Heferomurus nitudus (Templeton) provengono da grotte 
della provincia di Vicenza; le altre cinque, provenienti da Grotte del 
Carso, sono Ornychiurus postumicus n. sp., Isotomurus alticolus (Carl), 
Tomocerus minor (Uubbock), 7. unidentatus Bòrner, 7. scutellatus 
(Frauenf. — Abs.) L. Masi 


Denis J. R. — Collemboles des Collections C. Schiffer et du Zoolo- 
gisches Staatsinstitut und Zoologisches Museum in Hamburg. — 
Mitt. Zool. Staatsinst. u Zool. Mus. Hamburg, 44 Bd., 1931, 
pp. 197 - 242. 

Sono citate alcune località italiane; Orchesella capreana n. sp- 

di Capri. 


Aracnida 


Beier M. — Zur Kenntnis der troglobionten Neobisien (Pseudoscorp.). 
— « Eos» Rev. Esp. Entom. VII, 1931, pp. 9-23, 12 fig. 
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Neobisium (Blothrus) boldorii n. sp. del Bus Coalghes (106 Lo); 
Roncus (Parablothrus) troglophilus n. sp. Buco del Fuso (11 Lo) 
Roncus (Parablothrus) assimilis n. sp. fig. 11, Cevola della Presa 
(Friuli); Roncus (Parablothrus) boldorii n. sp., fig. 12, Covoletto di Ce- 
reda (M.ti Lessini); Neobisium (Ncobisium) trentinum n. sp. Trentino. 


Bonnet P. —— La mue, l’autotomie et la régénération chez les Arai- 
gnes, avec un étude des Dolomèdes d° Europe. — Bull. Soc. Hist. 
Nat. Toulouse, T. LIX, 1930, pp. 237-700; 134 fig. PI. VI - XII. 


Lavoro molto importante per la parte biologica, descrizione, sino- 
nimie, distribuzione geografica dei Do/omedes 


Di Caporiacco L. — Un nuovo Opilione Cavernicolo. — Monit. 
Zool Ital. XLI, 1930 p. 125 - 126. 


Ischyropsalis apuanus n. sp. di una Grotticella presso la tana del- 
:l Uomo selvatico, sono citate altre 8 specie di aracnidi raccolte dal Dott. 
A. Andreinini varie grotte dell’ Italia centrale. 


Maglio C. — /dracarini raccolti in Cirenaica dal Prof. E. Zavattari. 
— Boll. Zoologia, II 1931, n. 3, pp. 111-113. 


Tratta dei caratteri dell’ H7ydryphantes acutus Walt, noto finora del 
Marocco e della Spagna. Gli esemplari di Cirenaica provengono da 
Uadi Tmimi nel Golfo di Bomba. L. Masi 


Zavattari E. — -Pseudoscabbia in un Libico da Psoroptes gazzellae. — 
Bol. Soc. Medico - Chirurgica Pavia, Anno XLV, 1931, fasc. 3, estr. 
4 pag., 2 fig. 
L’A. descrive un caso di pseudoscabbia, riscontrato a Derna in un 
ascaro libico, provocato da Psoroptes gazzellae. 


Crustacea 


Arcangeli A. — /sopodi terrestri raccolti nel 1925 in Italia dal Dr. 
Dudich ed esistenti nel Museo Nazionale Ungherese (Budapest). — 
Ann. Musei Nat. Hung., XXVI, 1929, p. 60-71. Tav. I, 


Sono citate 29 specie dell’ Italia mer., Armadillidium Kossuthi n. 
sp., Napoli, Haloarmadillidium Dudichi n. g. n. sp., Pesto. 


Granata L. — Nota su alcune specie mediterranee dei gen. Cypridina — 
Atti Soc. Tosc. Sc. Nat. Pisa, Proc. Verb. Vol. XXXVII (1929) 
pp. 21 - 23. 


3 “ 


Dai * uscito it LL a degli. 


STUDI: ENTOMOLOGICI 


Raécdlta di lavori di entomologia sistematica particolarmente 

x dedicati all’entomofauna italiana, fondata ed edita dagli entomo- 
i logi giuliani. STA 
PARTE I. Miscellanea. Da pag. 1 a pag. 32. — Carlo Lona. Siudi sugli 
_Qtiorrhyncus. :— A. Schatzmayr,i Gli Stomis italiani. — G. Miller: Nota su 

due nuove specie del genere Euthia Steph.; Le specie europee del genere Ba- 


2 x canius Lec.; Sulle Meloè europee del gruppo YUZgOSUS; Nuovi coleotteri della 
regione adriatica. 


PARTE TE. Pag. Î-206 > 0° Miller: I coleotteri della Venesia Giulia. 
Parte I. — Adephaga - Catalogo ragionato con descrizioni e tabelle per la clas- 
— sificazione. delle specie | e dei generi meno noti. — 


Prezzo Lo sS0 


Rivolgersi : Prof. Dott. G; MULL ER, Museo Civico di Storia Na 
turale, Piazza degli Studi, #3 Trieste. 


FAUNA ENTOMOLOGICA ITALIANA 


HYMENOPTERA — FORMICIDAE . 


del Prof. CARLO EMERY . 
Bull. Soc. Ent. Ital, - XLVII (1915) 


Prezzo E: 40. = 93 al <# >». 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 


del Pret Dott. ANTONIO PORTA 


- Vol. HI» | DIVERSICORNIA 


Presso ie | 
Lire 100 Let L..4 per Italia e L. 7 per l'Estero, per 
la spedizione. 
Non si spedisce che dietro il, relatwoo SS: 
Gia usciti: 
Vol. I. — ADEPHAGA:. L. 60: in più L. 3 per l’Italia e L. 6 bat renterà 
Vol. IL — STAPHYLINOIDEA: L. 100: in più 1.3 per Fitalia e L. 6 
per.-L'estero; 


Rivolgersi: Prof. Antenio Porta, Corso 0. Raimondo 6, ‘San Remo 


TARIFFA DELLE INSERZIONI 


SULLA COPERTINA DELLE PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ 


Minimo 10 copertine all’anno - prezzi netti per tutto 
l'anno da pagarsi anticipati al Tesoriere. 
La pagina intiera L_IS5O 
Mezza pagina | 30 
Un quarto di pagina ,, 50 


* FABBRICA SCATOLE DI CARTONE 
E aquo DI CARTONAGGI IN GENERE 


FONDATA NE 1880 


STICA 
mer il LE GI AUPPIO NI 


i 
ur ch 
eri NA | 


GRUPPIONI - Bologna —Fabbeica e Amministrazione | 
pipi MINO SRO 1 - 18 260 | 


SPECIALITA I ; - 
Scatole. per. collezioni à' insetti 


._ Cisfino gratis. a richiesta 


Ds si per sett ° IDEAL, l | 


vi 


Healole per sehadari. - Cartelliere + Scatole Ò’ archivio ia 


Scatole per preparazioni microscopiche 
Cartelle per erbario 


Scatole da tasca per farfalle - Cartoni per monete 3 


. Scatole per. minerali, roccie, fossili, conchiglie, 
prodotti industriali, sementi, ecc. 
Scatole pertubi a disposizione verticale e orizzontale 


t° 


*5 ai pubblica dieci volte l'anno ae Conto corrente colla Posta © 


>, 
DAY 
da 
=" 


CERO DELLA 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


be 


VoLume  LXII 


Pubblicato il 31 Dicembre 1931, Anno X/| - 


SOMMARIO | 
Comunicazioni scientifiche : L. Masi: Descrizione di un nuovo ge- 
nere appartenente al gruppo Dimachus'Thomson — C. Lona: Studi 
sugli Otiorrhynchus — G. C. Kruger: 2° Contributo alla cono- 
scenza della fauna Cirenaica: Acidalia fulminatella ‘Tri. — F. 

°;_  Invrea: Recensione — Indici. | i 


a Rassegna delle pubblicazioni entomologiche mi la fauna del- 
a  VItalia e delle Colonie Mediterranee XXX. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore Responsabile 
Arti Grafiche COMMERCIO, Via S. Luca, 10 — GENOVA 


A i È PESA { î i en "a 

DA ra È. 5 ; vr 5) 

Se cai si ; pra è TELE è 

Sar 3 po 7 FAI Pg IA} sì soa [RLEE 
Pao ‘N 3: a > A 


BOLLETTINO: (Ces L 


% nÎ 


NV<zio n BCa) 
Oxa muse 
Sa pa Dro. 


A 


pra 


s OcI E. T TÀ ci. 1. 5 ad 
ENTOMOLOGICA ITALIANA: 


| Sede. dn G EN O V A, ‘Via Brigata Liguria, N. 9° 
| presso. il Musso. Civico di Storia. Naturale 


S* 28.001 ONORARII 
Ss M. VITTORIO EMANUELE RIS Ra D' Iratia 


. S. E. BENITO MUSSOLINI - Capo del Governo 
Ss. E. GIOVANNI BELLUZZO i i E. PintRo FEDELE 


CONSIGLIO. DIRETTIVO 
=}, pel: biennio. {980231 


- PRESIDENTE ONORARIO : Gr. “Uff. Prof. Raffaello Gestro. 
3 PRESIDENTE EFFETTIVO” Dott. Ferdinando Solari. 


7 E ‘VICE- PRESIDENTE : Dott. Luigi Masi... 203 ‘3 :. SA _ I 


SEGRETARIO: Dott. Fabio Invrea. 
 TesoRIERE: Rag. Cesare Mancini. | 
DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI : Dott. Fabio Invrea. 


——». CONSIGLIERI: Dott. Alessandro Brian, Signor ‘Agostino Dodero; Prof va 


Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dr. Edoardo. -Gridelli” 
Prof. Raffaele  Issel, Dr. Giuseppe Miiller, Prof. Guido Paoli, . 


Dott. Ubaldo Rocci, Prof. Filippo Silvestri, Conte Tapiro” Torah o ; 


DE Roggero: Verity. 
‘REVISORI. DEI CONTI: “Sienor Armando Baliani, Ing Paolo Bensa 
Doo Id Solari, | I 


Baota sutialà sia nel Li: ‘Ordinari Li 40, studenti L.j Si 
- Estero L. 60, pagabili al Tesoriere Sig. Ras-G. MANCINI, Corso Firenze 
‘40, int. 2, s.s., GENOVA, nel primo bimestre dell'anno: 


Quota ‘par PA iscrizione a soci vitalizi: L. 500 per. l’ Italia, n 150” i 


per: doo: dr 


Ni e - ego 


AVV IST Au soci a 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Giovedì, . Di zi 


alle ore 24, in una sala del Museo Civico di Storia Naturale. 
Si avvertono i. Soci che. tutta la. corrispondenza relativa alla 


Società deve. essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomo- a 


logica Italiana, Via Brigata Liguria 9, GENOVA (102). 3 

— Soltanto le rimesse di danaro possono essere indirizzate. diretta- 
mente al Tesoriere: Sig SIE (GR SSN, - Corso, Firenze 40; 
int. 2, 5.8, GENOVA. D 


x 
Lei i se 


BOLLETTINO 


DELLA 


SOCIETA’ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


Voume LXHI (1931) N 10 


Pubblicato il 31 Dicembre 1931, Anno X 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


L. MASI 


DESCRIZIONE DI UN NUOVO GENERE 
APPARTENENTE AL GRUPPO “ DiMACHUS,, THOMSON 


(Hymen. Chalc.) 


La tribù Mefastenina, istituita da Ashmead nel 1904, e ammessa 
come sottofamiglia delle Pferomalidae da Kurdjumov, comprende finora 
una ventina di generi, in gran parte riferibili al gruppo che Thomson 
nel 1878 denominò genere Dimachus. Questo Autore divise il gruppo 
in sei sottogeneri (ora adottati con valore generico): Xerocrepis, Di- 
machus s. str., Hemitrichus, Habritus, Dinarmus e Picroscytus. Come 
carattere comune ai primi tre indicò il collare non marginato, come 
carattere degli altri il «collare subdiscretum ». Tale distinzione però 
è inesatta e non può avere importanza sistematica, poichè nei Di- 
narmus e nei Picroscytus si trova il collare marginato, ed  inol- 
tre il carattere del collare più o meno definito porterebbe allo 
allontanamento di forme affini, quali Picroscytoides e Picroscytus, Ha- 
britus e Sphaerakis. Probabilmente deve attribuirsi al gruppo Dimackus 
anche il genere Habritella di Girault e Dodd: mentre il Metastenoi- 
des del Girault mi sembra piuttosto affine a Spaerakis o Oedaule. In 
altre mie pubblicazioni ho aggiunto al sruppo Dimachus i quattro ge- 
neri: Dinarmolaelaps, Picroscytoides, Dinarmoides, Paradinarmus; qui 
appresso ne descriverò uno nuovo, al quale appartiene finora una sola 
specie, che ha per tipo un esemplare unico, femmina, raccolto nella 


Riviera ligure occidentale dal March. F. Invrea. 
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Gen. Stenetra (') n. 


Diagnosis. — Genus Dirarmoidi mihi (*) certe affine, metathoracis 
et alarum structura persimile, differens antennis biannulatis, funiculi ar- 
ticulo primo non abbreviato; mandibulis dente interiore obtruncato; ab- 
domine angusto; elongate conico, haud depresso, dorso tantum in parte 
dimidia anteriore planiusculo. Typus : Steretra ligustica sp. n. Mas ignotus. 


Come nel genere Dinarmoides., ambedue le mandibole sono 4-den- 
tate, i palpi mascellari hanno 4 articoli e 3 i labiali; il collare non è 
marginato anteriormente e le sue parti laterali sporgono sulla fossa fe- 
morale del protorace, dalla quale sono nettamente separate; il metanoto 
(o propodeo) ha la nuca ristretta e sporgente, una carena mediana sot- 
tile, abbreviata, e due grandi depressioni sublaterali, triangolari, con la 
base sul margine distale, che si estendono in avanti fino agli stigmi. 
Questi, che nel Dinarmoides sono contigui al margine anteriore del 
metanoto, nella Sfezetra ne sono alquanto discosti, tuttavia presentano 
la stessa forma brevemente ellittica. Nell’aspetto generale la Sferetra 
ligustica differisce notevolmente dal Dinarmoides spilopterus, avendo 
l'addome assai stretto, conico, non depresso; la testa più larga in pro- 
porzione al torace; questo più arcuato sul dorso, tanto nel senso lon- 
gitudinale quanto nel trasversale; le ali immacolate. 


Stenetra ligustica sp. n. 


Q. Nigra, subcyanea, facie et abdominis tergito basali leniter vire- 
scentibus, tergitis reliquis, praeter ultimum, in parte dimidia apicali ob- 
scure purpureo fasciatis, 2.-4. autem etiam in medio dorso colore hoc 
maculatis; antennarum scapo aeruginoso, flagello nigro; genubus brevi 
spatio, tibiarum apice tarsisque ochraceo-flavis, articulis tarsalibus 2.-4. 
superne colore saturatiore, pulvillis fere nigris; alis pallide flavo-griseis, 
nervis fuscis. i 

Caput thoracis latitudinem superans proportione 122:100, latitudine 
sua brevius proportione 71:100; antice visum vertice convexo, linea o- 
culari inferiore ad °/,0o, torulis ad *°/,,, longitudinis et ad mediam or- 
bitarum altitudinem locatis, fere contiguis; fronte secundum lineam me- 
dianam depressa, sed haud sulcata; faciei parte !/, inferiore confertim 
radiatim strigosa; clypei margine medio leniter concavo. Forma capitis 
a latere inspecti elliptica, diametro transverso */; longitudinalis aequante. 
Ocelli in angulum valde obtusum dispositi, anterior lineae posteriores 
tangenti contiguus. 

Mandibulae dentibus 1. et 2. acutis, 3. fere obtuso, 4. truncato. 
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Palpi maxillares attenuati, articulo 2. paullum quam 1. breviore et 3. 
aequliongo; articulo apicali clavato, vix duplicem praecedentis longitu- 
dinem aequante, latitudine maxima ad °/,, in portione dimidia distali 
setis longis instructo, quarum majores articulum tertium aequant. Palpi 
labiales articulo 2. fere transverso, apicali paullum quam 1. longiore, 
cylindrico, extremitatibus rotundatis, latitudine !/, longitudinis. 

Antennarum scapus ocellum fere attingens; flagellum longitudinem 
capitis parum superans et vix thoracis latitudine brevius (70:73), annellis 
parvis subaequalibus, funiculo cylindrico; huius articulo primo et se- 
cundo latitudine longioribus proportione 11:19, quam pedicello brevio- 
ribus proportione 11:13, articulo sexto quadrato; clava duobus praece- 
dentibus aequilonga, nec latiore. Sensilli lineares funiculi et clavae ar- 
ticuli basalis biseriati, frequentes. 

Thorax latitudine longius proportione 5: 4, superne inspectus parte 
praeaxillari semicirculum fingente, collari ad latera vix dilatato, scapu- 
larum sulcis mediam scuti longitudinem parum superantibus. Dorsum 
fortius convexum, pubescentia rigida, longiuscula, nigra instructum. 
Metanotum carina tenui ?/; longitudinis attingente ; area media in eius 
angulis anterioribus fovea singula rotundata, bene distincta, impressa; 
spiraculis ellipticis a postscutello non amplius quam dimidio ipsorum 
diametro remotis jincisuris, quae nucham in utroque latere delimitant, 
antrorsum in sulcum tenuem continuatis, his sulcis autem versus cari- 
nae extremitatem superiorem convergentibus spatiumque medianum 
limitantibus quod unacum nucha sculpturam minutiorem ostendit. Epi- 
sternum tumidum, laeve atque nitidum, superne fovea rotunda profunde 
| excavatum. Sculptura epimeri et metapleurae punctulata, vix magis mi- 
nuta quam mesosterni. 

Proalae partem dimidiam tergiti paenultimi attingentes, latitudine */; 
longitudinis; latitudine ipsa longitudinem cellulae costalis aequante ; 
hac cellula, nervo marginali et stivmatico proportione sicut 100:44:26, 
nervis autem marginali et postmarginali aequilongis ; clava bene distincta: 
fimbria brevissima, in apice fere nulla; nervo basali setis circa quin- 
decim irregulariter dispositis indicato. 

Pedes postici femore in latere dorsali et ventrali aequaliter curvato, 
latitudine maxima ad medium, calcari majore tibiae latitudinem apicalem 
fere aequante, bis quam altero longiore. 

Abdomen thorace angustius proportione 82:100, duplicem thoracis 
longitudinem paullo superans, proportione 212:100; valvula ventrali ad 
medium; tergitis usque ad sextum subaequilongis, recte marginatis 
(margo tergiti basalis in specimine fractura incisus mihi videtur), sexto 
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paullum majore,septimo etiam longiore, superne ?5/100 abdominis longi- 
tudinis aequante, obtuse carinato. Sculptura minutissima, amplificatione 
50 diam. non bene distincta ; tergita 2. - 5. zona purpurascente . laevi- 
gata, spatio reliquo transversim striguloso. Tergita 1. - 4. superne olabra. 
Long. 3, 8 mm. 
Legit F. Invrea, VII 1921, in Borgio Verezzi (Liguria). 


(1) Da stenòs, ristretto, ed étron, ventre. 

(2) Vedi: Ann. Mus. Civ. Genova, L 1924, ‘Calcididi del Giglio, parte III, 
pp. 232-234, fig. 9. - In tale descrizione si è stampato per errore il numero 43 invece 
di 38, per le proporzioni della nervatura dell’ala anteriore, mentre il nervo postmar- 
ginale è della stessa lunghezza del marginale, come si può riconoscere dalle due fi 
gure, disegnate da un preparato mediante camera lucida. i 


CARLO LONA 


STUDI SUGLI OTIORRHYNCHUS 


Otiorrhynchus Ambrosii Bertolini = Ot. mastix Oliv. 


Grazie alla squisita cortesia del chiarissimo prof. G. B. Trenner 
direttore del Museo di Storia Naturale di Trento, ho potuto esaminare 
il tipo dell Of. Ambrosii Bertolini che nelle tabelle del Reitter è regi- 
strato nell’ elenco delle specie non conosciute dall’ autore. 

Nella descrizione originale il Bertolini dice fra altro: « Di questo 
strano insetto conservo un solo esemplare, raccolto da me nella valle 
di Sella in Valsugana. L’anno scorso, nel praticare la revisione degli 
Otiorrhynchus mi accorsi che non poteva rapportarlo a nessuna delle 
specie descritte nella monografia del dott. Stierlin, al quale lo trasmisi 
per la classificazione. Egli me lo ritornò coll’ osservazione seguente : 
Non lo conosco assolutamente, lo ritengo specie 
esotica, non appartiene nemmeno agli Otiorrhyn- 
chus. L’Autorevole parere non può scuotere tuttavia il mio con- 
vincimento, che cioè il posto naturale di questa specie nel sistema, sia 
indubbiamente nel gruppo dei Dodecasticus, avendo essa dodici strie. 
su ciascuna delle elitre. Del resto la forma delle elitre ha qualche 
analogia con quelle dell’ Of. perdix e prolixus. La pubescenza è iden- 
tica a quella dell’ Of. pruinosus e mastix, ma un po’ più rada». 

Dallo studio del tipo ho potuto constatare che le stranezze rilevate 
dal Bertolini sono dovute ad una circostanza banale: Vl animale ha i 
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«5margini delle elitre staccati dai Sesia addominali e ripiegati verso 
l’ interno. 

L’insetto assume così una forma snella che fa ricordare al Bertolini 
l Ot. prolixus. È 

In tutto il resto il tipo da me osservato corrisponde all’ Of. mastix 
Oliv. In vero i tubercoli delle tibie posteriori sono meno accentuati, in 
confronto con quelli degli esemplari della mia collezione, ma, essendo 
nota la straordinaria variabilità dei Dodecasticus e particolarmente 
dell’ Of. mastix, questa piccola differenza, non credo possa infirmare 
I’ identità specifica dell’ Of. Ambrosii Bertolini con 1° Of. mastix Oliv. 


Otiorrhynchus (Tourneria) dawricus mihi nov. spec. 


a 


Il corpo è nero, lucido; il margine anteriore del pronoto, il ro- 
stro, le antenne e le gambe sono più o meno rosso - bruni; i femori 
anteriori sono un po’ più oscuri. 

Il rostro è molto più lungo che largo, con bordi ben pronunciati, 
distinto dalla fronte per mezzo di una impressione trasversale fra gli 
occhi, più profonda nel centro; esso è subparallelo, a prescindere dai 
pterigi molto sviluppati; la superficie dorsale presenta fossette rugose 
longitudinali, limitate da carene irregolari ; la carena centrale è più ele- 
vata delle altre. 

Il capo è tozzo, circa due volte più largo del rostro. La fronte è 
munita sul davanti di rughe profonde e le tempie presentano una su- 
perficie a ondulazioni concentriche. Gli scrobi sono chiusi verso |’ apice 
del rostro ; essi sono corti e profondi. Gli occhi, visibili per tre quarti 
a visione dorsale, sono poco sporgenti e cinti da un leggero solco. 

Le antenne sono lunghe e snelle, munite di peli aderenti; lo scapo 
è quasi diritto, poco ingrossato all’ apice, sparso di fossette bislunghe; 
il secondo articolo del funicolo è più lungo del primo, il terzo è circa 
lungo quanto la metà del secondo, gli altri sono molto più lunghi che 
larghi; ‘il primo articolo della clava è obconico e lungo quasi quanto 
tutti gli altri presi insieme. 

Il pronoto, di diametri quasi eguali, è fortemente arrotondato ai 
lati e coperto da granuli appiattiti e di mediocre grossezza, i quali ul- 
timi alla base sono impercettibilmente pupillati e forniti di uua setola 
corta ed aderente alla superficie. Il margine basale del pronoto è orlato 
da un rilievo rettilineo. 

Il prosterno, dietro alle coscie, presenta, nella regione mediana, un 
processo dal quale si diparte a destra ed a sinistra un piccolo solco 


| rugoso. 
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Le elitre sono oblongo -ovate, circa due volte più lunghe che 
larghe, un poco appiattite sul dorso; le strie a forti punti quadrati 
sono disgiunte da interstrie lineari munite di granuli minuti, i quali però, 
ai lati ed all’ apice delle elitre, guadagnano in grossezza; tanto dalle 
strie, quanto dalle interstrie, emergono delle serie poco regolari di peli 
depressi che qua e là si addensano in ciuffetti e si ingrossano. Il me- 
tasterno è liscio, a punteggiatura sparsa; sui lucidi sterniti i punti sono 
più grandi e un poco più densi. 

Le zampe sono molto sviluppate, i femori, particolarmente gli an- 
teriori, fortemente rigonfi ed armati di un piccolissimo dente e di una 
serie di altri dentini molto più minuti in direzione dell’ apice. Que- 
st’ ultimo carattere è pronunciato, e quindi più evidente, nelle zampe 
anteriori. Le tibie, a superficie scabra, di grossezza pressochè uniforme, 
sono coperte di peli aderenti sul lato esterno, eretti interiormente : esse 
sono fornite di una fila di dentini, alcuni dei quali superano molto gli 
altri in lunghezza. 

Il pene nella regione apicale è leggermente asimmetrico. 

Lunghezza: 8 mm., largh. : 2,5 mm. - Alcuni esemplari raccolti da 
L. Weirather, sul Monte Dawras, 1500 metri sul livello del mare, ad 
oriente di Isparta nell’ Asia Minore. - Tipo: Coll. Lona. 

L’ Otiorrhynchus dawricus non trova posto in nessun gruppo delle 
Tabelle di Reitter (Wiener ent. Zeit. 1912, XXXI, 62). La forma delle. 
elitre, il corpo snello e la struttura delle tibie lo fanno considerare 
affine alle specie del gruppo dell’ Of. atficus (Podonebistus Reitter). 
senonchè esso si distingue da tutte le forme ivi considerate partico- 
larmente per la scultura delle interstrie delle elitre, la quale è granu- 
losa, per il pronoto privo di punteggiatura e per la depressione alla 
base del rostro. 


Otiorrhynchus vulturensis mihi nov. sp. 


È molto affine all’ Of. indefinitus Reitt. e si distingue da questo, 
tra l’altro, per i seguenti caratteri: la statura media è inferiore, i pterigi 
sono meno sviluppati, la scultura del torace e delle elitre è più minuta, 
le elitre sono più brevemente ovali e più larghe verso 1’ apice, le in- 
terstrie elitrali sono più brevemente ovali e più larghe e munite di 
più serie di peli, il maschio ha Je antenne e le zampe più gracili e il 
rostro più stretto. | 

Il corpo è nero- piceo; le antenne e le gambe sono rosso - brune. 

Il rostro, a prescindere dai pterigi, è più lungo che largo, i suoi 
bordi racchiudono una depressione larga e corta, di profondità variabile, 
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e convergono molto debolmente verso una fossettina situata sulla fronte 
tra gli occhi; questi sono impercettibilmente sporgenti, visibili per metà 
dal di sopra e toccati in tutta la loro larghezza dagli scrobi profondi e lisci. 

Le antenne, piuttosto esili, sono munite di peli giallicci ed aderenti; 
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lo scapo è quasi diritto e un po’ ingrossato all’ apice. Il secondo arti- 
colo del funicolo è un po’ più lungo del primo, gli ultimi quattro di 
diametri pressocchè eguali. | 

Il torace è più largo che lungo, più ristretto all’ apice che alla base; 
la sua maggior larghezza è dietro la regione mediana. Sul disco esso 
è finemente e densamente punteggiato, salvo una porzione lineare longi- 
tudinale del mezzo che è liscia; ai lati è munito di granuli irregolari. 

Le elitre sono brevemente ovali, quasi elissoidali, solo di un quarto 
più lunghe che larghe; le strie, fatte di piccoli punti, delimitano larghe 
ed ineguali interstrie, le quali sono rugoso - granulate sul disco e con 
file regolari di granuli ai lati. 

Il pronoto è munito di peli talora aderenti, talora semi eretti; le 
interstrie elitrali invece presentano due o più serie irregolari di peli eretti. 

Il segmento anale del {7 è punteggiato alla base e impercettibilmente 
striato verso l’ apice. 

Le zampe sono normalmente sviluppate, i femori inermi, le tibie 
dilatate anche esternamente. 

Lunghezza: 45 mm. largh.: 2 mm.: alcuni esemplari raccolti dal 


collega Schatzmayr sul Vulture (It. mer.). Tipo: coll. Lona. 


Otiorrhynchus setosulus subsp. Grandii nov. 


Il prof. Grandi dell’ Università di Bologna mi ha inviato per la 
classificazione alcuni esemplari di Offorrhynchus, raccolti a Ravenna 
sul pesco del quale danneggiano le culture. Determinando questi esemplari 
colle tabelle di Reitter?1. c, essi corrispondono al sefosulus Stierl.; però 
dal confronto con numerosi esemplari di sefosulus della mia collezione 
di diverse località Sicilia, Lazio, Abruzzi ho dovuto persuadermi che 
si tratta di una forma ben diversa, distinta dal vero sefosulus per la 
statura maggiore,ila clava più allungata e la punteggiatura del pronoto 
molto meno profonda. Nel*materiale da me esaminato non ho trovato 
esemplari di passaggio, ma conoscendo la straordinaria variabilità degli 
Otiorrhynchus ho ritenuto prudente di riferire, almeno per ora, gli 
esemplari suddetti al sefosulus quale sottospecie inedita. 

Per decidere sulla‘ posizione sistematica di questa forma è necessario 
lo studio di maggiore materiale di località dell’ Italia media. 


HE, 
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Giorgio C. KRUGER 


2° CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA CIRENAICA 


Acidalia fulminatella, Trti 


Turati. Novità di Lepidotterologia in Cirenaica. Atti della Società 
Italiana di Scienze Naturali. Vol. XVI. 1927. E pag. 224-225 
Toy. II fig 0 i 

Di questa Geometridae ho in Collezione otto esemplari: 1 g di 
Porto Bardia, Agosto 1925; 4 g di Derna, Ottobre 1929; 17 e 2 9 
ex larva raccolte il 5 Ottobre 1930 nel Vivaio della Sezione Agraria di 
Derna, sui fiori di Dianthus caryophyllus, un bruco in soluzione Gilson, 
tre crisalidi a secco con i proprii bozzoli. 

Il bruco adulto, lungo 25 mm., è di colore verde rosato; non è 


carenato sui lati; è snello, con rughe trasversali. La testa è piatta, sub- 


quadrata con una leggera linea biancastra ai lati. Le mandibole ed i 
palpi mascellari sono di colore bruno. Il clypeo è più scuro delle su- 
ture divergenti. Il labbro superiore è biancastro. 1 segmenti. toracici 
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sono unicolori, mentre ben marcata è una doppia linea dorsale sugli 


uriti, composta di virgole nerastre. 
In Laboratorio, alla fine di Febbraio, il bruco tesse sulla terra un 


bozzolo ovale, lungo 15 mm., flessibile, molto resistente e misto abbon- 


dantemente a granelli di terra. 

La crisalide, lunga 9-10 mm. è di colore castaneo lutescente, con 
una punteggiatura grossolana sul dorso del 5°, 0° e 7° segmento addo- 
minale (ben visibile con lente di venti ingrandimenti) . Il cremaster è 
ottuso, fornito di sei setole nere, uncinate. 


Dopo una ventina di giorni sfarfalla V imago, ché si distingue dalle 


generazioni estive - autunnali per la maggiore espasione alare e per il 


colore fondamentale più cremoso, somigliante a quello della Acidalia 


beckeraria, Led. Il disegno degli esemplari e. Ì. corrisponde a tutti i 

più minuti particolari dati dal Conte Turati con la descrizione e l'ottima 

figura del tipo; però, credo opportuno di completare la descrizione : 
Acidalia fulminatella, Gen. vern. Espansione alare : SJ 20 mm., 9 


20-22 mm. La glossa degli esemplari allevati è lunga tanto quanto le 


antenne. Le antenne del x (ingrandite 28 volte) sono serrate e cigliate; 
quelle della 9 appena serrate con ciglie brevissime. Il funicolo delle 
antenne è macchiato di puntini neri e confluenti, dalla base fino ad un 
terzo della totale lunghezza. 

Le tibie del terzo paio di zampe del 7 sono un ai più lunghe 


= 
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del tarso con lunghi peli setacei. Il primo segmento del tarso è lungo 
quanto il 2° e 3° insieme. Anche le tibie del terzo paio di zampe della 
femmina sono un terzo più lunghe del tarso, con due paia di sproni; 
non sono appiattite, nè pelose. Il primo segmento del tarso è lungo 
quanto il 2°, 3° e 4° segmento insieme. 

L’espansione alare del g di Porto Bardia (Gen. aest.) misura 
appena 17 mm. 

Questa specie molto interessante, che a mio debole parere si nutre 
più di Cariofillee spontanee che di garofani coltivati, è in apparenza 
rara e per il presente non costituisce un serio ostacolo alla fioricoltura 
cireneense. | 

Del Laboratorio di Entomologia dei Servizi Agrari della Cirenaica. 


Bengasi, Dicembre 1931. X°. 


RECENSIONE 


Prof. Grusrppe DeLLA BerrA — I parassiti animali delle piante 
| coltivate od utili. Volume I°, con 345 fotoincisioni originalì 
nel testo, pp. 1-346. Ulrico Hoepli Edit. Milano, 1931. 


Con questo bel volume, che completa il 7raffato di Patologia e 
Terapia Vegetale ad uso delle scuole di Agricoltura del prof. dott. Teo- 
doro Ferraris, il prof. Della Beffa, la cui infaticabile attività nello studio 
e nell’ insegnamento è a tutti ben nota, ha arricchito la nostra lettera- 
tura agricola di un’ opera veramente pregevole che, in questo mirabile 
risveglio agrario del nostro paese, sotto 1’ impulso animatore del Go- 
verno Nazionale, tornerà di grande utilità non soltanto agli studiosi e 
agli allievi delle scuole specializzate, ma altresì agli agricoltori ed ai 
pratici, per le peculiari qualità che la contradistinguono in confronto 
ad altri lavori del genere. Una delle maggiori difficoltà, infatti, (rara- 
mente superata) dei trattati di entomologia agraria, è quella di rendere 
agevole e spedito | esatto riconoscimento delle specie nocive anche 
a tutti coloro che non hanno famigliarità con la sistematica e che va- 
namente si dibatterebbero nel ginepraio delle descrizioni dettagliate. Il 
Della Beffa ha risolto 1 importante problema nel modo più geniale e 
felice, giovandosi delle possibilità che a lui, più che ad altri, erano con- 
sentite per la sua lunga e completa preparazione specifica nel campo 
della ostensione biologica. Si sa infatti come egli sia un abilissimo co- 
struttore di quadri e di collezioni di entomologia applicata, dai quali 
i danni e i danneggiatori, nei vari aspetti del loro successivo sviluppo, 
appariscono, anche ai meno esperti, con assoluta evidenza, e come egli 
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abbia dedicata a tale materia molta della sua alacre e paziente attività. 

Fotografo consumato, si è valso di questa sua arte per riprodurre 
fedelmente, in gran numero, nel suo trattato, non soltanto tutte le 
specie che interessano l’ economia agraria, ma anche i loro dannosi 
effetti con belle fotografie dei suoi preparati originali, che riescono in 
tal modo assolutamente dimostrative in confronto a qualsiasi descrizione. 
- Quale ammirevole somma di fatica l'A. abbia dovuto spendere per ritrarre 
fotograficamente dal vero sia gli insetti sia i pezzi biologici che costi- 
tuiscono la quasi totalità delle 345 illustrazioni intercalate nel testo, è 
facile compredere, specialmente da chi è pratico delle difficoltà di tale 
lavoro. Le fotografie sono in generale molto ben riuscite e più lo ap- 
| parirebbero se l’ editore avesse usata per la riproduzione una carta 
migliore. 

Ho messo sopratutto in rilievo il pregio iconografico del trattato, 
ma altri ne possiede il lavoro del Della Beffa che non sono meno com- 
mendevoli. La parte generale è relativamente succinta, come si conviene, 
ma chiara e precisa nella sua voluta e necessaria semplicità. Per la 
parte speciale questo primo volume tratta dei Coleotteri ed è, nella 
classificazione, esatto ed aggiornato. Descrizioni brevi completano l’ef- 
ficacia delle fotografie per il riconoscimento delle specie: la parte bio- 
logica, l esposizioue dei danni e i metodi più moderni e più efficaci di 
lotta hanno maggiore estensione e sono informati a un costante cri- 
terio di chiarezza e di praticità. Fabio Invrea 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGIGHE 


riguardanti la fauna dell’Italia e delle Colonie Mediterranee 
XXX (1) 


Crustacea 


Brian A. — Determinazione di un nuovo materiale di. Isopodi caver- 
nicoli, raccolto nel corso delle esplorazioni del gruppo Grotte Cre- 
mona (C. A. I. di Cremona). — Atti Soc. It. Sc. Naturali, Mi- 
lano, LXX, 1931, pp. 06-78, 16 figg. nel Testo e Tav. II. 


Sono citate e discusse le forme delle grotte del Bresciano e Ber- 
gamasco ; 7richoniscus ghidinii n. sp. del Buco del Romito. 
Klie W. — Ueber eine nene Art der Ostracodengattung Sphaeromi- 
cola. — Zoolog. Anzeiger, Bd. 88, 1930, pp. 272-276, Figg. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Entomologica Italiana. Si pregano gli Autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. Capra. 
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Descrive la nuova specie S. sfammeri vivente sugli Isopodi Mo- 
nolistra (Typhlosphaeroma) racovitzai Strouhal e M. schottlaenderi Stam- 
mer delle sorgenti di Monfalcone. L. Masi 


Tedeschi S. — Contributo alla conoscenza della fauna del Lago di 
Varese. Brevi note intorno ad alcuni Crostacei. — Atti Soc. It. Sc. 
Nat. Milano, LXIX, 1930, p. 322-320. 


Torelli B. — Sferomidi del Golfo di Napoli. Revisione degli Sfero- 
moidi mediterranei. — Pubblic. Staz. zool. Napoli, vol X, 1930, 
n. 3, pp. 297-342, 18 fig. e 4 tav. 
Tratta di 10 specie, delle quali una, Dyzamene bifida, nuova. I. Masi 


Vecchi A. — Anfipodi di Cirenaica raccolti dal Prof. Edoardo Zavat- 
tari. — Boll. Zool. II 1931, n. 2, pp. 57-06, 7 fig. 


Descrive due specie nuove: Gammarus eduardi, dei dintorni di 
Bengasi, Orchestia magnifica (3) dell’ oasi di Gialo. L. Masi 


INDICK ALFABETICO PER MATERIE (!) 


dei Volume LXIII (1931) 


Coleoptera 


Anisosticta 19-punctata et var. 18, 19. 

Anopi:tis maculata Uhmann 60, marginella 59, replexa Uhmann 59, 
tesserula 59. 

Antisphodrus Boldorii 40, Schreibersi 40. 

Astenus nigromaculatus 157. 

Astilbus memnonius memrnonius 156, memnonius #risftis 155. 

Bathysciola bergamasca Binaghii Jeannel 54. 

Bembidium (affine) 36, (alpinum) 36, ascendens 36, Bugnioni 36, casti- 
licum 39, coeruleum 35, complanatum 35, dalmatinum 35, fascio- 
latum 36, geniculatum 35, guttula 38, incognitum G. Miller 34, 
Luigionii G. Miller 38, lunulatum 38, Neresheimeri 38, nitidulum 
34, (nitidilum a/pinum) 34, (Redtenbacheri) 35, rufipes 35, tibiale 35. 

Bledius Graellsi 157, unicornis 157. 

Cafius cicatricosus 123, filum 125-158, Flicki 120-158, fucicola 124, seri- 
ceus 124, xantholoma 123. 

Chalepus marginiventris 61, sternalis 61. 

Charistena ruficollis lireola 58. 


(1) I nomi delle forme nuove sono stampati in grassetto; quelli delle sotto- 
specie, varietà ed aberrazioni in corsivo; quelli dei sinonimi in parentesi. 
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Coccinella (distincta) 20, divaricata 20, (labilis) 20, pallida 19, 7-punc- 
tata 20, 11-punctata maculata 18. o 

Conosoma cavicola 158, Doderoi Grid. 158, monticola 158. 

Creophilus maxillosus 158. 

Ctenicera marginata Pic 159, sulphuripennis 159. 

Diochus Staudingeri 157. 

Dolicaon artus 153, densiventris 154, illyricus 153, nigricollis 153, si- 
culus 155. 

Duvalius Bensai Straneoi Jeannel 54, Boldorii 53, Longhii 53, Win- 
gelmiilleri 53, Winklerianus adamellensis 53, Winklerianus aequalis 
Jeannel 52, Winklerianus drescianus 52. 

Gabrius nigritulus 158. 

Haplocnemus Mancinii capraianus Pic. 159. 

Hippodamia 13-punctata 15, tibialis 15, tibialis Timberlakei Capra 17, . 

Hydraena discreta 78, emarginata 79, evanescens 79, heterogyna et var. 
73, italica et var. 72, monticola 78, plumipes 77, procera 77. 

Latrobium (Vedi Dolicaon). 

Leptoderus Hohenwarti 127, Hohenwarti reficulatus 127. 

Leptolinus nothus 157. 

Myrmedonia (Vedi Astilbus). 

Otiorrhynchus Ambrosii 172, atticus 174, dawricus Lona 173, indefini-. 
tus 174, (mastix) 172, perdix 172, prolixus 172, pruinosus 172, se- . 
tosulus Grandii Lona 175, vulturensis Lona 174. 

Oxitelus complanatus 157. 

Piochardia Oberthiiri 158. 

Philonthus concinnus 158. 

Phloeocharis acutangola 157. 

Phyllobius (albanicus) 89, argentatus 85, betulae et var. 85, (breviatus) 
84, (Brenskei) 89, Emeryi 84, etruscus 85, etruscus rudus 90, (eu- 
chromus) 89, fulvipilis 82, fulvipilis grisellus 85, (Haberhaueri) 89, 
(italicus) 90, (lateralis) 89, longipilis 82, longipilis Penekei Solari 
82, (maculicornis) 89, (cetolicus) 89, piri 90, (Reicheidius) 90, ro- 
manus 89, seladonius 84, sutorinensis 89. 

Ptycomus Argodi 105, cupreosuturatus 105, Ferrandii 105, Foudrasi 
104, Foudrasi curtus Thery 105, Foudrasi Erlangeri Thery 104, 
Foudrasi Franchettii Thery 104, Foudrasi inornatus Thery 104, 
Foudrasi nigrosuturalis Thery 104, Foudrasi Surcoufi Thery 104, 
grandicollis 105, Hoschecki 103, politus 103, politus Hedjazensis 
Thery 103, politus permzicans 103, sanctus 103, subditus 103, viri- 
dipennis Thery 104, 

Quedius picipennis pallipes 158. 
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Semiadalia notata 18, notata 5-sigrata 18, 11-notata ueriensis 18. 

Speoplanes giganteus 126. 

Sternostena triangularis Uhmann 58. 

Tachyporus pusillus 158. 

Trechus Doderoi 49, Hummleri 52, pallidulus Augusti 49, rufulus 49, 
Straneoi Jeannel 52, tenuilimbatus 49, tristiculus 49, tristiculus 
dolomitanus Jeannel 50, tristiculus venetus Jeannel 50, Zangherii 50. 

Uroplata ferruginea 61, orientalis 61. 

Xenochalepus Guerini 61, haematoderus 061. 


Lepidoptera 


Acidalia beckeraria 176, fulminatella 176. 

Acrolepia assectella obscurella Rocci 98. 

Anerastia bicolor Turati 148, lotella 148. 

Ancylolomia inornata 148. 

Argynnis pandora benacensis Turati 164. 

Catocala (Vedi Ephesia). 

Coenonympha oedipus et var. 91, mari@ 92, monticola 92, pedemon- 
tana 92. 

Cucullia chamomillae et var. 92, calendulae 92, chrysanthemi 93, leucanthe- 
mi 92. 

Earias anthophilana 147, dorsivitta 148, ferruginosa Turati 147, insu- 
lana 147, ochreimargo 147, semifascia 147. 

Fphesia nymphaea benacensis Rocci 92-139, fra/amos 93. 

Ephestia elutella 149, moebiusi 150, scipionella 149, semirufa 149, Woo- 
diella 149, 

Eulocastra bipartita 144, mediana 144, mesozona 144. 

Euxanthis numidana 150. 

Gegenes (lefebvrii) 108, nostrodamus 106, nostrodamus pumilioni- 

mima Verity 111, (pygmaeus) 106, pumilio 106. 

Gonopterix cleopatra 143. 

Hydraecia franciscae 97, ochracea 96, xanthenes 096. 

Hypopta caestrum 95. 

Iphiclides podalirius et var. 90, a/eramica 90, pseudopersica 90, zan- 
cleides 90. 

Leptosia griseomargo 151, velocissima 151. 

Lienigia lienigiella 150, rufella 150. 

Melitaea trivia 93-139. 

Nytha arethusa et var. 127, addenda 133, allina 132, alphea 132, al- 
pheiros 132, anopenopterus 133, boabdil 132, carsica 132, clarama- 
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ritima 132, daemon 133, dentata 132, dentata-obsoleta 133, dentata- 
ganda 133, exilis 133, galatia 132, ganda 132, heptapotamica 132, 
latefasciata 133, ligustica Rocci 129, mediofasciata 132, novopunc- 
fata 133, obsoleta 132, ocellata 132, pezserensis 133, pontica 132. 
pulchravariegata 132, segusiana 132, strumata. 132, sultana 132, 
unicolor 133, variegata 132. | 

Parnassius apollo et var. 23, al/bomaculata 23. (depupillata) 23, expu- 
pillata 23, magnopupillata 23, (turatii) 23, epaphus et var. 141-142 
143, epaphus sabaudus Turati 140. i 

Phytometra accentifera atra Rocci 95, zosimi 94. 

Pieris ergane et var. 91, (italica-stefanellit;) 91, semimaculata 91, manni 

091-139, manni a/pigena 91, manni erganoides 91. 

Sitotroga nea 150. 

Telesilla virgo 139. 

Tineola crassicornella 150, marianii Turati 150. 


Hymenoptera 


Aulacidea abdominalis 112, Pigeoti 112. 

Camponotus fallax 102, lateralis 102, truncatus 102, vagus 102. 

Chrysididae italiane (biologia) 54. 

Crematogaster scutellaris scufe/laris 101, sordidula 101, 

Cryptus seductorius 46. 

Ctenotilla dichromatica 44. 

Dinarmoides spilopterus 00. 

Formica glebaria 103. 

Glossotilla shiratiensis 44, suavis adessirica 44. 

Lasius emarginatus 102, niger 103. 

Leptotorax unifasciatus 101. 

Messor structor 100. 

Monomorium minutum 101. 

Mutilla anomalicornis 43. 

Myrmecina graminicola 101. 

Myrmica scabrinodis sabzleti 100. 

Phaenopria longiclava Masi 71, minima Masi 69. 

Plagiolepis pygmea 102. 

Ponera coarctata 100. 

Pristomutilla ctenophora 44. 

Prospaltella lutea 22, sublutea Silvestri 20. 

Sceliphron spirifex 45. | 

Smicromyrme kalaharica 45, rufipes 45, somalica Bischoff 45, tropi- 
calis 45. 
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Solenopsis fugax 101. 

Stenetra ligustica Masi 170. 

Tapinoma erraticum rnigerrimum 102. 

Tetramorium caespitum 101. 

Trogaspidia danuna 44, derewana 44, leucoma hyalinata Bischoff 44, 
truncativentris carescens 43, truncativentris somaliensis Bischoff 43. 


Rhynchota 


Eurygaster (borealis) 11, maurus 11, maurus pictus 13, maurus rota- 
tus 14, meridionalis 11, meridionalis maculatus Mancini 12, me- 
ridionalis nigricans Mancini 12. 


Aracnida 


Obisium albanicum G. Miiller 126, biocovense G. Miiller 126, spe- 
laeum 125, spelaeum istriacum G. Miiller 126. 


INDICK ALFABETICO PER AUTORI 
Bisclroff(H,) — Finige Mautillidae von Italienisch-Soma- 


liland ; : ; i ; . ce Pao 43 
Capra (F.) — Note su deri Coccinellidi 2 RE 
Ghidini (G. M.) — Contributo alla conoscenza della fab 

speo-entomologica bresciana . ; ui A 40 
Giordani Soika (A.) — Primo contributo ila conoscenza 

degli Imenotteri del Lido di Venezia . Ì ; pi 99 
Gridelli (E.) — Dodicesimo contributo alla conoscenza 
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